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Uantunque il confecrarc-aH* 
augufto , e . im mortai nome 
di Voftra Beatitudine la’Std- 
ria ideila Vita , e gloriole azioni del'Bea'* 
to Lorenzo ' da Brindili , novello Eroe 
della Chiefa , e dell* Ordine mio, Icmbri 
troppo tenue ollèrta in confronto' della 

a 2 Fon* 
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Poittìfieià^qf^a Maéftà , del niiei gran- 
di doveri, c delle fbmme obbligazioni 
della mia Religione ; nulla di manco per 
una gratillima combinazione di circo- 
flanze liete oltremodo , e divote , egli 
è ben giuflo , che alla Santità Voftra fi 
prefenti quello Libro , che non può a 
meno di non trovare innanzi a Voftri 
occhj gradimento, ed accoglienza, non 
che tolleranza , e perdono . Già prima , 
che Volita Beatitudine per vantaggio del 
Cattolico Mondo alcendelTe al Trono 
Pontificio, per dilpofizione certamente 
fijpcriorc, le venne fra le mani la Vita 
del nollro Eroe diftefa in idioma fran- 
zefe, onde, ficcome avido mai lemprc 
folle della lettura fpezialmente de’ facri 
libri , fattone ben tollo acquillo , pren- 
dellc indi più volte la dilcttevol cura di 
leggerla , e fin d’ allora concepille fin- 
-golare affetto alla memoria del Servo 
di Dio , eccitandovi altresì ad imitarne 

• . - le lue 
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le fue eroiche virth . Per. grazia fingo- 
larifllma del grande Iddio , che con fo- 
prabbondevole beneficenza prò vede al 
bifogno , decorato Voi della Sovrana , 
e Reai' Dignità del Pontificato Mafiimo , 
^tra le diurne , e notturne cure del doppio 
Impero , giammai non obliafte la Caufa 
del noftro Eroe , fintantoché con fingo- 
lar Voflro giubbilo nel dì vigefimonono 
di Giugno , facro alla memoria de’glorio- 
fi Apoftoli Pietro , e Paolo , con folen- 
ne Decreto ne approvafte il primo Mi- 
racolo. Scorfi fette anni, nella celebrità 
di quel giorno * _chfi^ a* JEedelL ritornerà 
fempre memorabile , e faufto , in cui il 
gloriofo Principe degli Apoftoli fondò 
la fua Cattedra in Roma , piacque al 
Signore , che il Tuo gran Servo folle da 
Voi più compiutamente fiivorito coll’ap- 
provazione del fecondo Miracolo . Final- 
mente Voi pur folle quegli , cui toccò 
in fòrte con oracolo di Apoflolica auto- 
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rità decrétare al novello Eroe i celefH 
onori , cd il pubblico culto nella Chiefa ' 
di Dio, noverandolo fra Beati, cd ap- 
pagando le brame divote di tanti Sovra- 
ni , Principi rifpettabili , e di tutto il 
Mondo Cattolico . Pertanto alla dolce 
rimembranza di tanti titoli , e ragioni , 
onde a Voi fi appartiene la prefcnte Ifto- 
ria , piacciavi , BeatiflTmo Padrei, alle al- 
tre grazie moltifiime a me , ed al mio 
Ordine con Ibvrana beneficenza compar- 
tite , quella aggiugnere in vero fegnalatif- 
fima, di non isdegnare, anzi cortefemente 
accogliere in tributo di ofièquio, e di gra- 
ta riconofcenza Tofierta di quello libro; il 
che dalla innata Vollra Clemenza tanto 
più ardifco fpcrarlo, quanto meno qui of 
fendo la fingolar modeftia della Santità 
Vollra col rammentare fecondo Tufanza 
quelle eccelfe Vollrc virtudi , che vi ren- 
dono la regola animata de’Velcovi della 
Cattolica Chiefa ; anzi l’idea, e il modello 

di 
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VII 

dì quanti SuccefTorì di S. Pietro nelle fu- 
ture età federanno in quella Cattedra , 
colonna , e firmamento della verità; ben 
efiendo a tutti noto, che quanto è in- 
ftancabile la Santità Voftra in meritare^ 
la lode, altrettanto fi è collante nel ri- 
cufarla . Io intanto non lafcierò di por- 
gere i più fèrvidi voti al Cielo per la 
diuturna Volita confervazione , e pel fe- 
lice adempimento di que’ difegni , i quali 
non ponno non efier grandi, e vantag- 
gioii, al Cattolico Mondo , qualora fon 
parto della Vollra gran mente , e del 

yoflro clevatilEglQ Ipirito Einalmente 

degnatevi > ClementilIImo Padre , di far 
dilcendere fopra di me PApolloIica Vo- 
ftra Benedizione, mentre col più pro- 
fondo umililfimo ollcquio mi proftro al 
bacio de’Santilfimi Piedi. 

Di Vollra Beatitudine ' 

Vmihf^nto Divino Ohliko Servo , e Suddito 
ERARDO DA RaDKBRSFURGO 
Mìoiftro Generale de’ Cappuccini . 

ACMI 
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■ A CHI LEGGEi 

I N prelcntando al Pubblico la Vita del Beato LORENZO da 
Brindili, prefentiamo un Uomo dei più celebri, che abbia avuti 
l’Ordine de’ Cappuccini ; anzi un Campione de’ più forti , 
e generoli , che avuti abbia la Cattolica Chiefk nel fine del (cdi- 
ccfimo, e nel principio del diciaflettefimo Secolo . L'eroifmo della 
fila Santità , e la grandezza delle Tue imprelè , tutte a maggior 
Gloria di Dio da Lui condotte a buon fine «hanno finalmente de- 
terminata TApoftolica Sede a collocarlo fopra i Sacri Altari . > 

La (ita Vita , che qui con ifiile (èmplice , e piuttofio laconico 
viene delcritta , è fiata nuovamente compofia fopra documenti i 
più rilpettabili ; quali fono Ipecialmente i Procedi fbrmati per 
Apofiolica Autorità ; gli Atti fèguiti per quella Caufa nella Sacra 
Congregazione de* Riti ; un picciolo Commentario ultimamente 
ritrovatoli a calo in un’Archivio di Roma, che dal confronto con 
altri Manofcritti rilevali edere di mano proprio del noftro Beato, 
'da Lui eftelb per elprelTo comando de’fuoi Superiori , in cui ri- 
fèrilcond le principali colè Lui avvenute in Germania ; oltte at 
cune altre autentiche memorie pervenute alla mano dell'Autore, 
che d protefia di nulla avervi aggiunto del fuo . ~ ' 

, Ma perchè in tempi fumo noi , ne’quali l’incredulità , e là 
milcredenza vanno in trionfò predo certi /piriti , che nella lor de- 
bolezza chiamanfi forti j c tutto a femplicitè , cd a fànatilmo a- 
Icrivono quanto di più religiolb , ed edificante ne’Fafii della Chie- 
fa s’incontra , e lì venera , ha l’Autore fiedb avuta l’ilpezione dì 
documentare i fatti almeno più firepitolì , citando per lo più in 
margine i luoghi da cui.fi Ibno efiràtti; e traferivendo inoltre iè 
parole medefìme dei Deponenti ; lènza pur prenderli la libertà di 
correggerne qualche termine benché mcn limato j ed anzi talvol- 
ta bbararo ancora . ' . * , ‘ 

Quella fcrupololà fedeltà Ipefiamofia per incontrare la co- 
mune approvazione , e meritarli dai Saggi , e Prudenti quella fè- 
de umana , che fi meritano i fatti fiorici da penna imparziale de- 
ferirti . Leggete adunque , e lè liete Cattolici , lodate quel Dio , 
che Tempre fU , e farà mtrtibilu in SanWs futi , 

' Noi 





t: '• 


IX 

N oi fotmrcrirti per commillione Ac. abbiam Ietto il Mannfcritto incito* 
lato : rVra dii Biitt X«renf« d* Brindi^ Qntralt ditP Ordini di' Cdffucci- 
ni , illratt* naivaminit dii PricijB Àpilfilici formali ftr la fu* BtatijSia^ioni ; e 
noa tolamenie non abbiacno in e(To Iroeaio cofa , che non fìa tutta coerente 
alla Cattolica Religione , eJ alla fana morale ; ma con piacere abbiam euiìaio 
ai il buon'ordine della ftoria munita de fuoi fondamenti, che il giuiìo prò- 
fpetlo , in cui 1 ’ Autore ha polle le Eroiche Virtà del Serro di Dio ad edi- 
ficazione de’ Fedeli . Quindi giudichiamo ben degna quell’ Òpera della pub* 
Mica luce &c. 

Fr, Oiaa Maria da Btrgama Pridicaitrt Cippaccin* . 

Fr, Allijindr» Maria da Bergamo DiJfoUon , i ricario 
de' Cappuccini di Bergamo , 


Mal Fr, Erhardut a Radkerjpurgo Minilter Oeniralii totiat Ordinit Fratrum 
Minorum Cappuccinorum . 1. i. 

A Trenta ruprafcripta adprobatione concedimna , ut diAum Opuf typia man- 
dati raleat , fcrvatit fetrandii &c, 

Roma f. Aprile lygg. 

/ J^ P R 1 M A T V R a 

Si videbitur Rmo Patri Sacri Palatii Apoliolici Magiftro , 
Francijcus Antoniut Mauucct ab l. C 
Patr. Conjìant F'icejg. 

approvazione. 

P ER commiflìone del R.P. Thorriaro Maria Mammachi Maeliro del Sacro Pa- 
lazzo Apodolico ho attentamente letto il Libro intitolato ; Fiia dal Bea- 
to Lorenzi da Brindifi Generale dell' Ordine da' Cappuccini , altrana nuovamente 
da PreceJìi Apostolici , dtferitta dal Padre Bonaventura da Coccaglia , del miUejfmo 
Ordine , e non ho trovato in eflb alcuna cola , che fia , o contro la noltra 
Cattolica Religione, o contro i buoni coflumi: Che però a comnn' edifica- 
zione lo llimo degno delle pubblice Stampe . 

Dal Convento di S. Maria della Scala di Roma 4. Aprile 17IJ. 

Fra CieruUuo della Concezione Carmelitano Scalzo , Con/iiltoro della 
Congregazione de’ Sagri Riti , 

Don Oifeppe Abate Calotei Procuratore Generale della Cengre gaitone 
Silveltrina, e Confultere de’ Sagri Riti. , 


I^PRlAiÀrVRe 

Fr. Thomas Maria Mammachi Ordinis Prjtdicatorum Satri Pa- 
latii ApoftoliciMagifter . 

b . IN- 
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BEATO l"Ó RENZO 


DA BRI N*D I S I . 

libro primo. . 

, Jn cui fi tratta dei principj » e progreffi della SantItS 
del Beato Lorenzo ; e-fi efpongono i princi- 
pali avvenimenti ideila fua Vita. 

CAPITOLO PRIMO. 

yia fetta , & educazione del B, Lorenzo . 

L‘defcrivere la vita di quegli Uomi- 
ni grandi , che per le loro virtù ce- 
lebri fi refero nella Chiefa di Dio, 
fu fempre riputato uno dei mezzi 
più. opportuni , ed efficaci per rifeuotere la fon- 
noienza dei pigri » ed infingardi Criftiani , i‘, 

A quali 
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s Vita DEL B. Lorenzo DA Brindisi, 
quali nell’ altrui Santità i proprj difetti fcor- 
gendo, incitati > ancor non volendo, fi-fentono 
ad immitar con prontezza ciò , che da eflToloro 
in leggendo fi ammira . Da qui perciò il lode- 
vole zelo di tanti , e tanti nel raccogliere , e 
pubblicare le getta gloriofe di quei Crittiani 
Eroi , che illuttraron la Religione ; e da qur 
pure il nottro difegno di feri vere h Vita del 
B. Lorenzo da Brindili, Uomo divenuto per le 
fue rare virtù robbjetto di ttima ai Sommi Pon- 
tefici , ai Principi , ed ai più pofsenti Monarchi 
deU’Europa; celebre* perciò non folo nelPltalia, 
ma nalle Spagne ancora, nell’ Ungheria , nella 

Boemia , ed in tutto il tettante della vatta Ger- 

. 

mania . . • ^ 

Nacque il Servo 'di Dio li aa.Luglio 1 55*5^. 
in Brindili antichilfima' Città* della Calabria, 
fltuata fulle fponde del Mar Adriatico , premu-’ 
nita di un Porto eccellente , che foleva fervir 
di ricetto alle Navi degli antichi Romani, nel 
!or patteggio verfo la Grecia . I Puoi Genitori 
furono Guglielmo de Rolli , èd Elifabetta Ma- 
fella , onette ambedue, ed onorate Perfone, 
provegnenti dalle più antiche , e rifpettabili 
Famiglie di quella Città . Nato appena , e ri-* 
'generalo quanto prima nell’ acque battefimali , 

ovo 



- L I B K O I. C A P. I. 3 

.©ve gli fu impollo il nome di Giulio Cefare-, 
un non so che di si maellofo , e lingolare ap- 
parve fulla fua fronte ^ che il di lui Padre dan- 
do notizia di tal nafeimento, al Sacerdote Do* 
Pietro de Rolli fuo Fratello dimorante in Ve- 
• nezia y ebbe con incognito prefagio a fcrivergli, 
clTergli nato un Figlio, che per le forprendenti 
attrattive ,, che portava involto non ben fape- 
va diftinguere , Jè creatura terrena , o ceìejìe 
chiamarlo dovefie (i ) .. 

Alle forprendenti qualità corporali appar- 
' vero bene prello congiunte ancora le doti dell* 
Animo ; poiché appena , per cosi dire, fpoppato, 
lontano da que’ puerili trallulli , che fogliono 
elfere communi , e famigliari a quella età te- 
nerella , con un si raccolto , e di voto contegno 
portavalì , che recava ftupore" a chiunque con 
attenzione conlìderava i fuoi andamenti . Pre- 
venuto in fatti da quelle celelli Benedizioni , 
che da Dio fogliono impartirli all’ Anime fue 
più care ; e conofeiuto con ciò il Mondo avanti 
ancora , che folfs giunto al tempo d’ impararlo 
a conofeere , braitiò ardentemente in età di fo- 
li quattro anni di eflère^veftito dell’ Abito, che 
che portano i Padri Conventuali , de’ quali tal- 

A 3 volta 

( 1 } RcQj. Animad.- i7j 5. pag. ^o. 
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4 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 
volta alcuni veduti aveva nella Cafa paterna , ' . 

Il Padre , Uomo di Criftiana pietà , e di 
confumata prudenza , ammirando nel Figlio 
ciò ehe intendere ancor non fapeva , aflècon- 
dare volendo in qualche modo le pie brame di 
Lui , lo condulTe al Monaftero di S. Paolo , ed ’ 
ivi lo raccomandò alla educazione tanto per le 
lettere , quanto ancora per lo fpirito, del Padre 
Maeftro Virgilio Giacono, celebre Predicatore, 
e rinomato in que’ tempi . Le amabili qualità 
di Giulio Cefare rapirono tofto Focchio, ed il 
cuore del fuo Maeftro non folo , ma di tutti 
gli altri Religiofi ancora , i quali in elTolui am- 
miravano un ampiezza Uraordinaria ^di Doni 
Celelli . Inclinato alla ritiratezza , pronto all* 
ubbidienza , applicato agli ftudj alla fua età 
confacenti , umile , divoto , lineerò , dava di 
fc' un’ efemplare Ipettacolo a tutta quella Re- 
ligiofd Famiglia . 

Il fuo Maeftro ppi avendo in Elfo feoper- 
to una mirabile acutezza d’ingegno , congiunta 
ad una fingolare felicità di memoria , volle hr- 
ne la prova col dargli ad imparare alcuni di- 
feorfetti morali addattati alla fua puerile età; 
cd in elfi riufeì tanto felicemente , che dopo 
averlo fulficientemente efercitato in privato , 

non 
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L I B R O I, C A P. I. • 5 • 

non dubitò di poter efporlo al pubblico ancora. 
In fatti In età- di fei anni fu più Volte ammelTo 
a predicare nella Cattedrale di Brindili ( i) ; 
dove con tanta grazia , energìa , ed affetto fer- 
moneggiava al Popolo , il quale invitato a 
*■ fuono di Campana , concorreva in gran folla ad 
afcoltaflo , che ftordila la numerofa Udienza 
all’ offervare tanta unzione diffpirito , ed un sì 
amabile zelo in Un Fanciullo di sì teneri anni 
'ne partiva intenerita, e compunta. Nè in ciò' 
mancarono i prodigj celefti ; poiché concorren- 
do Iddio colla fua Grazia ad animare le fue pa- 
role , ci atteftano le memorie autentiche di quei 
tempi , che ne feguirono' mirabili converlloni in 
Peccatori ancor contumaci . * 

Tali furono i primi faggi , che de’ Puoi 
fari talenti diede Giulio Cefare al Mondo: Ma 
•frattanto f che fotto la gelofa cuftodià del fuo 
Maeflro andava crefcendo in anni , ed in virtù, 
li compiacque Iddio di farne la prova , col 
chiamare all’eterna vita il fuo buon Genitore.# 
Soffrì egli il duro colpo con virtuofa raflegna- 
zione ; ma ben» lungi dall’ affecondare quelle 
naturali inclinazioni di libertà , che ogn’ altro 
in tale circoftanza rifcntite avrebbe , rivoltoli 

^ V • 

in 

^ (i) Som. pag. 34, jj. , 
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<5 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 
in vece al Padre fuo Celelle tutte le ‘ cure 
fue 9 e i fuoi affetti in Effolui collocò . Vane 
in fatti riufeirono le lufinghc j Is preghiere 9 le 
lagrime 9 e tutti finalmente gli sforzi della Ve- 
dova Madre per ritrarlo dall’ amore del Chio- 
llro 9 ed indurlo ad affumere il carico dei do-- 
meftici affari 9 perchè fodo egli 9 e coftante nei 
cónceputi difegni 9 non mai volb deporre l’ A- 
bito di Conventuale. 9 che aveva per fùa divo- 
zione veftito ; fenza però mai voler obbligarli^ 
coi voti a perpetuare in Efso 9 nudrendo già 
egli più alti penfieri di lèrvire a Dio in più 
'.rigida offervanza. 
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Parie da Prmdiji per Venezia . - - 

N On contento Giulio Cefare di efserfi sbrac** ' • *] 

ciato da ogni cura dei doraeftici affari y * . • ' ' . . 
lafciati interamente 'In balia della Madre Vedo- 
va >• pensò di allontanarli ancora da qualunque , 
pericolo di nuovi afsalti « ed ulteriori dillurbi 
coir abbandonare interamente la Patria. Aveva 
Egli» come già fi accennò y uno Zio Paterna 
* in Venezia Sacerdote di credito , e di probità > 
cui erafì affidata la cura , e la educazione dei 
* Chierici deftinati al fervigro 'della Chiefa di' * • 

S. Marco ;^fatto pofcia perlefue rare virtù Pie- ' ^ 

vano della Parrocchia , detta communemente 
S.Giovanni in Bragara , A quelli rivolfe Giulio ' 

. Cefare i fuoi penlieri ; e communicato il dife- : ' • 
gno‘ a fuoi Direttori y dai quali venne'ancor ap- ? 
provato , dato rultimo Addio alla Madre , che 
. intenerita* lo’ accompagnò ‘Colle’ lagrime , s’ im- 
barcò nel Porto di Brindili , e fpiegate le vele 
ad un favorevole vento , giunto in poco tempo 
a villa di Venezia > venne a dar fondo fuìla 
Piazzetta, che chiamafi di San Marco . Pollo 
piede a terra , - e girato attorno lo fguardo per li- 
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8 Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 
cercare chi gli additafse V incognita abitazione 
del Zìo , gli (1 prefentò a prima giunta un Gio- 
vinetto di età contemporanea alla fua , già de- 
ftinatogli dal Cielo Compagno in quel Reli- 
giofo Inftituto , che poi profefsò . A quelli ri- 
voltoli Giulio Cefare lo richlefc di D. Pietro 
de RolTi , e fentendo rirponderll , Che quegli 
era il fuo Maellro , folicvate al Cielo le mani 
per la felicità di quel primo incontro , condu- 
cetemi 9 difse » alla fua Cafa , elfcndo-io fuo 
Nipote . 

Pronto moBroBI il buon Giovinetto a com- * 
piacerlo ; ed arrivato colla fua fcorta alla pre- 
ienza del Zio ? gettatoli tollo a fuoi piedi 9 fc 
gli diede a conofcere per quel, ch’egli era. 
Non è sì facile il defcrivere il tumulto de’ te- 
neri affetti rifvegliatill in petto a D. Pietro per 
l’innafpettata comparfa- di un Nipote da Lui te- 
neramente amato , benché non ancor conofcili- 
to 9 per le tante avvantaggiofe informazioni 9' 
che delle rare fue doti ricevute aveva da Brin- 
dili . Lo follevò da terra , lo abbracciò , fe Io 
flrinfe dolcemente al feno , e parvegli di poter * 
chiuder allora in pace i fuoi giorni dopo una 
tanta confolazione . •' 

Palfato il tempo delle prime accoglienze 

, col 
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col Zio , e col reftante di quella divota Fami- 
glia , fi refirinlè Giulio Cefare a piu fcgretc 
configli col Zio ftefso ^ cui appalesò il già con- 
ceputo difegno di ritirarli interamente dal Mon- 
do a fervir Dio nel rigido Inftituto de’ Cap- 
puccini . Scandagliato il fondo di tal Vocazio- 
ne non tardò Don Pietro ad approvarla ; c 
configliatolo a fveftir l’ Abito di Conventuale « 
ed aflumere quello di Chierico focolare per cosi 
camminare, con maggior libertà , lo raccoman- 
dò a quel Giovane fiefib , che ricevuto lo ave- 
va nel fuo sbarco 9 acciò come ben pratico di 
quella ‘Vafta Metropoli lo accompagnafsc in 
que’ pafii , che farli dovelfero per giungere a! 

■ confeguimento de conceputi difegni . Ubbidien- 
te il Nipote a configli del Zio., veft'i l’Abito 
di Ecclefiaftico focolare , depofto' quello di Re- 
golare j ma quell* Abito divenne in.fèguito sì 
prodigiofo , che avendo voluto per Ipr divozio- 
ne portarlo due fue efemplari Cugine abitanti 
nella medefima Cafa quafichè 'dal contatto 
delle membra di Giulio Cefare avelie acqut- 
Rata una virtù vegetativa , all’ accrefeer loro 
in età, e corporatura, accrefeeva pure l’Abito 
ftefso in guifa che pareva ogni anno ritagliato 

B folfe 

(i) Somm. pag. 34. 
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IO* Vita del B.Lorenzo dà Brindisi, 
fofle alla giufta mifura della lor vita, ' ' 
Era il Giovane, cui D. Pietro raccoman- 
dato aveva il Nipote , d’indole non dilTimile a 
quella di Giulio Cefare, inclinato anch’egli al- 
ia Religione Cappuccina, dove^ancor profefsò 
col nome di Andrea da Venezia, riufcito un 
Sacerdote di virtù commendabili , di cui ono- 
rata memoria conlèrvano i regiftri di quella 
Provincia . JEguali ambiduc di età , che non 
oltrepalTava i tredici anni , di mente , c di cuo- 
re Erettamente congiuntili vicendevolmente -fì. 
fomentavano nei buoni propoliti , e negli efer- 
cizj della Criftiana pietà . Era lor ordinario co- 
fiume r impiegare quel tempo , che lor rima- 
neva dai fcoldftici efercizj in divoti' ragiona- • 
menti ; e ne’giorni feftivi poi il portarli la mat^ 
lina alla Cliicla de’ Padri Gefuiti ; e. nelle ore 
vefpertine. a quella de’ Padri Cappuccini , . 
per ivi compiere con raccoglimento di fpirito 
alle lor divozioni j il che facevano con tanta" 
riverenza , e divozione ,**000 sì di vota r cd u-> 
mile compoftezza ancor efteriore , che corapun- , 
zione ingeriva , e tenerezza a chi li mirava , 

In rapporto a do non vogliam quimmet- 
tere un prodigio , che coll’ occallone di quelle 
vilite di Chiefe li oflervò . Perciò capire è da 

-, fa- . 
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faperfi -, che per poitarfì .da S.Marco , ove abi" 
tava Giulio Cefare alla Zuecca , dove è fab- 
•bricato il Convenp de’ Cappuccini , deve ne- 
ceflariamente attraverfarfi un braccio di Mare # 
odia un Canale della larghezza di un grodb mi- 
glio Italiano 9 il quale per la fua fituazione fog- , 
getto efsendo al predominio de’ venti, nonpo-. 
che volte diviene adai perlcolofb' nel fuo tra- 
gitto . Secondo adunque l’ ordinario fuo codur 
'me erafi portato Giulio Cefare, con una fua 
Zia , c tre' dilei Figlie ; Donne tutte dedite al 
ritiro ^ ed alla pietà , crad , didì , portato al 
Redentore (i), che così chiamali la Chiefa de* 
Cappuccini , per ivi adìftere ai Vefpri nella 
Fefta deirAfcenfione ; giorno, che con pompa, 
e drcpito {ingoiare vien celebrato, in Venezia , 
Compito ch’ebbero alla lor divozione ,” c rien- 
trati tutti in Battello per'reftituird all’Àlbergo, 
giunti alla metà del Canale invediti trovarond 
improvifamente da un vento sì burrafeofo , che 
il picciolo legno quà ,'e là’traBalzato , ed acqua 
or da prora, ed or da poppa bevendo , era vi- 
* cinidìm’Q a totalmente affondarli . Gridavan le 
Donne , gridava il Battelliere , gridavan dalle 
fondamenta le Genti accorlè in copia ad 'offer- 

. . B a - vare 

• . o • • 
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la Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 

vare il creduto vicino naufragio . Il folo Giu- 
lio Cefare fereno , ed intrepido in mezzo ai pe- 
ricoli^ ed ài gridori moftrandoll fecefi ad in- 
coraggir tutti afficurandoli , che non farebber 
periti . E così fu « perche fatto da lui con vi- 
va fede un fegno di Croce fui Mare , la tempe- , 
fta , con alto ftordimento di ògnuno , imman- 
.tinente cefsò ; ed in pochi momenti fani , e fal- 
vi fi ritrovaron tutti in porto . Fiì ciò aferitto 
ad evidente miracolo , e come tale lo pubbli-’ , 
carono fempre non folo le Perfone pericolanti , 
ma eziandio tutti i Spettatori , operato da Dio 
a contemplazione » e per falvezza di chi con 
tanta Fede invocato aveva il fuo cele Ile ajuto . 

La vita in fatti tutta immacolata e fanta , 
che Giulio Cefare conduceva in Cafa del Zio 
non poteva j che meritarli tutte le più tenere 
compiacenze da Dio . Divenuto egli rigido Pe- 
nitente avanti ancora , che , per così dire > Pec- 
cator fi facefse , martirizzava incelfantemente 
Lenza, pietà P ancor tenerello fuo Corpo (’ij. 
Portava fulle nude carni un’afpro cilicio più 
volte veduto , e ripurgato dalle famigliati Cu- * 
ginc j che con orrore lo maneggiavano ; Difci- 
plinavafi afpramente poco mcno-j che tutte le 

, . notti . 

• I 

CO Sooim.pag. 37. . . 





Libro!. C a p. II. i j 

notti . .Digiunava regolarmente tre giorni alla 
fettimana , Il fuo cibo ordinario erano erbag- 
gi, ed altre confimili inferiori vivande ; e l’ac- 
qua fola era la fua bevanda . 

V Soggiogata in tal guifa la CstùJ t e refa 
ubbiidentc allo fpirito , quello porta vali piu 

vclocemeote al fuo Dio col mezzo dell’orazio- 

% 

nc , e colla contemplazione dei Divini Mille- 
r j , ne’ quali rollava sì allratto , ed àlTorbito, 
che non poche volte fu ritrovato alienato inte- 
ramente dai fenll : Ritirato nel fuo Oratorio : at- 
tellano le fue Cugine nei Procellì della fua vi- 
ta , che pofeia li fecero , come li dirà : nel far 
orazione Ji rifolve'ua tutto in lagrime , e infialine 
mava fino a Jpargere in gran eopia il f udore ; e 
.noi lo trovavamo dopo freddo , e fidato , benché 

fofse d' inverno "Noi altre andavamo ad a^ 

.fciugarlo , r alzavamo in piedi » ed efiatico non 
fi poteva fe non con ifeofe , e clamori farlo ri- 
tornar in fefiejfo (i) , 

Quello fi era il tenor di vita « che praticò 
ancor. Secolare Giulio Cefare in Venezia. Ma 
•benché quella una vita folTe in ogni genere im- 
macolata , e fanta , non era però il fuo Cuore 
ancora contento qualora non finilTe di fagrifi- 

carll 

' -'(0 Somm.pag, jj. 
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14 Vita DEL B.Lorenzo da Brindisi. 
card interamente a Dio ncU’-ideata Religione 
Cappuccina . Per giungere a quello fine , llretta 
più amicizia « c famigliarità col nominato foo 
Compagno , allo fcopo medefimo , come fi dille, 
pur afpirante , principiarono ambedue ad intro- 
durli nel Convento de’ Cappuccini , ed a pren- 
dere pratica con alcuni di que’ Religiofi , ai 
quali in feguito manifellata la lor vocazione 
furono da elfi in progrefso prefentati al loro 
P. Provinciale , il qual’ era , in que’ tempi il 
P. Lorenzo da Bergamo , Uomo di confumata 
prudenza , e dotato .di un {ingoiare difeerni- 
nicnto de’fpiriti. Difaminato fottilmente il lo-, 
ro interno , c rilevata la fodezza della lor vo- 
cazione , non efitò punto’ ad afcrivcrli al Cata- 
logo degli Alpiranti alla Religione ; afiìcuran-^ 
doli ancora , che quanto prima confolati li ave- 
rebbe col mandarli al Noviziato . * 

Lieti i due Profeliti per la ricevuta rifpo- 
lla fi fecero a vieppiù frequentar il Convento, ' 
€ con ciò vieppiù appalefandofi a que’ Rcli- 
giofi le loro virtù , ottennero'in feguito dai Su*» 
periori la grazia a pochi concellà di edere qual- 
che volta ammeflì in Refettorio alla communc 
refezione ; e tal’ altra eziandìo di fermarli in 

Convento la notte , In tal’ incontri levavanfi 

% 

. . , .pron- 
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'prontamente coi Religiofi al Mattutino ; con 
effi cantavano, le Divine Laudi- in Coro 9 con 
elfi difcipjinavanfi ne’ tertipi dalle lor Regole 
deftinati'; e con elfi pure attendevano alle ore 
cònfuete deirOrazione Mentale . In quella gui- 
fa efercitavanfi nelle più penofd clauftrali oflèr- 
vanze ' afpettando l’ora bramata del loro rice- 
. vimento'in Religione -, , 



t 6 Vita del IJ.Lorenzo da Brindisi, < 
CAPITOLO JII. 

Entra nel Navìztato de' Cappuccini ^ ed à ■ 
fuo tempo Profifsa , 

A Bbaftartza provata la.coftanza dc’due Gio- 
vanetti fi determinò il P. Provinciale di 
vcftirli deir Abito Serafico, e giacche tanto uniti ■ 
di genio , e di fpirito eranfi dimofirati , ftimò 
bene di congiungcrli ancora nel Noviziato , af- ■ 
finche fomentarli vicendevolmente potcfsero 
nella pratica fcifipre maggiore della virtù ; e 
però a tal' clFetto confcgnò ad ambedue nel 
tempo fleiso le Lettere ubbidienzrali per Vero- 
na, Convento allora di probazione, Fuor di fe 
ftefso per l’eccefso della confolazione volò fu- 
bito il noftro Giulio Cefare a recare la per lui 
fauftiflìma nuova al Zio ; e gettato umilmente 
a fuoi piedi , gli chiefe fofpirando perdono de* 
fuoi mancamenti ; pregandolo in feguito di vo- 
lerlo accompagnare colla fua Sacerdotale Bene- 
dizione . 

• . Pianfe per teherezza il buon Sacerdote a 

tal veduta , ed al riflefso di dover reftar privo 
della dolce compagnia di un sì’caro Nipote , 
Chinando tuttavia il capo alle Divine difpofi- 

eioni ) 
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2Ìoni , che a flato ancor più fublime ìLNìpote 
fteflfo chiamavano. Io abbracciò, lo compiacque; 
e ad altro più non fì pensò , che a difporre il 
necelTario per la partenza . Accellerata quella 
al poflìbile , congedatoli dai Domeflici , ed uni- 
toli col Tuo lido Condilcepolo , partì Giulio 
Cefare da Venezia > e tutto lieto inflradoflì 
verfo il Noviziato . Lungo più dèi dovere all* 
ardenti fue brame fem brando il viaggio , face- 
va ad ogni pafso preceder gli fguardi verfo la 
meta da luì folpirata ; e giunto fìnaliriente ad 
ifcoprire da lungi le fommiti delle Torri di 
Verona, ìntuonò con voce alta , e tutto recitò 
a vicenda col fuo Compagno il T.e Deum 
<in rendimento di Grazie alia Divina Bontà » 
.che condotto ora mai lo avellè al compimento 
de’ fuoi delìderj , ~ 

Entrato in Città , e portatoli dirittamento 
al Convento , fu ricevuto con religiofa urbanità 
dal P. Provinciale , che preceduto Io aveva nel 
viaggio ; e nei giorno leguente > che fu li i8. 
Febbrajo 1575. concefsogli l’Abito di Novizzo» 
. prefago già dell’ottima di lui riufcita , yollo 
imporgli' il proprio nome dì Lorenzo; chiamato 
in feguito Fr, Lortnzo da Btindijì , Scrivendo 
$. Girolamo a Demetriade » aflìae d* incorag- 
' “ C girla 



i3 Vita del B. Lorenzo da Brindisi; 
girla nell’ arduo cammino della Virtù » le die- 
de r avvertimento di fcordarli interamente di 
quanto finallora aveva fatto, e di raffigurarli 
di eflère ogni giorno al principio della fpirituale 
fua vita: Oblivifcere omne prxteritumy ^ quo^ 
tidie inchoare te pitta (i) ' Scordati di quanto 
bene in paflato facefii, e penfa, che ogni gioì- ' 
no fia il primo ‘della tua converfione . 

Così appunto fece il noftro Lorenzo. Ve- 
IHto , che fi vide dell’ Abito Serafico , quali 
che nulla fin a quel punto fatto avellè di be- 
ne, fcordatofi affatto della fanta fua vita da Se- 
colare condotta , fi prefifse , che quello foffe il 
giorno primo del fuo ravvedimento', e che al- 
lor allora principiare , e poi profeguire doveva 
a farli Santo. Egli era il più pronto all’ubbi- 
dienza, il più veloce alle Salmodìe di giorno, 
c di notte , il più lieto nelle mortificazioni , il 
più attivo nei manuali efercizj confacenti al 
fuo flato . Rigido nei digiuni , fervido nelle ' 
Difcipline , impuntabile nelle regolari ollèrvan- 
ze . Si affortopoi, è sì concentrato nella medi- 
tazione dei Divini Mifterj , che fenz’accorgerfi 
di ciò , che attorno a fe fi facellè , immobile 
quale ftatua , fensia mai muoverli dal princi- 
pio 

(i) Epift, I. ad Demetr. 
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pio al fine rimanendo , non poche volte i fuoi 
Compagni dovevano rifcuoterlo per richiariiarlo 
ai fenfi , ed avvifarlo eflere terminato il tempo 
airOrazione Mentale regolarmente prefilso . In 
fomma: Eg/t atteftano i Religiofi Pro felli* 
che allora erano nel Noviziato : /V più divoto « 
il piu modejìo * ^d ojfervante degli altri NouizJ; 
ed in oltre così puro * e femplice * che afsai piu 
ad Angelo , che ad Uomo rajfembrava (i) . 

Ma perchè i Cappuccini fogliono conce- 
dere in alcuni tempi dell’ anno ai Novizj qual- 
che giorno di modella ricreazione * affine di dar 
loro un’onello follie vo , ed incoraggirli ad im- 
prendere con maggior fervore le fuflèguenti ri- 
gorofe oflervanze nelle Quarefime * che da loro 
fi bflervano , Fr. Lorenzo fuggendo ogni fingo- 
larità ) concorreva.anch’effo co’ fuoi Compagni 
a goder dell’ indulto ; ma in ciò pure portavafi 
con tanta ferietà , e faviezza , che fenza punto 
feomporfi dal fuo abituale contegno * o non 
badava à quanto dagli altri faceva!! , o al piu 
con un modello rifetto ne mollrava per brieve 
illante il fuo compiacimento. Intorno a quello 
fi ofservò , che in tutto il corfo del fuo Novi- 
ziato r unico trallullo , che fi prefe lu P avere 

, C 2 - ■ qual- 

(i) Relp. Aniraad. I7J5. pag. 5i. 



so Vita del B.Lorenzo da Brìndisi. 
qualche poco una volta fcherzato con un’Agnel- 
letto , flmbo^ della Tua innocenza , che dalia 
^carità di un Benefattore era flato regalato al 
•Convento . ^ 

Tra la efuberanza però di quelle celefìi 
confolazioni , che Fr.Lorenzo nel Noviziato go- 
deva, volle Iddio provare la fua coHanza con 
un travaglio , che non fu nè leggiero , nè indif* 
ferente . E quello fu , che col tenore di una 
vita sì rigida , ed occupata contraflè un malore 
sì àUànnofo di petto > che un’ ora fola di not- 
turno ripofb non poteva godere fenza fcntirfl 
gravemente molellato . Pallido , gracile , elle- 
nuato , non aveva , che la vivacità del fuo fpi- 
rito , che lo reggefse in piedi . 

Quello fallidiofo accidente cagionò affli- 
zione , e dilpiacere nella Religiolà Famiglia « 
accortali già della flato cagionevole del Noviz- 
zo , che fembrava ogni giorno andàlfe peggio- 
rando . Tutti lo amavano bensì, è per così 
dir. Io adoravano per le Angeliche qualità , che 
in Lui fi Icorgevano; ma non tutti eran d’ac- 
cordo nell* ammetterlo alla Religione , temen- 
dolo inabile a portarne il pefo. Già dubitavalì 
della fua vita profeguendo i rigori del Novi- 
ziato ; e già già tratta vali di rimandarlo alla 

pro- 
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propria Cafa , per la cura del morbo contratto , 
Ma qual configllo umano contro il Volere Di- 
vino (i)? Iddio > che difègni sì alti conceputi 
aveva fbpra il fuo Servo » maneggiò il cuore 
di quelli > che giuflamcnte titubavano fulla 
forte di Lui ; talché prevalendo di un voto il 
partito favorevole airaccettazione y (1 conchiu- 
fe di ammetterlo alla Religione > colla fola con- 
dizione dì prolungargli per qualche Settimana 
la Profeffione de’ Voti» per meglio ifcuoprire 
in quello frattempo la qualità del male » c le 
fue forze per fuperarlo , Paffato felicemente 
fenza nuovi finillri fintomi il tempo prefilso » 
fu finalmente con pieno contento di tutta quel- 
la Rcligiofa Famiglia » che non per altro erafi 
oppofta » le non per un’ amorofo timore , che 
incurabile» fiando in Religione »*fo (se per di- 
venir il male fuo » 'fu » dilli » ammeflo alla lo- 
lentie Profefiione de’ Voti li 124, Marzo ij 76 * ’ 
Ed ecco » come Iddio » ad onta degli umani 
oftacoli » ogni cofa al da Lui prefifiole fine for- 
temente » e foavemente conduce • 


CA- 

» * * 

(1) Somra. pag. 38, 


Digitized by Google 



1 


33 Vita del B.Losenzo da Brindisi. 

CAPITOLO IV. 

applicato agli Jludj\ e vi fa mera^ 
viglio fi progreJJÌ, 

E Antico Statuto nell’ Ordine de’ Cappuc- 
cini , che i loro Giovani non fieno ammefiì 
agli Studj formali delle Scienze , fe prima , per 
due anni dopo la lor Profeffione , fotto la Di- 
fciplina de’ rilpettivi lor Superiori , non abbia- 
no attefo alla coltura dello Ipirito ; radicandoli 
vieppiù nell’amore di Dio ; e nella perfetta 
ofservanza dei Clauftrali doveri vieppiù av- 
vezzandoli . Da quella legge però fu cort gra- 
zia fpeciale difpenfato Lorenzo j perchè aven- 
dolo i Superiori conofciuto illruito , ed abba- 
llanza fondato nella Scienza del Signore ; ed 
avendo innoltre fcoperto ih Luì talenti fublì- 
mi per la Letteratura , llimarortlo meritevole 
di efsere fubito , dopo il Noviziato , applicato 
ai Filofofici Studj . 

Fu dunque per tal’ effetto mandato a Pa- 
dova , lotto la Direzione del P. Francefeo da 
Melfina , Uomo di foda erudizione , e di fin- 
golare* abilità nell’ ammaellrare la Gioventù. 
Sotto gli ammaellramenti di un Uomo tale ap- 

prefe 
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pr^fe Lorenzo in brcviflìrao tempo quanto altri 
avrebber apprefo appena nel lungo corfo di an- 
ni intieri ; talché nel tempo fteflb > che Difce- 
polo imparava dal fuo Lettore > Maeflro priva- 
to facendoli de’ fuoL Compagni , ebbe a conte- 
ilare il P. Ippolito Romano , uno de’ più cele- 
bri Predicatori di que’ tempi-, che quanto po€- 
fedeva di Dottrina , imparato Io aveva afsai 
più dai famigliar! infegnamenti di Fr. Lorenzo, 
che dalle pubbliche lezioni del fuo Maeftro , 

In fatti, oltre l’avere un’ingegno perfpi- 
caciilìmo nel raggiungere, e profondare ogni più 
fcabrofa fcientifica difficoltà , era dotato di una 
SI pronta, e sì tenace memoria, che , quali direi, 
non fapeva cofa folfe fcordanza , Di ciò fece più 
volte efperimenti mirabili in fe medefimo . A- 
vendo una volta, tra le altre , udito a Predicare 
in Verona il P. Ebreetto fàmofo Domenicano , 
rapito dalia forza , e dalla venuftà del ragiona- 
mento, reftituitoll al Convento (1} , raccoltoli 
alquanto , e richiamatolo alla memoria , gli ri-* 
nfcì di tutto intero , cd appuntino regillrarlo in 
carta . Pafsato pofcia lo Scritto alle mani del 
' fuo P. Guardiano , fu da quelli un giorno con 
occalione di vilìta mollrato al Predicatore me-* 

delimo . 

^1) Somm. pag. yy/ 




34 ViTA DEL B.LoEENZO DA BRINDISI.’ 
defimo . Sorprefo egli a prima giunta , ed al- 
tamente coramofso in veggendofi trafugata la 
Predica fua 9 fi fece a fantafticare fopra la ma- ‘ 
no rea di quello trafugamento . Ma il Guar- 
diano dopo averlo lafciato vaneggiare alquanto 
'ne* fuoi penfamenti 9 forridendo fi fece a difin- 
gannarlo 9 aflìcurandolo,9 eflère quello un furto 
innocente di un fuo Religiofo 9 non d’altro 
reo 9 che di una feliciffima memoria ; il quale 
. avendo da lui udito recitare in Pulpito la Pre- 
dica 9 l’ aveva in tal guifa dalla memoria tra- 
fcritta . Un portento di memoria da non cre- 
derfi9 fe non per la probità di chi lo aflèriva9 
fu ciò giudicato dal celebre Domenicano ; cui 
non già fèmplicemente sbozzata 9 o delineata 
ne’fuoi argomenti 9 ma ricopiata parola per pa- 
rola lui apparve la Predica . 

Oltre lo lludio delle Filofbfiche9 e Teo- 
logiche facoltà 9 cui attefè nel fettennio affé- . 
gnato ai Giovani Cappuccini 9 per impoflefrarfi 
delle Scienze confacenti al Sagro lor Minifierot 
applicofiì fpecialmente 9 e. con particolare im- 
pegno a quello della Sagra Scrittura ; e vi ri- 
ufcì tanto felicemente 9 che in ogni occorrenza, 
con alto fiordimento di chiunque lo udiva 9 nc 
citava con tanta facilità , e limpidezza i LibrÌ9 
----- iCa- 

m 
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i Capì t i Verfetti , c fin’ anco le lìnee ftefiè ^ 
che fembrava avefse fott’ occhio la Bibbia me- 
dcfima , e la leggeflè ai Circoftanti (1) , In rap- 
porto a ciò un Uomo dei più dotti , che avelie 
la Religione Cappuccina in que’ tempi , qual 
fu il P. Ruffino da Napoli fiato per più, e piir 
anni Lettore di Teologia , ebbe a confefiare , 
che difcorrendo , o difputando in Teologiche 
facoltà poteva per alcun poco refiflere al Padre 
Brindili ; ma in materia, di Sagra Scritturi non 
poteva fiargll a fronte . 

Attefe pure allo fiudio delle Lingue ; per- 
chè , oltre le nofire ufuali , apprefe perfetta- 
mente ancora , non folo il Francelè , lo Spa- 
gnuolo , il Boemo, ed il Tedelco Linguaggio; 
ma eziandio il Greco , il .Caldeo , e PEbraico 
idioma . In quefi’ ultima Lingua poi era sì pe- 
rito , e verfato , che avendo dovuto , come lì 
dirà , per più anni predicare agli Ebrei , gli 
fielfi più eruditi Rabbini , ne reftarono alta- 
mente Borditi ; confeflando fembrar loro incre- 
dibile , che Egli non folTe nato Ebreo , perchè 
profferiva con tale proprietà , e perfezione certi 
difficililfimi vocaboli , che a chi non è nato > 
ed allevato tra loro impoffibile riefee l’ efpri- 

D merli 

(1) Somm, pag. 51. . - 
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a 6 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
merli con tant’ aggiuftatczza , e venuftà . 

In propofito di quello aggiungeremo una 
particolarità , che a primo afpetto comparirà 
flrana , forprcndentc -, ed incredibile affatto ; 
' degna però di eflère tuttavia creduta , perchè 
ufcita dalla lingua d* un Uomo umilillìmo , e 
fincerillìraò , qual fu il P. Brindili medellmo, 
di cui parliamo . Ebbe quelli piu volte a con- 
feffare con religiofa candidezza ad un Religiofo 
fuo intimo Confidente > che : /è la Sagra Scrit^ 
tura fi fojfe perduta , fi confidava col divino aju- 
to di fcriverla nuovamente in Lingua Bòrea (i) » 
Un’ efprellìone di quella fatta non avfelfimo 
avuto coraggio di regillrarla , quando per im- 
pullb , dobbiam credere ^ di quel Dio > che 
voleva elsere glorificato nei doni concelfi al fuo 
Servo > efcita non folle dalla bocca di lui me- 
defimo . In fatti per levarli ogni principio di 
gloria y che a felleflò rifultar ne poteffe y fbg- 
giunfe ; che riputava di aver ricevuta da Dio 
quella Ipecialilfima grazia per le Orazioni delle 
fue divote Germane y delle quali di lòpra par- 
lammo , 

Di quello detto > e fatto sì llrepitolb ne 
diede Egli llefso altra pubblica tellimonianza • 

feb- 
eo Somm. pag. 40. ex Proc. Keap. 
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febbene con parole aftrufe alquanto» cd’enini- 
matiche . Predicando una volta ìn Napoli nella 
Chiefa dello Spirito Santo » e trattando delle 
cccclfe prerogative della gran Madre di Dio » 
difse » che : conojceva un Uomo » il quale par- 
lava » e viveva ; ed aveva avuta la Lingua Ebrea 
dalla B. Vergine (i); poiché dejìderando aver per- 
fetta cognizione della Scrittura » e particolarmente 
delle grandezze della Vergine » fece orazione alla 
Vergine Jìejfa » che fi degnafse communicargli la 
Lingua E.brea : e jòrprejo allora da un fonno leg- 
giero » dopo ejferfi rijvegliato fi ritrovò peritifiì- 
mo nella Lingua Eirea : ficchè avendo letto agli 
Ebrei pronunciava tanto bene » che tenevano fojfe 
della loro Nazione : Sapendoli benilllmo » che » 
-nè al Secolo » nè in Religion* aveva avuto 
MaeUro alcuno' in sì difficile » e fcabrofb Lin- 
guaggio, univerfalnacnte s’intefe, che in 
Homo il quale viveva , e parlava volcflc lignifi- 
care fc fteflb ; febbene ^ poi' per effetto di fua 
profonda umiltà parlafse in terza perfona per 
occultare in tal guifa quanto non iftimava ne- 
cefsario di appalefare . 

Tali fono i meravigliofi progrefll , i quali 
afsai più , fe vogliamo dir il vero, coll'am- 

D a mae-* 

(0 Somm. pag. 
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28 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 
maeftramento dell’ Orazione da Lui non mai 
ne’ fuoi fcolaftici efercizj tralafciata , che coll* 
applicazione allo ftudio « fece nelle fcienze il 
noftro Lorenzo ; venendo con ciò ad erudirci , 
che chi brama aver la vera fapienza debbe di- 
mandarla a Dio ; perche d’ogni Sapienza il 
principio è il fuo timore • 



C A- 
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CAPITOLO V. 

Viene promojjb alP Apojlolìco MinìBero 
non ancor Sacerdote . 

H Anno per inviolabile Statuto i Cappucci- 
ni , che terminato dai loro Giovani il 
corl'o de’ Studj fieno fottopofti ad un rigorofo 
efame fopra le materie da Efil ftudiate ; dopo 
il quale , qualor abbiano dato buon faggio di 
fc medefimi, vengono pofcia dal lor P. Gene- 
rale dichiarati Predicatori , Sebbene però per 
tali vengano fubito patentati , è ordinario co- 
llume tra efiì > che non fubito venga loroper- 
meflb r efercizio attuale della Predicazione » 
qualora e per l’età » e per- altri rifpetti non 
vengano giudicati capaci di foUenere l’Apollo- 
lico impiego con quella gravità » e decoro » che 
a sì alto Minillero convieni! * 

A norma di ciò pareva , che il noflro 
Lorenzo foggiacere doveflè » per la fua non 
ancora matura età » a sì lodevole coflumanza; 
ma le fingolari fue doti lo fecero efentare an- 
cora da si prudente economìa . Terminati a- 
dunque i fuoi ftudj'in età di circa, ventitré an- 
ni ; ed immaturo perciò efsendo al Sacerdozio, 

im- 
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jo Vita. DEL B.LoPE.^^zo da Brindisi. 
maturo eziandìo 9 fecondo lo Bile ordinario > 
veniva ad eflcre al Miniftero attuale dell’A po- 
polato j che tanto dal Sacerdozio medefimo 
rePa condecorato . Quello però , che per ogn’ 
altro farebbe flato un’ ollacolo dillìcililTìmo da 
fuperarfi , per Lorenzo, alfoppollo , venne a 
fervire di maggior impulfo per la fua promo- 
zione al Pulpito (i) ; perchè avendo i Supe- 
riori ammirato in Lui un complefso di fpecia- 
liflìmi doni , per la predicazione , riputarono , 
che folle un’ opporli ai Divini difegni , qualo- 
ra per colpa loro doni tali folTero rellati ancor 
per poco infruttuoli , e lèpolti . 

In fatti: profondità indelebile di memoria; 
pratica inarrivabile di Scrittura, e de Tuoi Ef« 
polìtori ; perizia fomma nelle Filofofiche , c 
Teologiche facoltà ; fublimità di concetti ; gra- 
zia nel porgere ; energìa nel perorare ; ed oltre 
a ciò confonanza di voce , gravità nella fron- 
te , difpollezza di membra i contegno in fom- 
ma , prontezza vivacità , il tutto concorreva 
a renderlo ancora in quella età un celebre Pro- 
pagator del Vangelo . 

Tutti quelli riflellì indullèro i Superiori 
a dellinargli ^cr la prima Quarcllma il Pulpi- 
: ' to 

(0 Somm.pag.j5. 


JDigitized by-CoQ . 



L I B R O I. C A P. V, 31 

to della Chiefa , detta di S. Giovanni nuovo in 
Venezia . Improvida veramente farebbe fem- 
brata quefta deftinazione per ogni altro Sog- , 
getto ; come contraria alle mailìme di pruden- 
za 9 le quali dettano di non azzardare in Città 
qualificate Predicatori , maffime giovani •, qua- 
lora non fieno prima fiati fperimentati nell’A- 
pofiolico Miniftero in Pulpiti di minor conlè- 
guenza . Ma quelli prudenti riguardi j da cui 
animati fono i Superiori nelle loro deputazioni, 
non ebbero luogo per Lorenzo ; perchè piena- 
mente informati de* Puoi fublìmi talenti , eb- 
bero fondamento di credere , che , (ebbene folTe 
ai principio del fuo Apofiolato , 
cernente riufcito ancora in quella Dominante . 
Nè s’ ingannarono punto ; perchè la novità di 
un Cappuccino non ancora Sacerdote , Predica- 
tore in^S. Giovanni , traflè alla prima molti ad 
udirlo per fola curiofità ; ma dalla curiofità 
palTmdofi predo- all’ ammirazione , e da quefta 
allo ftordimento ; c ciò tutto aumentandogli 
giornalmente l’ udienza fe ne Iparfe in poco 
tempo la fama per tutta quella Dominante , 
che in folla correva ad udire quello novello 
Apoftolo . 

L’ età medefima in fatti concorreva , in 

tal 
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32 Vita del B.Lorenzo da Brindisi, 
tal qual modo , a rendere più pregevole la fua 
predicazione ; non ceflandofi di ammirare in 
una così immatura flagione per quel Sagro Mi- 
niftero tanta maturezza d’ingegno . Quella poi 
(piccava a' meraviglia nella fublimità degli ar- 
gomenti da Lui trattati , e nella maniera chia- 
ra , c nel tempo llefso nervofa di condurli . La 
Scrittura accompagnata dai Santi Padri > era 
Tempre la principale fua guida ; ed il razioci- 
nio poi metodico, e forte dava l’ultima mano 
alle materie da Lui trattate . Il vederlo poi , 
ed udirlo or tutto fuoco inveire contro il liber- 
tinaggio , ed ora tutto foavità , e dolcezza al- 
lettare alla virtù finiva di cattivarli l’Udienza, 
che Tempre partiva dalle Tue Prediche compun- 
ta , e sbalordita . 

In quello propollto rilèriremo , quali pre- 
ventivamente , e di pallàggio , ciò che avven- 
ne ad una Dama , quanto Tublìme di nalcita , 
altrettanto licenziofa di vita. Tratta dalla fa- 
ma portolfi anch’efsa, piuttollo per vaghezza, 
che per altro , ad udir un giorno la Predica in 
S.Giovanni (i} ; ma trattando in quella matti- 
na il Servo di Dio uno dei più forti , ed im- 
portanti argomenti , dalla veemtnza del Tuo di- 
re 

(i) Somm. pag. 24I, 
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re redo s\ trafitta nel cuore j e nel tempo ftellb 
dalla chiarezza di fiie dottrine sì nella mente' 
illuminata 9 che tutte in un* iftantc rapprefen- 
tandofele avanti le tante , e si gravi fue colpe 
della paflàta fua vita 9 inorridita di le medefi- 
ma 9 e riconofcendo per miracololo Tiftantaneo 
aprimento della fua cofcienza 9 in cui tutte 
nel loro numero 9 'e circoftanze fchierate vide 9 
cd una ad una deferitte quelle reità 9 che in 
altre circoftanze non farebbero baftati due meli 
di tempo 9 per trarfele alla memoria 9 non ardi 
ufeire da Chiefà 9 fenra prima elTerfi gettata a 
piedi di un Confeflbrc a fargli una generale 
Confeflìonc di tutti i fuoi peccaminofi eccelli ; 
e ciò con tanta copia di lagrime 9 e con un si 
verace cangiamento di cuore 9 che mutato in- 
teramente il fiftema del viver fuo da contrita 

• Penitente in avvenire fi diportò , Qucfto fatto 
fu dalia Dama medefima confidato ad un pio 
Keligiolò 9 proteftandogli 9 che riconofeeva il 
fuo ravvedimento 9 dopo la Divina Mifericor- 
dia 9 dalla virtù del Predicatore . 

'' Tanto in fbmma fu il credito 9 che in 
quefto primo corfo Quarcfimale fi acquiftò , e 
sì univerfale l’aggradimento , che furono i Su- 
periori obbligati dalle replicate iftanze di au- 

' E torc- 
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34 Vita dél B. Lorenzo da Brindisi. 
torevoli perfone a. deftlnarlo alla ftefla Chiefà» 
eziandìo nella feguente Quarefima,(0 dove 
colla fua celefte eloquenza venne a vieppiù 
confermare l’alto credito ? che di già erafi ac- 
quiftato * Ma del fuo Apoftolato più dilfufa- 
mente nel feguente Capitolo . 


‘ i^i) Somm. pag. 54. 
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CAPITOLO Vi. 

Sua prodìgiofa Predicazione . ' 

P E R tener al po/llbile unite le materie « a* 
vendo noi fatta qualche parola del princi- 
pio ■» che il Servo di Dio diede alla fua prodi- 
giofa Predicazione in Venezia , profcguiremo 
qui a trattare colla polIìbiJe brevità, e chia- 
rezza Io fteflo argomento , affine di non efser 
poi affretti a ri affumerlo' fecondo la Cronologia ' 
de’ tempi nel decorfo della Iforia con di vaga- 
mento , e confufione de’ Leggitori . 

Compiti adunque con tanta gloria di Dio,, 
e profitto dell’ Anime i fuoi due primi .Quare- 
fimali in S. Giovanni > come fi diflè , e fparfafì- 
perciò là fama della mirabile Predicazione di 
Lorenzo , facevano per così dire a gara i Ve-^ 
feovi per averlo , e fentirlo nelle loro Cattedra- 
li , e DiocefI (i) , In feguito di quello predicò . 
nella Quarefima del 1588. nella Cattedrale di,' 
Vicenza , e fucce/fivamente in Verona , in. ' 
Padova in Bafsano ; e nuovamente in Vene-> 
zia , circa gli anni ijpj. e feguenti nelle Chie- 
fe di S.Gere'mia, de!Santi Apofloli, e di'San- 
* ' E a Mar- 

(1) Refp. Animad. I7y8. pag. *2. .... . - j 
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Marco 9 dove due volte fermoneggiò alla pre- 
fenza di quel Serenìffimo Principe , e di tutto 
queir Augufto Senato . Nel 1598. predicò nella 
' Cattedrale di Ferrara , in tempo 9 che ivi di- 
morava il gran Pontefice Clemente Vili. Nel ' 
1605, in Napoli due volte al giorno i la mat- 
tina a norma del Vangelo corrente 9 e la fera 
Tempre in lode della B. Vergine . .Nel 1606, 
per iftanza deH’Emo Cardinal Spinelli Vefeovo 
di Averfa 9 Città nel Regno di Napoli 9 do- 
vette portarli a predicare in quel Duomo . Lo 
iVefso fece in Pavia 9 Mantova 9 Cafale 9 ed al- 
tre Città deiritalia (i)y dove dappertutto oprò 
cofe .tanto ilupende 9 e tanto ebt« concorfo di 
Popoli 9 che per lo piu le Chiele piu valle non 
ballavano per contenere la ilerminata moltitu* 
dine 9 che concorreva da tutte le parti ad af- 
«oltarlo . 

In propofito di quello non riferiremo fe 
non ciò 9 che Lui avvenne in Pavia in tempo 9 
che vifitava la Provincia di Genova 9 come di- 
radi a fuo luogo • Fu dai Canonici del Capitolo 
di San Michele pregato a predicare nella loro 
Collegiata ; ed Egli Tempre pronto a’ giovare 
alla falute dell* Anime 9 accettò il cortefe in- 
vito • 


(0 P*g- » 4 - 
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Libro I. C a p. V I. ' j/ 
vito . Sparfad la fama « che il Padre Brindili 
[ così fi chiamava ] doveva predicare in S. Mi- 
chele, fu tanto il concorfo delle Genti- ancor 
fuburbane , che veggendofi ingombre tutte le 
Brade dalla folla del Popolo , Monfignor Bilia 
Vefeovo , e l’ Eccellentifiìmo Taverna Gover- ' 
vernatore di quella Città , temendo , che per 
la gran Calca potefse occorrergli qualche Per- 
fonale ^fconcerto , ftimaronb neceflàrio di anda- 
re unitamente a levarlo dal Monafiero , e fotto . 
la feorta di un Corpo di Guardie a piedi con- 
durlo alla Chiefa. Ivi giunti non fenza grande' 
difficoltà per la folla , che attorniava , e fogui- 
va " r andata del Predicatore , ritrovarono la 
Chiefa talmente ripiena > ed affollata , che nulla 
giovando V autorità , . fu neceflària tutta la for- 
za della Soldatefca per aprirgli la firada al Pal- 
pito. Non cosi però fi potè fare col Vefeovo, 
il quale per qualunque sforzo fi faceffe , non 
potendo in modo alcuno arrivare alla fua Cat- 
tedra fu neceffitato. reftarfene tutto il tempo 
della Predica in piedi , appoggiato all’ Altare 
Maggiore . , ^ 

Lo fiefso, e piu ancora foguì nella fecon- 
da Predica, che per dare qualche maggior adi- 
to al concorfo recitar dovette in S. Francefeo , 

' come 
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come Chiefa più valla , e fpaziofa , dove a 
moki , che per occupare i polli eraiifi portati 
alla Chiefa avanti giorno, parve brieve lo fpaziò 
di fette, in otto ore , che afpettare dovettero per 
vedere, ed udire la voce del Servo di Dio . Là 
Chiefa nulla ollante, benché sì ampia , non po- 
tendo capire la moltitudine , gran parte dovette 
udirlo dalla Brada, reBando le Porte aperte ; e 
le volte di detta Chiefa piene di gente. Ragio- 
nò per lo fpazio di un’ ora , ma con tanta fo- 
dezza dì raziocinio [ atteBano le memorie dì 
"que’ tempi ] : con maniera %i Apo/lolica*’, con 
tanto amore verfo Dio , che pareva tinto Ji Jìri(g-^^ 
gefie (i) ; e con tanto ardore ancora contro i pec“ 
cati , che commoveva le intime 'vifeere del cuore , 
e cavava dagli occhj degli Uditori abbondanza di 
làgrime . Ì.ra di modo accefo : prolleguono le 
Befse memorie : ed infiammato nell' efaggerare , 
che appena fi poteva (apportare lo fguardo di Lui . 
Egli pareva un S. Eaolo y pareva ,. che dagli oc-i 
eh] fuoi mandajfe certa fiamma di feverità , e. 
piacevolezza , che traeva a fc ^ ed atterriva ; e- 
jpirava un non lò che di Jovrumano . Dalla fiac^' 
da gli grondavano in copia goccie di lagrime e 
di /udori (2) ; e gli Afcol tanti rcftavam r/ com- 
e . ■ mo£i . 

(1) Soaim, pag. 2*3. (t) Refp. Animad. 1755. pag.j9> J 
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mofì daììe fiie efficaci perfiiajìoni , che (pinti foi* 
tivanfì a chiedere con vivo affitto mifèricordia 
de\fiioi peccati : Molte furono le converfioni , 
che in tal congiuntura feguirono , tra le quali 
rimarcabile fu quella di uno Studente di nobile 
-nafeita , e .di vivace ingegno « ma di coftume 
non poco libero » il quale fi compunfe in gui- 
fd , che dato un generofo Addio alle lufinghe. 
del Secolo , fi ritirò tra’ Cappuccini , dove e- 
femplarmente vifse , e mori fotto il nome di 
P. Francefeo da Vigevano . 

* Ma fé grande fu lo IVento » che provar fi 
dovette nel condurre il Servo del Signore dal 
Monaflero alla Chiefa , non minore fu quello , 
che fi provò nel tradurlo dalla Chiefa al Mo- 
naftero . Uh’ altro nobile Studente di quella 
Univerfità pregò , ed ottenne di fomminiftrar-' 
gli la propria Abitazione vicina alla Chiefa , 
per ritirarli dòpo la Predica a refpirare alquan-* 
to 9 ed afeiugarfi dal copiofo fudore , di cui 
tutto fi vedeva grondante (i) ; e* ciò col fecon-» 
darlo divoto fine di avere qualche cofarelk’» " 
che fofse* fiata a fuo ufo. Ma' benché pochi 
foflèro i .palli , che dalla Porta della Chiefa’ a 
quella della contigua Cafa' far fi doveflèro , vi 

(i).Somni, pag. joy. 
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volle tutta la forza , e l’ impegno per fai vario 
dalla divozione, indifereta delle Turbe , che 
l’ opprimevano , Nè qucfto pure badò , per- 
chè fu necefsario « che il Governatore mede- 
fimo 9 ed il Caftellano con un Corpo di nobili 
Studenti , Giovani forti , e robufti fi pìantaf^ 
fero fulla Porta , per trattenere colla forza , e 
coir autorità il Popolo , che inveftito da una 
fpecle di pio furore entrare con violenza vole- 
va per rivedere il Padre Santo , com* elfi dice- 
vano , ed clTere da Lui benedetti . Per evitare 
gl’ inconvenienti « che nafeere in quel tumulto - 
potevano « dovette ivi quali imprigionato re- 
fiare' per qualche ora ; fin che a>poco a poco 
fmarritafi la gran calca potè poi con minore pe- 
ricolo , ma non fenza le dovute cautele efsere 
ricondotto , e reftituito al Convento . 

Ciò 9 che fi vide in Pavia occorfe pure in 
Cafale > Mantova , Napoli « Ferrara , Genova , 
Savona « ed altre Città « e Luoghi dove predi- 
cò ; poiché badava correfse dima che il Pa-.' 
dre Brindili doveva in tal dato Luogo predica- 
re per dir sì « che tutti i circonvicini Paefi > ed 
r lontani ancora fi mettedero in moto , fenza 
rifguardo a' viaggi , ed a fatiche per portàrfi ad 
udirlo ; talché non poche volte fu necedario il 

far- 
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farlo fcortare da Compagnie intere di Soldatef- 
ca , per falvarlo dal Popolarefco tumulto , da 
cui correva evidente pericolo di reftar’ oppref* 
fo , e foffocato . 

Nè ciò debbe recar meraviglia , perchè 
la fua Predicazione non confillcva già nelle lu- 
' finghevoli parole dalla umana Sapienza ; ma 
• nella viva dimoftrazione di quello Ipirito , e 
verità , che cattiva P intelletto umano , c la u- 
mana volontà in ofsequio di Gesù Grifto . La 
fua maniera di apparecchiarli alla Predica , era 
tutta lìngolare , e portentofa . Racchiude vali 
egli nella fua Cella , fe in Convento -, o nella 
Stanza afsegnatagli > fe fuori di efso, ed ivi in- 
ginocchiatoli avanti un’ Immagine della Beata 
Vergine, di cui era divotilTimo , colla Bibbia 
aperta fui Tavolino , oltre la quale .non mai 
altro Libro ftudiò nel longo corfo di fua predi- 
cazione , la durava tré , quattro e cinque ore 
fofpirando , orando , e piangendo -, finché giun- 
to il mmpo di montare in Pulpito , ivi fparge- 
va ai Popoli quel fuoco Divino , di* cui egli 
orando erafi infiammato . Tanto in fatti accen- 
devafi nel predicare,, e tanto internavafi . in 
quelle malfime fagre , che inculcava a fuoi U- 
ditori , che lu necelTario , ordinalTe al Compa- 

- F gno 
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4ii Vita del B.Loeenzo da Brindisi. 
gno del Pulpito « che giunta Torà di terminare 
la Predica, per non iftancare P Udienza, colla 
' foverchia proliifità , Io rifcuotelTe con gagliardi 
pizzicotti nei taloni ; il che in molte occorren- 
ze fu egli aftretto a replicare più volte , per ri- 
chiamarlo a le ftefso , e farlo fentire , con ul)- 
bìdienza tanto indifcreta , fino a firaziargli le 
carni , e trarne in copia il fangue . Da un sì 
fervido, ed eftatico trafporto di fermoneggiarc 
ne derivava poi quel non sò' che di celefie ful- 
' gore fiammeggiantegli in fronte , che atterriva , 
e compungeva ; e quell’abbondanza di lagrime 
ancora , che inteneriva l’Udienza} coftretto a 
rafciugarlèle più volte nel decorfb del fuo par- 
lare •; e fpecìalmente nell’ atto di recitare , al 
Polito de’ Predicatori VAve Maria nel principio 
■ della Predica ; ed in quel poco intervallo , che 
tra la prima , e la feconda parte , per relpirare 
fi prende . 

In rapporto a quello ; predicando in Ge- 
nova nel 1615., giunto alla metà della Predi- 
. ca , apparve fopra il fuo Capo un Celefie fplen- 
dorefi^, a guifa di fiamma di figura rotonda, 
come una Luna nella fua pienezza , che rapiva, 
,ed’ abbagliava colla fua vaghezza , e durò cosi 


( 1 ) Procefs, Janu. Relp. Aiiimad. i yjtf, pag. jy. 
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rifplendente ( depongono i Tcftimonj ) mezzo 
quarto d’ ora . Nel 11514. predicando in ' 
Mantova nel Venerdì Santo, principiò la Pre- 
dica con un tale profluvio di lagrime, che l’U- 
dienza intenerita, anch’-eflà credeva, che non 
fofle al cafo di profeguire il dolorofo argomen- 
to; e l’uno all’altro fe lo andava ibtto voceall’ 
orecchio dicendo , Ma nulla oftante , benché 
Tempre di amalo pianto grondante , profeguì , e 
terminò . Finita la Predica , portò pofeia il Cro- 
cefiflb al Luogo preparato per l’adorazione, ma 
con gli occhi tanto infiammati , e iagrimanti , 
che mofle a pietà , ed al pianto tutto il Popolo 
prefente al di voto fpettacolo. 

Ma fe furono in tal circoftanza ammirati 
i prodigiofi effetti dell* amorolb Tuo Cuore , 
mén giufti non furono i fentimenti dell’ ardente 
fuo zelo in rimproverare anche i Principi della 
licenziofa loro vita , e dello Scandalo che da 
eflì fi dava a tanti innocenti lor Tudditi . Era 
già decaduta , da un tempo , dall' antico fuo 
valore e faviezza una Corte, che aveva dato 
aItré*.voltp dei contraflegni ben certi di efem- 
pUrità , é Religione. Il luflb , la diflblutezza , 
i ftupri ,, gl’ adulteri’, e gl’ eccelli ancor del- 
la .gola , era ciò che andava ivi in trionfo : E 
- . . Fa ' ' perchè 


Digitized by Google 



44 Vita DEL B. Lohknzo DA Brindisi . 
petcbc refèmpio dì chi governa tira fcco ordi- 
nàriatnenrc la moltitudine , la quale crede di ' 
giuftifibare fe meJefima fotto T ombra de cor- 
rotti fuol Capi , pubblico era lo fcandalo , e 
pubblico il libertinaggio della Reggia, e dei . 
Glandi, 

_ ConimolTo altamente Lorenzo da così de- 
teftàbili ecceflì , fi credette in dovere di pub- 
blicamente correggerli , Animato dunque l’Uo- 
mo di Dio da quello Spirito che rende fecon- 
de le lingue - ancor de bambini , afeefe un gior- 
no tutto zelo in Pulpito , e prefo per tema dei 
fuo difcoiTo quel pafio d’ Ifaià , in cui fdegna- 
to il Profeta contro il fuo Popolo , dovè dir- 
gli che minacciava Iddio di caliìgare Gerofo-, 
lima, e la Giudea col toglier loro gl’ Uomini 
forti e robufti , e lafciarle in preda di Princi- 
pi Giovani , ed effeminati , efagerò grande- 
mente i pubblici (Scandali che fi davano » e 
direlfe , e4 applicò la Profetica minaccia alla 
Città , ed al Principe per cui parlava, e pro- 
feguendo il fuo ragionamento , fi léce a ruggi- 
re come Im Leone ;ie con tanta chiarezza pre- 
dilfe le future fventure; e gl’imminenti caftighi 
che caduti farebbòno fra non molto fulle fcel- 
lerate tefle de Delinquenti , che ben dette a 

cono- 
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conofcere, non eflTer già Egli che parlava, ma 
lo Spirito bensì del Divin Padre , che per 
fua bocca annunziava calamità cosi orribili . 

Rimafe attonita tutta P Udienza dell’Apo- 
flolica libertà di Lorenzo, e tremò inoltre per 
cflò r temendo della fua forte , fipendofi da tut- 
ti il focofo carattere del Principe , fu di cui an- 
dava a cadere il profetico rifentimento , men- 
tre, benché non folTe in quell’ iftante prefen- 
te, mancato non vi farebbe chi fatta gliene avef- 
fe ben prefto una minutiflìma relazione . Né 
andarono lungi dal vero , perché informato Egli 
del tutto nella Villa ove fi era in quella mat- 
tina fteffa portato , viddeli ritornar torto in ' 
Città , e fatto chiamare il Predicatore , fi con- 
fermò ciafcLino nell’ opinione , che voleffe ri- 
■convenirlo afpramente , per quello che di lui 
aveva ardito di pronunziare nella Predica . Av- 
venne però tutto r opporto , e* venuto Loren+ 
zo alla fua prefenza,fu trattato da Eflo colla niàg-^ 
gior familiarità , e corterta , e in contraffegno del 
lineerò fuo animo lo voile feco ad afcoltarc la 
Compieta , .che con folenne mufica li cantava 
nella principal Chiefa- ov’ Egli già predicava/: 
Cofa della quale lertò la Città tutta altamente 

for- 
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46 Vita del B. Lorenzo da Brindisi . 
forprcfa , c moltopiu allorché vidde che gli fu 
accréfciura !a venerazione c il concetto « per- 
chè recandofi pofcia molte volte quel Principe 
ad afcoltarlo ; ebbe a dire ad alcuni Tuoi Corti- 
giani Che quelle erano Perfonc degne d’ef. 
fere veramente afcoltate=3 In cotalguifa fipre- 
valfe r AltifTimo di quei mezzi che riputati 
fono dai Mondani i piu violenti -, e mcn propri, 
per richiamare al buon ièntiero i traviati , co- 
me appunto avvenne del rigiiardcvol fogget- 
to di cui parlammo -, che ricevuto con efem- 
plar fommi/Iìone il rimprovero , moderò , al- 
men per allora , lo fregolato tenor di Vita , 
che lo aveva renduto 1* obbrobrio dei fuoi 
Vaffalli , e lo Scandalo univerfale di tutti i 
Buoni « 

Non è però , che a prò de’ foli Cattolici 
il noftro Lorenzo dirigeflè l’Apoftolico fuo ze- 
lo ; ma eziandìo a difinganno de' Mifcredenti » 
e Ipecialmente degli Ebrei longamente lo im- 
piegò. VerfatiUìmo eh’ Egli era, come già fi 
dilTe, nella Lingua Ebrea, fu molte volte, e 
per molti anni impiegato , e dai Papi , e dai 
Vefeovi , e da altri Prelati , c Governatori 
delle Città , per predicare a quella pertinace 

Na- 
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Nazione . Tra i Papi Gregorio XIII. morto nell’ 
anno 1585. fu il primo , che Io deflinò a quello 
impiego ; deputata perciò avendo in Roma una 
Chicfa, dove obbligati gli Ebrei ivi commo- 
ranti a convenire ogni Sabbato , predicava loro 
in Lingua Ebrea, e gl’inllruiva nelle Cattoli- 
che verità (i}. Affine poi di meglio convincerli,, 
feco Tempre portava in Pulpito la Bibbia fcrit- 
ta in loro Linguaggio ; leggeva i tefti genuini , 
lì fpiegava a commune intelligenza ; concorda- 
va la Cronologia de’ tempi , moflrava con evi- 
, denza la venuta del Meflìa; e ciò tutto , con 
tanta profondità di dottrina, che gli fteflì piu 
eruditi Rabbini reftavano altamente (lorditi all* 
udire un’ Ellero sì verfato nei Libri Ebraici , e 
nelle Ebraiche antichità (’a) , Lo llefso impiego 
impollogli da Clemente Vili.- fu da Lui pari- 
mente in Roma elèrcitato per tre anni confe- 
cutivi ; non rifparmiando Budio , nè fatica per 
giovare a quelle mifere Genti . Lo Beffo lece 
con fomma fua lode , e con vantaggio ancora 
della Cattolica Fede in Ferrara , prelènte lo 
Befso Papa; in Mantova, in Padova, Verona, 
Venezia, ed altre principali Città dell’ Italia. 

In Cafile fpccialmente fu celebre , e Bre- 

pito- 

(0 Refp. Animai 175;?. pag.22, (2) Ibid, 1755. pag.9. feg. 
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pitofa riftruzione , che fece agli Beffi Ebrei ^ 
ivi in gran numero in quel tempo ftanziati fi j , 
Fu pregato da Monfignor Tullio Carretta Ve- 
Icovo di quella Citta , di fare una Predica al 
fuo Popolo ; nel che lo compiacque . Non con- 
tento di ciò il zelante Pallore , pregollo di far- 
ne una pure agli Ebrei ; nel che pure pronta- 
mente lo ubbidì . Intimata adunque dal Vefeo- 
vo » e dal Governatore la Predica, e fifsato il 
giorno, raccolti tutti e Uomini, e Donne> quanti 
trovavanfi in Città di quella Nazione , feortati, 
e prefi in mezzo da una Squadra di Soldati , per 
evitar il tumulto , condotti furono alla Catte- 
drale con fomma quiete^, ed ordine belliffimo. 
Gli Uomini andavano proceffionalmente a due, 
a due ; e ciafeuna Donna accompagnata da uno 
dei più probi , c rifpettabili Signori della Cit- 
tà j entrati tutti iti Chiefa , e fchierati nei pre- 
parati luoghi, il Predicatore fall in Pulpito, e 
col folito fuo fpirito , e vivacità ragionò longo 
' tempo fopra T indarno da Elfi ancor’ allettata 
venuta del lor Melfia , mollrandola invincibil- 
mente feeuita a norma delle Profezìe tutte com- 
piteli nella Perfona di Gesù Grillo . Il Corpo 
della Predica fu tutto in Lingua Ebrea j fe non 

in 

(i) Somm, pag. 51. 
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in quanto fpiegava i pafli più importanti , e dc^ 
cifivi in Idioma Latino y ed Italiano a commune 
intelligenza , ed edificazione dei Cattolici anco- 
ra . Fu tale in fomma la forza de Tuoi argomen- 
ti > e tanta moftrò egli profondità di Dottrina, 
che confufi i Macftri della Sinagoga , e colla 
fella balTa ufcendo da Chiefa , ebbero a confcl- 
fàre , che : numquam Jìc Homo ìoquiitm fuerat . 

Efperimento ancor maggiore diede del fuo 
Ebraico fapere in Praga , in tempo , che ivi ri- 
trovavafi per quelle Commifiìoni , che a fuo 
luogo diranfi. Monfignor Spinelli, allora Nun- 
zio Apoftolico in quel Regno , informato della 
perizia^, che il Brindili aveva dei Codici Ebrei, 
pensò di farne pratica prova, col metterlo al 
confronto coi Rabini di quella numerofififìma 
Sinagoga (1) . FilTato il giorno della Difputada 
ferii pubblicamente nel Palazzo di Monfigno- 
re (7) , Comparvero i più efperti , ed eruditi 
deir ingannato Ifraello , carichi di Scritture , e 
di Libri . Comparve pure il Cappuccino, iner- 
me , e fenza prefidio di Libro alcuno . Si prin- 
cipiò, e profeguì con impegno , e calore la Dil- 
puta , che durò molte ore . Erano fempre tré , 
o quattro gli Ebrei , che alzavan la voce per 

,G con- 
ci) Tfocets. Neapol. (2) Somin. pag. 6 o» 
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50 Vita DEL B. Lorenzo DA Brindisi. 
confondere , ed opprimere 1* Avverfàrio ; ma 
' egli fenza punto fcomporfi , a tutti feparata- 
mente con facilità rifpondendo ad elTi moftra- 
vafi fuperiore nell’ intelligenza delle fcritturali* 
dottrine . Anzi , prefi in mano , aperti , e f]:)ie-< 
gati'gli fieifi Ebraici Libri da Loro portati , con 
elfi li confufe in guifa , e l’ incalzò , che , mor-- 
tificati dal Congreffo partendo, non più ebbe- 
ro coraggio di comparire , benché nuovamente 
sfidati , Quanta fu' la confufione degli Ebrei , fu 
' altrettanta l’allegrezza del Nunzio , e di tutti 
i tanti Ecclefiaftici , e Secolari Cattolici accori! 
al famofo Congrefso , per aver vedute le Cat- 
toliche verità trionfanti dalle Rabinefche men- 
zogne , • 

Per quanto però grande fofse l’ardore , con 
cui il Servo di Dio quegl’ infelici fantamente 
perfeguitava , non per quello lafciavafi trafpor- 
tar dal- fuo zelo ad inafprirli con dure , e ri- 
buttanti maniere ; ma bensì con carità , e pia- 
cevolezza sì nelle Difpute come ancora nelle 
Prediche , ed illruzioni trattandoli , chiamavali 
Tempre col dolce nome di Fratelli (i) . Quello 
contegno venne a configliargli , oltre la flima , 
l’amQre ancora di tutti quelli , ch’ebbero a co- 

nofcer- 
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nofcerlo , e praticarlo . Ciò una volta trà le al- 
tre fi vide in Roma, allorché ritornato dalia 
Germania , incontratoli cafualmente a S. Gioan 
Laterano in alcuni de’ Principali Ebrei , quelli 
gli corfero incontro , lo riverirono con tutto il 
più profondo rilpetto,, protellandogli il lor paf^ 
fato dilpiacere per la fua partenza , e la prefente 
loro allegrezza nel- vederlo rellituito. In fegui- 
to di ciò , nel giorno feguente comparvero in 
Convento tutti i Rabini , e Capi della Nazione 
a complimentarlo a nome di tutto il loro Corpo, 
fopra il filo felice ritorno , pregandolo di con- 
folarli con qualche fua vifita ? poiché tutti e- • 
gualmente bramavano di vederlo , e fentirlo 
ancor nuovamente . Né mancò egli di compia- 
cerli col' fante fine, di fempre più cattivarli i 
loro Cuori , per trarne pofeia quel frutto , che* 
mediante la Divina Grazia ne riportò . A noi 
mancano la più fpecifiche memorie delle indi- 
vidue Converfioni , che per fuo mezzo fègui- 
rono , E’ però fama collante avvalorata dalla 
confelTIone fatta da Lui me'dellmo in varj In- 
contri , che molti furono quelli , i quali dalla 
fua Predicazione illuminati Abbjurarono il Giu- 
daifmo ; ed abbandonata la Sinagoga , rifugia- 
ronfi in feno alla Cattolica Chiela , Ed ecco la 

G 3 ^ necef- 
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5a Vita del BXoreiìzo da Brindisi. 
neceflità di fuggire il zelo amaro , che irrita « 
' e non compunge ; e di appigliarli in vece a 
quello fpirito di carità 9 e dolcezza Criftiana 9 
che alletta , e commove , qualor li brami trar 
lìfiutQ dai noftri parlari . 
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C A P I T O L O V 1 1; 

Suoi primi Impieghi in Religione » 

U N Uomo di quefta fatta non era poffibllc^ ■ 
che reflafse lungamente lènza Impieghi 
nella fua Religione . In fatti ^ poco dopo ter- 
minato lo Studio fi sà , che fu dichiarato Let- 
tore di Teologia in^Venezia, coll’incombenza 
fpcciale di fpiegare nel tempo fiefib la Sagra ' 
Saittura a fuoi Allievi » affine di erudirli in 
quella Scienza » quarefièr deve lo fcopo princi- 
pale degli Uomini Apoftolici . Efeguì egli que- 
llo, impiego» con tutta la più fcrupolofa efat- 
‘ -rezza , e gli riufcì di formare buon numero di 
Predicatori » che fiorirono in quella Provincia^ 
e la illuftrarono , 

Ma perchè i Tuoi vafti talenti ricercavano 
impieghi di più ampia occupazione » gli fu 
importa la Superiorità del Convento della Zuc- 
ca parimente in Venezia. E’ querta una Caricai 
di fomma confiderazionc » ed importanza » non 
■ tanto p“r la moltiplicità de’Religiofi , che deb- 
, bonfi reggere » quanto per la pratica » che ne- 
cefiariamente debbeft avere coi rifpettabili Per- 
fonaggi di quella Dominante , Carica perciò » 

che 
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che non fuole impord , fe non ad Uomini di fò-' 
da età , e di fperimentata prudenza. Ma la 
xnaturezza dell’ingegno , al verde degl’anni pre- 
valendo in Lorenzo riputarono i Superiori , non 
poter riufcire , che di edificazione al Secolo , e 
di vantaggio alla Religione la peraltro imma- 
tura di lui promozione. Nel che non s’ingan- 
narono punto , come diraffi piu avanti . 

Gravofo riufcl all’ Uomo di Dio quefio 
impiego; si perchè veniva a diftraerfi alquanto 
dalle private fante fue occupazioni ; e sì anco- 
ra , perchè avido di ubbidire , ed avverso al co- 
mandare , fcemarfi in tal grado vedeva leocc.a- 
fioni di efercitarfi nella fua cara virtù dell’ub- 
bidienza . Per non reftarè però totalmente pri- 
vo del merito di un sì Tanto efercizio , coftituì 
fupériore a lèftefTo un Converfo di Tanta vita » 
che Tu Fr. Michele da Bologna , avendogli or- 
dinato 9 che liberamente lo ammoniflè , e cor- 
reggefse in tutto ciò, che di meno eTatto fcor- 
'gefle in Tefiefib ,• e nel governo . ETeguì con di- 
fcreta 9 e riTpettoTa prudenza 9 l’avuto comando 
il buon ReligioTo9 avvifàndolo alle occorren- 
' ze 9 che fi compiaceflfe 9 come farebbe 9 di ter- 
minar r orazione 9 <li ceflar dallo fiudio 9 ed 
altre fimili cofarelle 9 nelle quali veniva pron- 
tamente ubbidito, ^ Nc 
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Nè pili oltre , anche volendo ^ avrebbe . 
potuto efiencierfi nelle ammonizioni , perchè 
confiderandofi Lorenzo Forma faBm Gregis ex 
animo , attentiflìmo fopra i doveri del fuo Mi- 
nillero , precedeva ognuno nell’adempimento 
delle piu minute ancora clauftrali oflèrvanze . 
Egli il primo al Coro » ed alla Chiefa di gior-' . 
no , e di notte , Il primo alle aufterità , ed 
alle mortificazioni , Il più rigido nelle aftinen- 
ze , e nei digiuni ; il più fèrvorofo nelle difei- 
pline , e nelle macerazioni . Lontano da quel 
fbpraciglio , da cui lafcianll non poche volte 
abbagliare gli Uomini afTimti a dignità 9 e che 
tanto è difdicevole ad Ecclefiaftico Superiore 9 
tutti dal primo all’ ultimo riceveva i fuoi Sud- 
diti con carità 9 e dolcezza , e con amore di ‘ 
vero Padre li provvedeva nei loro bifogni ; li 
compativa nelle loro fralezze ; e fe talvolta, . 
per vigor del fuo Carattere 9 obbligato trova- 
vafi a paflare alle correzioni 9 diporta vali in 
guifa 9 che nè per foverchia indulgenza la di- 
fciplina mancalÉ; , nè per foverchio rigore il 
Difectofo irritafse . In tal maniera guadagnan- 
doli il cuore di tutti i fuoi Religiofi li condu- 
ceva , pofeia più facilmente a queir altezza di 
perfezione 9 alla quale debbe afpirare chiunque 

fard 
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farfi difertore non voglia dei Religioll doveri , 
Ma la fua » benché vafta Provincia di Ve- 
nezia veniva ad edere limite troppo angufto per 
un Uomo dal Cielo dotato di tante virtù ; e 
però divolgatafi la fama della fomma pruden- - 
za , ed equità del fuo governo, 1’ eflere ancor 
lontane Provincie alfrettaronli ad eleggerlo , e 
ricercarlo per lor Superiore fi) . La prima di 
quelle li fu la Provincia di Tofcana , la quale y 
benché mancante non fofse di Uomini per Dot- 
trina , e Santità rifpettabili , polpollo con raro 
efempio ogni Nazionale , lo elefse nel Capitolo 
celefeà'ato nel i 5 po. li i(5. Gennajo in Cortona; 
Città per molti capi fingolarmente benemerita 
dell’Ordine de’ Cappuccini , per fuo Minillro 
Provinciale. Obbligato dall’ubbidienza dei Su- 
periori maggiori , colà portarli dovette il nollro 
Lorenzo ; dove colle regole della Lolita fua equi- 
tà , e prudenza governando , elèrcitò per un 
Triennio 1 ’ affidatagli Carica , con quel lulìro 
della Religione , e con quel profitto delle Re- 
golari ofservanze , di cui tutt’ora ivi con lode» 
ed encomio li parla . 

La Veneta Provincia però, quali lì fofse 
ritrovata confufa, e vergognata al vederli pre- 
venuta 

(i) Rcfp. Animaci. t^ 6 ^. pag. 23. 



-"Libro!. C a p. V 1 L s7 
venuta da eftera Naz?onc»nel riconofcerc pie- 
namente il merito di quello fuo Allievo » poco 
dopo terminato il governo della Tofcana , gli 
conferì anch’Efsa la prima fua Dignità del Pro- 
vincialato f in feguito della quale portarli do- 
vendo in qualità di Cuftode nel 1508. al Capi- 
tolo Generale in Roma, fu ivi eletto Diffini- 
tore Generale di tutta la Religione . Ap- 
pena alTunto a tal grado , fopra di Lui dal Pa- 
dre Girolamo da Gaftelferretti gettaronfi gli 
occhj per iftituirlo Vifitatore delle Provincie 
Siciliane . Ma eflèndofi in quel tempo fatta, 
iftanza da Monfig. Berka Arcivefcovo di Pra- 
ga (a), avvalorata da SuaMaeftà Rodolfo II. 
Imperadore alla Santità di Clemente Vili, al- 
lora felicemente regnante , di mandargli alcun? 
Cappuccini , ad ivi flanziarfi per opporli all' 
eretico in quei tempi difàlveante furore , fu dal 
Papa comandato al P. Generale di compiacer il 
Poftulante , con ifpedire colà Religiofi capaci 
per tale urgenza ({) , Il Generale confiderando 
per. una parte .l’arduità deH’imprefà ; e per l’al- 
tra ritrovando nel folo P. Lorenzo tutte congiun- 
te fe qualità necelTarie , per riùfcirne con varì- 
... H raggio 

O) Rei]). Animad. J p.22. fol. 171. & fecIU- , , 

(2) £piiiol«'Arc!ii^pircopi- in_i ^ Q) Somm. pag. 87. 

SutUr. Òapucioorum . Turno IV. . 
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58 Vita del B.Lorenzo da Brindisi, 
taggio della Fede > c con decoro ancora della 
Religione, cangiar dovette idea, ed invece di 
mandarlo in Sicilia , lo deliinò Commilsario 
Generale per la Germania , ed alTegnatigli tre- 
dici altri Compagni , trafcelti da varie Provin-' ' 
de, Religiofi tutti di Iperimentato valore , Io 
fece follecitamente partire 'a quella volta , 

In efeguimento di quelli ordini , munito 
delle facoltà neceflàric all’ intento , portolfi coi 
Compagni lui deputati (*) Ipeditamente in Ger- 
mania , dove lèmpre applicato alle fue fpirituali 
iaboriofè incombenze , fermollì lino al 1602, 
nel qual anno poi rellitulrll dovette in Italia, 
per alTillere al Capitolo Generale , nel quale fii 
egli medefimo aflìinto alla fuprema Dignità dei 
Generalato ; come piij ampiamente lì dirà a 
fuQ luogo , Colà poi gli occorrellè in quel viag- 
gio , c quanto Egli lì alFaticalIe a prò della Cat- 
tolica Religione lì racconterà nel Capitolo fe- 
guente . ' ' ' 

► 

• ' * C A- . 

i 

(*) Pcr.ijiianto portiamo rileva- Gafptro Borgama/cOt Giovanni da 
re dai Sortnmarj j ed altre memorie Venezia , Amadeo da Verona., , 

4 i quei tempi i Compagni del fuo Gio: Battila da Mantova . Girola- 
CommirtSiriato , furono i feguenti . mo da, Verona, Filippo da Parma 
Giacomo da Salò, Mattia da Salò,'' Sacerdoti , Giulio da Venezia ; Mi- 
Francelco da Taranto, Gabriele chele da Bologna Fratelli Laici t 
d*Jnlpr>;jcl>, Ambrejgio da Firenze, ’ V *'• 
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CAPITOLO Vili. 

Suo primo Viaggio per là Germania \ 

' Pericoli ivi pesati \ e coje grandi 
da, lui coridotte a buon fine • 

F lfsata , come (I difle , landata in Germania, 
partiffi il P. Lorenzo da Roma co’fuol 
■ Compagni ; e prefa la llrada del Tirolo « ft 
avanzò verfo Vienna, dove giunlè li a8. Ago-» 

' Ilo dello HelTo anno 15^8. Ivi giunti ritrovaro- 
no , che il Sereniamo Arciduca Mattias Go- 
vernatore di Vienna, cui dovevano prefentarlt 
avanti di profeguire verfo. la Boemia , erafì por- 
tato alla guerra nell'Ungheria , per difendere 
quel Regno dalle invafioni del Turco . Regna- 
va allora in Goftantinopoli Maometto III. Prin- 
cipe fiero , e crudelifiìmo , di cui raccontan le 
Storie , che per afCcurarfi meglio la Corona in 
Capo , fece flrozzare tutti i Puoi Fratelli al nu- 
mero di .ventuno ; e folFocare inoltre otto Sul- 
tane attualmente incinte d’Amuratte fuo Padre. 
Stabilitoli con sì orrido macello fui Trono ri- 
volfe la fua fierezza contro il nome Crilliano ; 
.. cd invafa con un torrente di Armati P Ongaria 
afpirava a renderla fchiava'della fua ingordigia. 

H a Ro- 
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6 o ,ViTA DEL B. Lorenzo da Brindisi. 
Rodolfo II. Imperatore* tróvandofi in tal ^i- 
fa minacciato, ed aflalito, raccolto coirajuto 
dei Principi dell’ Impero quel Corpo di Trup'* 
pe * che nelle circollanze gli fu perraeflb , e da-’ 
tone il fupremo comando al proprio Fratello ‘ 
Mattias * Principe accorto * e valorofo Io fpedì 
irettolofamente in quel R egno * per arreflarc 
l’ impeto del furore Turchefco . Colà dunque 
trovavafi quando giunfero in Vienna i Cappuc- 
cini * i quali non fapendo a prima giunta , dove 
fìanziarfi , ricorfero ai Psdri Conventuali * dai 
quali furono benignamente raccolti , e trattati 
nel fuo Convento di S.Croce (i). Fermaronfi da 
venti giorni in circa con que* Religiofi , dopo 
i quali trasferironfi nel Borgo detto* di S. Odo- 
rico , in un Luogo de’ così detti , Monaci Ne- 
ri , proccurato loro dalla pietà di varj Baroni 
Cattolici * dove fletterò fino al ritorno dell’Ar- 
ciduca . Poco dopo il fuo arrivo pòrtoflì il 
CommilTario a ralTegnarfegli * ed a prefèntargli 
le Lettere Credenziali * che fèco aveva . Fu 
benignamehto ricevuto dal Principe ; il quale 
fubito ordinò , che tutti que’ Religiofi fodero 
provveduti di quanto loro abbifognava . E tan- 
to appunto fi fece; perchè avvicinandofil* In- - 

ver- 

*(i} Somm. pag. 87. 
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verno e troppo incommodo riufccndo loro 
1 ’ Albergo del Borgo fi trovò altra Abitazione 
in Città 9 dove dalla generofità del Principe 
Befso , e dalla pietà dì varj Signori fli ad eflt 
fomminifirato abondevolmente tutto il necefi^ 
fario . • 

Frattanto principiando ad incalzare il 
fì*eddo 9 pensò il Commifiario di profeguirc il 
fuo viaggio avanti 9 che le nevi rendefièro più 
difficoltolb il cammino . Portatoli adunque a 
congedarli dall’ Arciduca fu da quelli pregato 
di lafciargli alcuni dc’fuoi Compagni 9 per fer- 
virfene ne’ bifogni fpirituali della Città ; nel 
che lo compiacque 9 lafciandone- ivi cinque 9 e 
feco conducendo, gli altri otto , co* quali inca** 
ininolfi a Praga. Furono ricevuti a braccia a- 
perte dall’ Arci vefeovo , Prelato di gran bontà, 
e di zelo grande per la Religione; il quale 1 ? 
collocò nelle Stanze di un fuo Olpitale 9 fitua- 
al Piede del Ponte di Praga vecchia 9 dove ftet- 
tero agiatamente tutto il reftante dell’Inverno . 

. Efsendofi l’Imperatore Rodolfo fcollato da 
Praga per la pelle 9 che ivi ferpeggiava ; e lon- 
tano perciò troyandofi quando arrivarono i 
Cappuccini 9 glie ne fu dall’ AiT:ivefcovo con 
lettera partecipato l’arrivo , Molto grata riufet 

a Ro- 
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62 Vita del B.Loeenzo da Brindisi, 

a Rodolfo quella notizia, il quale, oltre i ge- 
nerofi provvedimenti fomminiftrati alle lorone- 
celTità , diede ancora un’ ordine rpeciiìco , che 
in rapporto all’ ideata fabbrica del Convento y 
per cui crafi colà il CommilTario principalmente 
portato , fofsc aflègnato quel luogo , che da Lui 
vcnilTe (limato il più opportuno , quand’ anche 
fofse lo fleflb Imperiale Palazzo; fidando firat- - 
tanto due mila Talleri , per dar principio al 
lavoro (t)„ 

' Quanto però fu grata ai Cattolici la venu- 
ta de* Cappuccini in Praga , altrettanto riufci 
difpiaccvole agli Eretici ; i quali non avendo 
mai più veduti- Religiofi in tal guifa vediti» 
fembrava loro di veder Uomini mollruofi , e 
come fuol dirli , dell’altro Mondo . Furono 
perciò indicibili le derilioni , e le beffe , che fa- 
cevano loro , quando li vedevano camminare 
per la Città. Anzi fatti vieppiù baldanzoli dall* 
alTcnza dell’ Impcradore fi avanzarono per fino 
a maltrattarli con infulti , c ftrapazzi alle Per- 
fone loro , accompagnandoli colle falTate , e fa- 
cendoli non poche volte colla teda rotta ritor- 
nar all’Albergo . 

. In rapporto a dò occorfe una volta fra le 

al- 

f 

’’ (i) Somm. pag. 
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altre , che portandofi il P. Gomraillàn'o « eoa 
due altri Compagni al Palazzo della Dama Ma^ 
ria di Prenellein > ivi da ElFa chiartiàto, acciò 
impiegafse il fuo zelo , col proccurar d’ illumi- 
nare alcune BaronefTe Eretiche 9 fu a mezzo il 
Ponte incontrato da cinque , o fei Eretici > i 
quali furiofamente gli fi fcagliarono contro , cd 
afferratolo per la barba lo fiefero in terra, e 
con pugni , e calci fi fecero a duramente per- 
cuoterlo . Lo fieffo fecero con i Compagni ,-i 
quali tutti trovandofi a si mal pafTo ridotti , al- 
zavan le voci , gridando ajuto > e pietà. . In sì 
pericolofi frangenti , comparve dal capo del Pon- 
te un Nipote del Nunzio Spinelli , che porta vali 
alle Scuole, accompagnato da due Servidori gio- 
vani , coraggiofi, e forti . Quelli alla veduta di 
tale barbarie , gridando al Padrone , vche am- 
zavano il Padre , fvainaté le Spade , corlèro to- 
lto alla volta di que’ fcellerati , i quali veggen- 
dofi afsaliti , e. minacciati fi diedero alla fuga > 
reftando in tal’guifa liberi. dal mortale pericolo 
que’ poveri Religiofi. Arrivatodn quello inter- 
vallo il Padrone , ed ajutato a levarli da terra il 
CommilTana, che più degli altri era fiato mal- 
concia , lo interrogò le ave vangli- coloro fatto 
grandmale j ma Egli forridendo , altro non rif- 

j • p®*®* 

r 
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«4 Vita bSL B. Lorenzo da Brindisi, 
pofe 9 fe non che : Eh fempHcità 9 che mah mi 
hanno fatto (i) ? 

Quefti 9 ed altri fimili furono i pericoli 9 
che il Servo di Dio 9 co* fuoi Compagni pafsò 
in qiie’primi tempi . Non mancò però mai loro 
la Protezione Divina 9 maffime coll’averli tutti 
prefervati dalla pelle 9 che infieriva 9 benché 
converfalTero liberamente con tutti 9 accorrendo 
prontilTimi ad appreftare gli ajuti fpiritualÌ9 do- 
vunque folfer chiamati . Anzi 9 ellèndo entrata 
la pelle nello llelTo Spedale 9 dove abitavano ; e 
morto elfendo di elfa un Figlio del Governato- 
re 9 che quali fempre abitava con loro 9 non ne 
contraflero perciò male alcuno in felleflì . Ag- 
giungafi a ciò 9 che accinti elTendofi ad officiare 
la Cliiefa dello Spedale 9 ed accorrendo molti- 
tudine di Popolo ad udire il CommilTario9 che 
frequentemente vi predicava 9 fu attribuito a 
prodigio 9 che non ne feguilfe perciò fconcerto 
alcuno . Ma il maggior pericolo 9 che palTare 
dovettero fu la gelosìa 9 e l* odio 9 che conce- 
pì contro di Elfi l’ Imperatore 9 come piu fotto 
diremo . 

P affato frattanto il rigor dell’ Inverno'9 e 
ritornatala mite llagione 9 £on intelligenza dell’ 

. Arei- 
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Arcivefcovo fi fcielfe una efienzione di terreno, 
nel così detto Recchin ("i}, fegregata bensì dall* 
Abitato , ma non però molto lontano dalla Cor- 
te per fabbricarvi il Convento . Difpofte le co- 
fc , ed ordinata una folenne Proceflìone , fi pian- 
tò la Croce nella feconda Fefta di Pentecofte 
del i(5oo. Fu numcrofiflìmo il concorfo dei Po- 
poli , tratti dalla curiofità di vedere una fun- 
zione , di cui non piu la fimile avevan veduta . 
Ma febbene foflèro per la mafiìma parte Preti-* 
ci , capitali nemici della Croce di Gesù Crifio, 
il tutto nulla oftante fi compì con ogni buon’ 
ordine, fenza pur uno di que’ fconcerti, che te- 
merli nelle circoftanze potevano . 

' Refa in poco tempo abitabile una Stanza, 
ed ornata decentemente in forma di Chiefa , in 
efsa princiarono a celebrarli le Sante MelTe , ed 
i Divini Officj ; ed in elsa pure predicava fre- 
quentemente il Commiflàrio , contro la predo- 
minante Erefia , impugnandone apertamente i 
fondamenti , con quel nervo di erudizione , e 
di dottrina , fondata nella Sagra Scrittura , e ne* 
Santi Padri , che polTedeva ; fenza che mai al- 
cuno fopra di ciò gli movefle contrafio ; 

In tanto , che profeguivafi la Fabbrica in 

1 Pra- 

(i) Comment. , e Somni. pag. 89. 
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Praga , partì nuovamente per Vienna il Com- 
miflario a piantarvi la Croce ) per l’erezione 
d’un fecondo Convento , il quale col favore 
deir Arciduca Mattias fu in brieve tempo an- 
cor terminato CO . Da qui pofcia nello Befso 
anno pafsò a Gratz nella Stiria a fabbricarvi il 
terzo Convento , fotto gli aufpicj del Principe 
Ferdinando . Quelli furono i tré primi Conventi 
piantati. in Germania dal Servo di Dio, dai qua- 
li ne derivarono pofcia le tre celebri Provincie 
delPAuflria , della Boemia , e della Stiria , do- 
ve i Cappuccini ricordevoli del lor Beato Fon- 
datore , ne. onorano la memoria con una vita 
efemplarilTìnia . 

Ceffata in quello frattempo la Pelle , e da '' 
Pilzen , dove erafi ritirato , reflituitofi nel Mefe 
di Agoflo r Imperatore in Praga , volle veder 
il Luogo della fabbrica ; .ed i nuovi Religiofi 
ancora , che abitarla dovevano ; del che tutto 
moli rolli pienamente contento . Ma quella fua 
buona difpollzione durò poco ; perchè in brie- 
ve totalmente cangiatoli , moffe fiera perfècu- ' 
zione contro que’ Religiofi medefimi, che po- 
co prima aveva benignamente abbracciati . 

, Effetto foffe di naturale ipocondriaco, op- 
:• V pur 

Commenr. - 
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pur maneggio di fermento diabolico , Rodolfo 
nel Mefo di Novembre principiò a fentirfi an- 
guftiato da idee tanto funefte , e da sì tetri 
fantafmi , che querelandoli , e fmaniando non 
poteva prendere un momento di ripofo , nè gior- 
no , nè notte. Tra quelle anguflie pregava fre- • .> * 
quentemente il Signore di Dietricliflein , che 
lo ajutafTe(i); ma non potendo egli preflargli 
ajuto alcuno nei malori piantati nel fondo di .v 
una flravolta fantasìa gli fuggerì , che neffun 
curarlo poteva- , fe non il P. Commiflàrio de* 
Cappuccini : fperando Egli , che quelli colla 
fua prefenza , e colle fue orazioni impetrargli 
da Dio potefle il prillino vigor di mente . Ordi- 
nò fubito r Infermo , che folTe chiamato , e 
profeguì per alcuni giorni a replicare un tal’or* 
dine , impaziente mollrandoli del fuo arrivo. 

Si fpedì tollo un’ Efpreflb a Vienna , dove tut- 
tor ri trova vali intclg alle fue incombenze il 
Commilfario ; e quelli inteli gli ordini di Sua 
Maellà li pofe follecitamente in viaggio per efè- 
guirli . Era già fulle Porte di Praga il buon Re- 
ligiofo r quando tutto in un punto dando l’Im- * 
peratore nelle fmanie fi fece a gridare , che i » 
Cappuccini erano quelli <, che Io tormentavano . 

la Qual 

(i^ Somra. pag. 89. . * 
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66 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 

Qual fofle il motivo di quello nuovo inalpet- 
tato furore precifamente non 11 fa ; benché per 
le cofe 9 che polleriormentc feguirono molto lì 
dubitafse di qualche fegreto fuggerimento , per 
parte dei Nemici della Religione . Giunto frat- 
tanto in Città il Commilfario , ed informato di 
quanto palfava , difse apertamente ai fuoi Re- 
ligiofi : Fratelli preparatevi ad una gran guerra^ 
La guerra in fatti fu rabbiofa , e pericolo- 
fillìma , perchè gli Eretici , che di mal’ occho 
vedevano ftanziarll nel Regno i Cappuccini 
fervironll di quello contrattempo deli’ Impera- 
tore , per riufcire nei lor maligni difegni fomen- 
tando nel di Lui animo , col mezzo di un certo 
Machofchi , perfidiUìmo Calvinilla , Ajutante 
di Camera di S. M. la già concepita avverfio- 
ne a quei poveri Religiofi , ed aizzandolo in-, 
celfantemente contro di Elfi , acciò decretafse 
la lor totale cfpulllone (i). Per giungere a quello 
fine altro mezzo ancora più detellabile impie- 
garono Colloro . Eravi allora in Praga un certo 
Tifobra-t Uom^ Pagaci Ifimo , gran* Parolajo , ed 
impollore folcane , il quale facendo profelfione 
di Allrologia giudicarla colle fue dicerie , e fe- 
gacità sì , ed in guifa fedotto aveva il Popolo » 

e lan- 
ci) SomiB. pag. 44. , e 90. 
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e tanta ftima , e concetto erafi acquiftato , che 
di Efso pure cìirfi poteva , ciò , che^dell’ Impo- 
ftore di Samaria, fcrifle S. Luca (1): Cui aufcuì- 
tahant omnes a mitiimo ujque ad maximum dicen* 
tei : Hic ejì virtus Dei , qucc dicitur magna . Che 
non fece queft’arte illùforia nel cuor degli Uo- 
mini , anche avveduti ne’ fecoli infelici dell’ 
ignoranza, e dell’ inganno! Sopra Coftui per- 
tanto gettarono gli occhj , gli Eretici per farlo 
ftromento delle loro maligne, intenzioni , con- 
. tro l’odiato Lorenzo. Dopo dunque averne più 
volte vantaggiofamente parlato all’ Imperatore, 
come di un Uomo dotato delle più alte , e più 
recondite cognizioni , ed invogliatolo di veder- 
" lo , e parlargli , l’ introdiiffero in Corte, e ben’ 
informato dei Joro difegni lo prefentarono al 
Monarca {2) . Non durò molta faticali Tijòbra-t 
, ad entrare nel cuore di Rodolfo , già prevenuto 
in favor fuo , ed inclinato 'all’ arte da Coftui 
profefla'ta . Le dicerie deU’Impoftore, con tutta 
l’aria di veracità , e di franchezza fpacciateì 
erano dall’ affafeinato Imperatore .tenute per 
tanti oracoli . Un giorno , che più tra gli altri 
agitato fentivafl dalla fua manìa , o per me- 
glio dire da fuoi ipocondriaci funefli penfie- 

ri , 

. (i) A(fl. cap. 8. , (2) Mor.T. VI. p. m. 146, . 
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(53 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
li , prendendone occafione Coftui di fare il col- 
po premeditato , fi avanzò a dirgli , che fi do- - 
vefse ben cuftodire , perchè il fuo defiino gli 
minacciava la morte , per le mani di un Mo- 
'Bro‘(i} . Stordito il povero Imperatore aU’udir 
quello , lo ricercò anziofamente , qual Mofiro 
eflere quello potefle ? Rifpofe francamente il 
Tijòbra , che cofa più mollruofa non potendo 
vederfi dei Cappuccini , quelli appunto efser 
dovevano i Minillri della fua morte . Di più 
non vi. volle per far sì , che T Imperatore ab- 
bandonandoli più che mai a fuoi fmaniofi fu- 
rori , con alta voce a gridar fi facefse , che fofi- 
fero immantinènte da tutto il Regno i Cappuc- 
cini fcacciati {2) , Recherebbe forfè meraviglia, 
che tanto potelfero le arti, e le parole diun’Im- 
pollore , fopra l’animo di quello Monarca ; 
quando non fi fapelfe , che anche un Proconfo- 
le Romano , benché Uomo faggio , e prudente 
avendo al fianco, un* Ingannatore di limile ta- 
glia , ne rellò tanto alFafcinato , e fedotto , che 
meno non vi volle di ,uno llrepitofo portento , 
oprato da Pietro , per difingannarlo . Quel Dio 

però , che allora protelTe Pietro , protelTe ancor 

• • 

in 

^ » 

{ V. Series Augull. pag. *iy, (t) Sointn. pag. 90. e 91. 

(3) Corameat. 
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in queir incontro i Cappuccini > perchè fendo 
allofa jtutti 'Cattolici i Miniftri principali del 
Regno , ben conoicendo le arti maligne degli 
Eretici , e le cattive confeguenze» che fèco por- 
tar poteva l’ efèguiraento di un tal’ ordine* an- 
davano rittenuti , per non farcofa* che pregiu- 
dicievole foflè alla Cattolica Religione . Non 
celfava frattanto T Impeiatore in mezzo alle fue 
fmanie* dimandar ogni giorno a. dire alI’Arci- 
vefcovo * al Gran Cancelliere , ed altri Baroni 
Cattolici * che doveflero {cacciare i Cappucci- 
ni ; ma neffuno di quelli , così difponendo Id- 
dio * fi avanzò mai ad intimar* loro la par- 
tenza . Il CommifTario però* che il tutto nulla 
oftante Tape va , efòrtava i fuoi Religiofì a fare 
fervide * ed inccflfanri orazioni ali’ Altiffimo , 
dicendo loro (i j : Fratelli il Demonio è fcatenato 
contro di noi ; ma non dubitiamo^ perchè abbiamo 
uno * il quale per noi combatte . 

Frattanto vedendo gli Eretici , che troppo 
andavafi dilungando 1’ adempimento deidord 
defiderj * penfarono di fare un nuovo attentato 
per altra ftràda ( 2 ). Tenendoli allora i Comizj 
del Regno * tra la varietà degli affari , che iq, 
dii andavanfi trattando * *tiraj:ono deftraraente • 

* ' in 

(1) Somnié pag. Sp. (a) Somm. ivi . ^ 
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quello palTare all’ Abitazione de’ Cappuccini , 
e tutti in quella confufionc tagliarli a pezzi. 
Efsendofi ancor quella rea trama feoperta dai 
Cattolici , gli Eretici anche in ciò reftaron 
delufi , - i 

Le fmanie dell’ Imperatore , febbene in 
quello frattempo mitigate alquanto , non però 
erano totalmente celTate ; gridando egli fpezial- 
mente ) quando la notte fentiva i Cappuccini 
levarli al folito fegno della Campana , e portarli 
al Mattutino , ed all’ Orazione , che allora an-^ 
davano a tormentarlo. La cofa in fomma andò 
tanto avanti > che i Cattolici medefimi, temea-. 
do f che r Imperatore doveflè foccombere tra 
quei furioll trafporti -, rifolfero di perfuadere 
amichevolmente ai Cappuccini la partenza per 
lìilvare la vita al tormentato Monarca . Appe;:- 
na fe ne fece parola al Commilfario , eh’ Egli 
pronto moflrandoli a compiacergli , conferì co* 
fuoi Reiigioll -, circa il modo , ed il tempo, 
della partenza -, che rellò filfata per il primo: 
proHìmo Lunedì . 

Elfendo Egli folito a predicare frequente- 
mente, maflìme ne’ giorni Fedivi, c concor-, 
rendo ordinariamente alle fue Prediche , oltrcj 
il Popolo, i Principali ancor della Corte , con 

K altri 
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Vita del B.Lorenzò da Brindisi, 
altri Perfonaggi di sfera , quantunque Eretici r 
lo ftcfso fece nella ft^uentc Domenica ; e dopo 
avere nella prima parte trattato la propoftafì 
materia , fi accinfè famigliarmente nella fecon-' 
da a prender congedo da fuoi Uditori , dicendo 
loro: „ Eflergli giunta alP orecchio Tamarezza 
„ conceputa da Sua Macfià , contro di fe , e 
9) de’ fuoi Compagni ; e rincelTante fua brama 
„ per la loro partenza : eflèr efiì venuti nel Rc- 
>9 gno non già di propria volontà ; ma bensì per 
9, ordine efprefso di Sua Santità il comun Pa- 
99 dre de’Gattolici Clemente Vili., e per ifian- 
99 za eziandìo dell’ Imperator medefimo . Efier 
99* effi nulla oftante difpofti tutti ad efeguire le 
9, fuc intenzioni , col partire prontamente dal 
,, Regno, quali cran nel Regno venuti: Rin- 
,, graziar Egli frattanto in primo luogo S. M. 
„ indi tutti i fuoi Uditori per le beneficenze 
„ preftategli j ed implorare dal Ciclo eterna 
,9 mercede alle lor carità &c. Queftecon al- 
tre firaili e^refiìoni fatte con quella celeftc un- 
zione 9 di cui il Servo di Dio era dotato 9 ca- 
gionarono tanta mozione negli Uditori , che tutti 
abbaodonaronfi ad un pianto dirotto ; e pieni- 
di amarezza partirono dalla Chiefa , 

Rellituitifi a Corte i Camerieri di S. M. 

■flati 
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ftati prefeiiti alla Predica, mifcro a tavola Tlna- 
pcratore , dal quale nel dccoiiò del pranzo , ol-^ 
tre il fuo foliro, intcrrogari dove iòffcro flati in 
quella mattina , rifpofero cfFerfì portati ad udire 
la Predica del P. Corani illàrio de’ Cappuccini . 
Ricercati in fcguito, di che materia avelfe trat- 
tato, gli xaccoatarooo quanto avevan’ udito c- ' 
fieramente fino al congedo prefo dagli Uditori 
per la fua partenza fiflàta U giorno fèguente . 
Afcoltò attento P Imperatore il racconto , indi 
fattoli a ricercarli della maniera , con cui pen- 
favano trafportar le ine robe , rifpofero , che 
niente avevano di fòco condurre; ma die ve- 
nuti efsendo con una Croce , c con un ballon- 
cello , con qpueflo unicamente , e 'contjucIJa vo- 
levan partire per incontrare il genio , cd ubbi- 
dire ai cenni di S, M. Reflb alquanto penfie- 
lofb , e fblpefo all’ udir quello l’ Imperatore ; 
indi efièndofi quali da fbnno rffcofso rifpofè : 

Io non ìi faccio partire : to’ è uno pili potente di 
me , che non vuole , che partano (i)^ Tanto at- 
teflarono in quel giorno fteflò ai Cappuccini-, 
rjuattro de’ primi Aulici afliftenti alla Menfa; 
che furono li Signori Pietro di Molart, -e Gio- 
vanni Safeofehi , Signor Slavata , e Sig. Enrico 

K a Col- 
eo Som m, pag.jo. > 
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7(5 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 

Collobrot» e da quel punto ceffata ogni fmania, 
c Cdlmatofi r animo dell’ Imperatore non più fi 
parlò di farli partire ; ed in tal guifa poteron EffI 
prdfeguire , e terminar totalmente il Convento y 
e pacificamente reftarfene in Praga . 

Ma fe in pace reftarono i Cappuccini , non 
però pace longamente goder poterono i due prin- 
cipali Miniftri , di cui fervironfi gli Eretici per 
muover loro quefta rabbiofa perfecuzionc > cioè 
il Calvinifta Macho/chi-, e l’Aftrologo Tifobra ( . 
perchè il primo caduto tra poco in difgrazia dell’ 
Imperatore» fu privato di tutti i fuoi beni, e con- 
dannato ad una perpetua prigionìa ; c al leconr 
do in un Convito pel troppo bere crepogli il 
Ventre : Crepuit tnedim , e con ifpavento di 
tutti dijfitfa funt omnia vifcera ejus (2) . Fu que- 
llo fpaventofo fucceflb fubito riferito ai Cappuc- 
piiccini da un fuo Genero , che poi fi lece Cat- 
tolico . Da qnefto punto di fioria rilevafi con 
evidenza, che i cuori dei Rè flanno in mano 
del Signore ; che fe Iddio llaflène per noi, nef- 
furio contro di noi potrà prevalere; e che gli 
Uomini empj , e maligni , o prefto , o tardi da' 

Dio vengono flerminati . 

. ■ CA- ^ 

(1) Comment. (2) Semm. pag. 90. , 
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CAPITOLO IX. 

Fortqjì air Armata Cejarea in Unghéria^ 
e vi opera JìupendiJftme coje . 

E Ra già , come di fopra fi è accennato» ac- 
cefa la Guerra in Ungheria tra il Turco» 
e r Imperatore, quando all’ approflìmarfi della 
Primavera nel idoi. dovendo di nuovo i Ce- 
farei metterli in Campagna » alcuni de* primi 
Officiali , tra’ quali il Signore di Rosburgh » 
Maeftro di Campo » bramarono di condur fu- 
co all’Armata alcuni Cappuccini , e tra quelli 
fpccialmentc il P. Commillàrio , di cui avevano 
il più alto concetto , acciò amminiftraflero Iq 
cofe fpirituali ai Soldati Cattolici . Ne fecero 
parola a Munfignor Nunzio Spinelli , R elìdente 
in Praga , dove allora que’ Commandanti tro- 
vavanfi ; ed il Nunzio fcritto l’occorrente a 
Roma , da ivi giunfero due Brevi di Sua San- 
tità Clemente Vili, al CommilTario, con am- 
pia facoltà , ed ordine di portarli» o mandare in 
Ungheria quattro Religiofi atti a tale imprefa . 
Confiderando il CommilTario 1’ arduità dell’ af- 
’ funto » per cui non ogni fpalla era capace ( 0 » 

rifol- 

P pi) Comment. > e Sonun. pag. 9^.1,092.. 

» 
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f8 Vita. DEL B.Lohenzo da Brindisi. 
iifolfe di prenderlo principalmente fopra di fe ; 
c fcelti tre altri Cortipagni riputati i più at- 
ti al fàticofo impiego > unitoli in Vienna al Sc- 
rcnilTlmò Mattias Generale fupremo di tutta 
l’Armata Ce farea , partì con ellb per Giava- 
i ino , c da qui per Strigonia , per renderli poi 
ad Albaregalc , dove eralì unito il Campo fotte 
la condotta del Duca di Mercurio » Luogo-Te- 
nente Generale , il quale avendo già attaccata 
quella Piazza occupata dai Turchi in pochi gior- 
ni d’afledio l’efpugnò avanti ancora , che il Gc- 
neraliUìmo Mattias giungellè all’Armata . Frat- 
tanto i Turchi raunatifi in Corpo di Armata, 
avanzavanll a gran giornate fulla fperanza di 
giungere in tempo di Ibccoircre la Piazza alfe- 
diata . Ne fu avvifàto 1’ Arciduca • il quale 
trovandoli molto inferiore di fòrze, fece dife- 
gnare un Campo fette in otto miglia dilcofto 
d’ Albaregale , al piè di alcune Collinette per 
allicurarfi la fchiena colla fronte verfò la Cam- 
pagna per dove credeva veniife il Nemico w 
Ma s’ ingannò, perchè i Turchi improvifamen- 
te cangiata Brada , lì voltarono verfo le Colli- 
ne , c col ÉLvor della notte occupate le fommi- 
; , - td ^ 


(*). Quelli furono i PP. Francef- Sacerdoti : ai quali fu poi aggiunto 
(CO da Taranco , Gabriele d’inf- Fr. Michele da Bologna Fratello 
pruch , ed Ambrogio da Fiitou Laico . 
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tà ,■ fi accamparono ne’ pofti fuperfon ai Ccfa- 
rei . Quelli in veggendofi la mattina prevenuti 
Li tal guifa , e minacciati dall’ alto fi ftimaron 
perduti . Stordito l’ Arciduca a quefiq inarpet-' 
tato Colpo f riputando egualmente impoffibilc» 
ed il ri tirarli , ed il cornbattere fenza cfporrc 9 
pericolo di totale fconfitta la fua Armala , chia-» 
mò fubito Configlio di Guerra, al quale volle 
iiUervenifse ancora il P. Commiflario . Titubane 
ti moftravanfi gli Olficiali , circa il partito di 
prenderfi i ma 1' Uomo di Dio ripieno di zelo 
per la Cattolica Fede fi fece ad incoraggirli alla 
Battaglia, promettendo loro il Divino ajuto , 
efibendofi portarli Egli fiefib nella Vanguardia 
avanti di tutti contro il Nemico . Rinvigoriti 
a quello parlare moftraronfi tutti i Capi j: e tra 
elfi piu di tutti il Colonello Preyner , il quale 
fendoli dichiarato pronto di avanzarli F^i il 
primo alla tefta della fua Truppa , ad attaccare 
’i Turchi fuU’alto della Collina, fij dal Comiiiif* 
{ario teneramente abbracciato , e da parte di 
Dio alficurato della Vittoria , 

Fiflito adunque l’attacco > e fubitp polle 
in ordinanza le Truppe , 1’ Arciduca pregò il 
Commifiàrio , che faceflè una Predica ai Soldati 
valevole ad infpirar loro coraggio nell’ immi- 
nente 



8o Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 
nente Battaglia . Lo fece egli di buon cuore 9 c 
piefo per tema quel detto del Paralipomcnon : 
Judea 9 ^ Hierufalem noJite timer e \ crai egredie- 
mini 9 ^ Dominus erti vobifcum 9 defcriflè il fat- 
to della Scrittura9 dove fi promette ad uno fcar- 
fo numero di Gente del Popolo di Dio gloriofa 
vittoria 9 contro un formidabile numerofo Efer- 
cito d’ Infedeli . Lo fteffo predifse farebbe av- 
venuto a loro combattendo generofamentc con- 
tro i Nemici del nome Criftiano9 Lotto gli auf* 
picj del Dio grande degli Eferciti : e per meglio 
ancor animarli repplicò pubblicamente 1’ efibi- 
aione 9 e la promefsa di voler’ egli precederli 
tutti colla fua Croce in mano 9 c far loro ftrada 
nel portarli ad inveftire il Campo nemico . L« 
voci deir Uomo di Dio furono voci di ceiefie 
efficace virtù ; perchè depofio quel terrore 9 da 
cui erano fiati in vediti i Cefarei nel ritrovarli 
ad un sì firetto pafTo ridotti 9 c riprefb il per- 
duto coraggio 9 pronti mofiraronfi ad incontrar 
la Battaglia . In fitti il loro pericolo non pote- 
va eflère maggiore sì per gli avantaggiofi pofia- 
menti del Nemico 9 e sì ancora perche 1 ’ Efer- 
cito Turco fu da tutti giudicato 9 che pafiàfse 
gli ottantamila Combattenti j laddove il Cefareo 
non arrivava a ventimila , 


In 
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In quel giorno però , benché fi fiafsè 
fcmpre da una parte -, e dall’ altra fuirarmi , e 
continuamente fi andafiè fcaramucciando , non 
fi combattè formalmente ; ma nel giorno fé-» 
guente , che fu agli undici di Ottobre ; avendo 
il Commandante Turco mandato un'Araldo a 
sfidare i Cefarei a Battaglia ; ed inoltre aven- 
do principiato a travagliarli furiofamente coll* 
Artigliarla, fi' videro necclfitati ad ufcir dalle 
trincee , e portarli ad inveftire i Nemici a fron- 
te fcoperta . 

Qui fu dove fi videro i prodigj Celeftì 
Dovevano pochi Criftiani portarli ad urtare 
contro Nemici formidabili tanto fuperiori dì 
numero , e di forze , e tanto avvantaggiofa- 
mente pollati ; ciò nulla ollante animati dalia- 
voce , e dalla prelènza del Commiflàrio , che 
armato della fua Croce li precedeva, ufciti dal 
Campo avanzaronfi intrepidi verfo l’erto delle 
Colline . Facevano un diabolico fuoco dall’alta 
i Turchi; fioccavano da ogni parte la Palle, ed 
il CommilTario avanti a tutti facendo fegni di 
Croce verfo il luogo , da cui erano fcaricatel’ij, 
o che le palle ritornavano miracolofamente in- 
dietro , o che piombavano in terra a mezzo il • 

L loro 

(i) Somra, pag. 9^. 
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8a Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 
loro volo y o che cadevano morte a piedi delle 
File Cefaree lènza offèndere alcuno . Sotto un 
Condottiere sì progiofo paffb paflb avanzandoli i 
Ccfarei y giunfero fuUa cima delle Colline y do- 
ve Ichierati {lavano i Turchi y e dopo qualche 
contrailo li fcacciarono dai loro portamenti y li 
mifero in dilordine y ed occupata la loro grolsa 
Artiglieria li Icompigliarono totalmente , e li 
coftrinlcro alla fuga . Fugato in tal guilà il Ne- 
mico y ben premuniti que’ porti y che occupati 
avevano > rertituironfi i Cefarei carichi di bot- 
tino y e di Ipoglie al loro Campo y ringraziando 
con alte voci Iddio y ed acclamando il lor Con- 
dottiere per r ottenuta vittoria . Tale fu il fine 
eh’ ebbe quella prima memoranda giornata , 
Confulo y e fvergognato il Commandante 
Turco al vederli vinto* e sbaragliato da sì po- 
ca Gente, proccurò di raccogliere y e riunir le 
Truppe sbandate; rifoluto di vendicarli col ten- 
tar nuovamente la forte; c riufeì col fevor della 
notte dì ricomporre * c riordinare l’ Efercito » 
che trovavall ancor nuiuerolò * e forte abbartan- 
za , per lòrtire l’imprda . Ma perche le Trup- 
pe mortravanlì (lanche y ed avvilite per Telìto 
inlèlice delia precedente giornata y prima di ef- 
• porle a nuovi cimenti (limò necelfario il rirto- 

rarlc 
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rarle alquanto col kfdarle in ripofo tutto il gior- 
no fegucnte fcnza muorerfi dal Luogo » ove erafi 
rifugiato . I Cefarci prevedendo il nuovo colpo 
penfarono in tal giorno di mutar ancb’ElIi ac- 
campamento ; c poftifi in ordine di Battaglia oc- 
cuparono una eftenzione di terreno rutto oppor- 
tuno , per farvi giornata verfo quella parte « do- 
ve ritrovavafi l’ Inimico . Il terzo giorno > che 
fu il Lunedì alli quattordici del detto Mefe dì 
Ottobre , fchieratifi la mattina ofFerfero in Cam- 
po aperto nuovamente la Battaglia al Turco. 
Poftifi a fronte i due Eferciti , il Commiflario 
riaffunto il fuo impiego fi fece di nuovo ad in- 
coraggire le Truppe y feorrendo a Cavallo [ non 
potendo per la podagra camminare a piedi ] col- 
la fua Croce nella delira da Regimento in Re- 
gimento y da Squadrone in Squadrone animando 
tutti ad imprendere valorofamente la Battaglia 
del Signore y e ciò tutto con tanta velocità y ed 
ardore y che fama fu ftancafiè in quella giornata 
cinque Cavalli . Le Soldatefche y e fpezialmente 
gii Eretici y che prima di aver veduti i paftàti 
prodigi lo guardavano con diipregioy c facevanii 
beffe di Lui y chiamandolo in lor Linguaggio 
Voijf-i Voìffr Minich V9lff'{i) : che Yuol dire : 
li .' La - Lvpoy 

(i) Commenr. 


Digilized by Google 



84 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 

Lupo f Lupo ; Monaco Lupo ; che così gli Eretici 
folevan chiamare i Religiofi , in quello giorno 
però cangiato avendo Linguaggio 9 e concetto . 
io vedevano con allegrezza quando paflava ; e 
molti ancora s’ inginocchiavano chiedendo la 
fua benedizione ; e facendo a gara per baciare- 
ia Croce , che tenevano in manó . 

• Erafi già principiata fino dalla mattina la. 
pìcciola Guerra tra i Corpi avanzati Lenza efito 
alcuno però di conlèguenzà dall’ una parte, e 
dall’ altra; ma il conflitto formale non fi attac- 
cò fe non a mezzo giorno . Allora fù, che il 
Corpo deliro dell’Efercito Turco venne con alti 
gridori , e fcatenato furore ad invellire il finillro 
del Campo Cefareo, qual’ era la parte piu de- 
bole di tutto l’Efercito; ed allora fu eziandìo» 
che il CommilTario pollofi alla tefta di tutti cor- 
reva qua , e là , da fila , in fila , colla fua Cro- 
ce fenipre alzata ad animare i Cefarei ; e Lenza 
temere pericolo alcuno , avvalorato, ^epremu- 
nito' dalla viva fua Fede, 'portandoli dove più 
infieriva la'zufla ^ e richiedeva il bifogno, paf- 
fava intrepidamente indietro , ' ed avanti Lotto 
gli occhj , e le Sciable dei Turchi inferociti , i 
quali vedendolo intatto in mezzo ad. un fuoco 
«ì vivo , e ad un nembo tale di Mofchcttate , 

■ ^ . fen- 
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fenza che pur una avefle forza di toccarlo , il ' 
credettero un Negromante venuto alla lor di- 
ftruzione . 

Occorfe in quello frattempo , che non ba- 
dando egli a tener in freno il' Cavallo su cui 
era montato , fu da eflo trafportato in mezzo ad 
un Corpo di Turchi (i) . Uno di,quelli tolto 
fcagliatofegli contro alzò la Scimitarra per tron-» • 
cargli la Telia ; ma prodigiofamente il Caval- 
lo voltandoli andò a vuoto il colpo . Arrabbiato 
il Turco rivoItoUl per dargli un rov’efcio; ma 
Iddio facendo Ipiccar un falto dalla parte op- 
pofta al Cavallo parimente lo prefervò . Si ri- 
mifc il Turco per ferirlo con un Ibprammano ; 
ma ciò vedendofi da alcuni Cefarei alzaron la 
voce gridando a Signori di Rosburgh , cd Al- 
tain , che poco longi combattevano *: Ammaz- 
zano il Padre : Ammazzano il .Brindijì (1) , Ciò 
udendo fpiccatoll l’Altain, con una lloccata 
gettò a terra il Turco , nel punto llellb , che 
lanciava il colpo mortale . Allora i due Offi- 
ciali gridarono al CommilTario , che lì dovefse 
ritirare , perchè quello non era il fuo luogo : 
anzi ) egli rifpofe , quefto , quejìo 'è il mio Ivogoi 
innanzi Signori » innanzi : Vittoria , Vittoria , Vit- 

. -1 toria» 

(i) SomiTi. pag. 92. (2) Somra. pag. 93. ^ 
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85 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
tona . A qucfte voci rinvigorendofi piucchc mai 
gl’imperiali, cd urtando da ogni parte contro 
i Turchi già sbigottiti al vedere come fpuntate 
le loro Spade, c divenute languenti le loro Ar» 
tiglierie , in pochi minuti li fcompigliarono to- 
talmente , e ne fecero flrage , lafciandone , al 
riferire di molti circa ventimila trucidati fui 
Campo in quella fola giornata , colla morte an- 
cora di tre dei primarj lor Commandanti , i quali 
furono il Bafsà di Buda , il Beliarbei della Gre- 
cia , ed un Chiaja de* Principali del Campo . 
Avuta quella rotta non ebbero piu coraggio i 
Turchi di lafciarll in quella Campagna vede- 
re (i) . Gl’ Imperiali poi , fopraggiunta la not- 
te 11 riduflèro agl’ Alloggiamenti , ringraziando 
Iddio per sì fègnalata Vittoria , attribuita alla 
virtù della Santa Croce maneggiata dal Brin- 
difl, colla quale opponendoli al furore de’Tur- 
chi , e quali molle cera rendendo le loro Palle 
infuocate > fece fpiccare la verità di noftra Santa 
Fede fugrocchj degl* Infedeli , e degli Eretici 
ancora , che combattevano nel Campo Cefareo; 
molti de’ quali alla veduta di sì ftrepitoll pro- 
dìgi fucceduti nella Perfona del noftro Lorenzo 
lì convertirono . Tra quelli non nomineremo fe 

non 

(i) Comment. . 


■Digtfeed 



L I B R O I. C A P, I X. Bf 

non un certo Barone Luterano « Uomo di alta 
nafcita y e di valor militare » il quale ritrovan- 
doli in qualità di Capitano in quelle Battaglie » 
al vedere oprarli cofe tanto portentolè dall’Uo^ 
mo del Signore y abjurato il Luteranifino 9 ab- 
bracciò la Cattolica Religione ; raccontando 
egli medefimo pubblicamente di poi in Praga « 
fifsato ivi di Prelldio nella Città vecchia , che 
la cagione della fua converllone furono i prodi- 
gi veduti in Ungheria nella Perfona del Com- 
milTario de’ Cappuccini 9 da Lui Tempre di poi 
riverito» c ftimato qual Uomo Santo 

Per vieppiù comprovare i ftupendi prodigi» 
che Iddio fi compiacque di operare in queft’in- 
contri per difefa » ed efaltazione del Tuo Servo 
Lorenzo , aggiungeremo alcune altre circoffanze 
legalmente dcpolitate da’TclHmonj oculari (a). 
Ritrovandoli in una delle riferite azioni efpollo 
totalmente al fuoco dell’ Artiglieria nemica » un 
Turco prefolo di mira gli tirò un colpo di Mo- 
fchetto alla volta della tefta » che non fallì i ma 
la Palla cfrendofegli miracolofamente fermata 
nel mucchietto di quei pochi capelli » che for- 
mano la corona chiericale (i) y 1 ’ Uomo di Dio 
fe la levò colla fini (Ira , c tenendola nella pal- 
ma » 

(i) Somm. paj. 94. (2) S0mra.pag.S4, (3) S0mra.pag.9f. 
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mà , fi fece a leggiermente percuoterla colla de- 
flra , forridendo « e dicendo : Ah fempJicetta : tu 
mi volevi offendere ! ciò detto la gettò per ter- 
ra ed uno de’ fuoi Compagni , che ftavangli 
al fianco la raccolfe , e l’andava poi moftrando 
frequentemente alle occafioni « raccontando i 
fatti in Ungheria feguiti . 

Un’altra volta ritrovandoli nelle raedefime 
circoftanze » intefo a ribattere colla fua Croce 
il fuoco dell’ Artiglieria nemica , una Palla di 
Cannone elfendo giunta a colpire » il fuo Caval- 
lo fi fermò nell’arcione •, fenza pur toccare lo 
fleflb Cavallo . Quello fatto fìi da Lui medefimo 
accennato nel decorfo di una fua Predica in Na- 
poli con quelle parole fi) : Io sò unaFerfona^ la 
quale vive-, e parla-, che con la divozione del Santif- 
fimo fegno della Croce -, e della Santijfima Vergi^ 
ne ha fermate le Falle delle Artiglierie -, Globi 
^ infuocati ^ e Saette -, che non pafsafsero il fuo Ca-^ 
vallo in offenfione dell Efercito Crijliano ; e per 
maggior miracolo una Falla grofsa rejìò nel! ar- 
cione della Sella di queJF Uomo -, che vive -, e para- 
la ; ed c fendo i Turchi in numero affai pia de^Cri^ 
fiiani -, furono tutti fugati , ed in gran parte uc- 
cifi ; refi andò V Efercito Crijliano , cV era in nu- 
mero 

(j) Somra. pag. 1 00. 
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mefo minore^ e Jìancot e ìafìo per le continue Bat- 
laglie-i Vittoriojh miracojojamente I Cosi dilfe per 
umiltà ; occultar volendo fefteflb fotto quelle 
parole generiche di un Uomot che vive a e parla. 
Un certo Signor Filippo Bevilacqua , che 
ferviva in qualità di Ufficiale nelle Truppe Ce- 
faree « deponendo ne’ Proceffi i fatti di Unghe- 
ria 9 parla cosi : 11 Padre Brindi fi avanti il nojlro 
Squadrone c inanimò , che dovejfftmo combattere 
valorofamente , promettendoci da parte di Dio la 
Vittoria (i) , In queflo mezzo i Turchi avendo ac- 
' comodati quattordici pezzi di Artiglieria avevano 
dato principio a herfagliare il nojlro Squadrone con 
continui tiri » che non fallivan mai per la poca di- 
fianza , che vi era dalla Batteria al nojlro Squa- 
.drone . Efip P. Brindifi avanti allo Squadrone con 
■ una Croce in mano , ogni volta 9 che davano fuoco-, e 
che il furm fi vede in aere avanti che Jparino , gli 
• faceva il Segno della Croce con alcune parole 9 che 
io non le sò 9 verfo quelV Artiglieria ’,Ja quale i con 
tuttoché colpi fle lo Squadrone 9 non ammazzò mai 
alcuno 9 fe non9.credo , due 90 tré Cavalli^ Arili mi 
ricordo aver veduto un Giovinetto di Cafa Lichtc- 
Jlain 9 ohe era un poco ammalato , . e per jlar tanto 
a Cavallo fermo fi cavò la Celata , e la teneva in 

M ■ mano 

• _ • , ^ ■ 

' (0 Proc. Baffan. , Sorara.pag, j)5. ■ ^ ^ 
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mano appoggiato il gomito /òpra Y Arcione del Ca- 
vallo , gli venne una Palla di Artiglieria i e gli 
portò via la Celata di mano , e non Jolo non rejìò 
offe/ò lui t ma nè anco quelli > eh* erano di dietro di 
lui : cofa veramente miracolofa : Così operando 
Iddio per interceffione del fuo Servo, qual mera^ ♦ 
•viglia, fé alcuni fcriveflèro ,chc in quefte mili- 
tari azioni non periflèro , che circa trenta dell* 
E{èr(5fto Cefareo ; e quelli pure di quegli Ereti- 
ci più pertinaci, che non vollero arrenderli all* 
evidenza di tanti prodigj fugli occhi loro dall* ^ 
Uomo di Dio operati > 

Tutti in fomma ebbero per miracololà quel- 
la Vittoria ; talché lo ftellò Duca di M[frcurio 
Fxancefe (i) , il quale febbene foflè fotta il Ge- 
neralillimo Arciduca Mattias , ad. ogni modo 
per la fua militare Ipcrienza governava tutto l’E- 
fèrcito » dopo cllère' dall* Ungheria ritornato a 
Vienna , clTendo lòlito di portarli fre(^entemen- 
tc al Monallero de 'Cappuccini, parlando di quel- 
la Guerra , ben lungi dall'attribuir la Vittoria al 
proprio valore, dillè apcrtaniertle , e conlclsò 
che : il F, Brindi/i filo aveva fatto piu in quella 
Guerra •% che tutti gli altri Soldati ni) : aggiun-- 
... . '• gen- 

ti ) S. Francefeo di Sales nejr del ì 6 o 2 . ?erfo il fine . 

Orazióne Funebre per il Duca di (a) Refp. Anim&d* p-3J. 
Mercurio , recitata a’ 27, d’ Aprile ^ . J 
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gcndo f che i L4 Vittoria de* Crijìiani contro il 
, Turco era fiata miracoìofa\ e che dopo Dio •, e la 
B. Vergine^ doveva attribuirfi al P. Brùtdifi , 

V Ad onta però di tante teftimònianze , e di 
sì palpabili evidenze non vi mancò "chi a ve {se U 
sfrontatezza di ciò pertinacemente voler' nega- 
re ; febbene con diremo fuo danno , c rovina . 

Il fetto iu da varj principali baroni Cattolici al 
P. Ambrogio da Fiorenza Cappuccino raccontato 
così 2 Alcuni de* Soldati già licenziati ritornanja- 
no , dopo terminata la Campagna, alle Cafe loro in 
Moravia \ ecome fuol farfi, ragionando di quefio . 
, prodigio del Campo , alcuni di loro attribuirono il . 
lutto ai Cappuccini , ed a quella Croce (i) , che il 
P. Brindifi portava in mano . Uno di loro ( eretico 
pertinace) difse , che non poteva ejfere . Puro in- 
fifiendo gli altri, cofiui dijfe quefle parole ; Tanto 
può elTere , che quel Frate abbia fatta ottenere 
quella Vittoria -, quanto è poffibile, che il Dia- 
volo mi porti r £ fubito fu portato 'via dal Dia- 
volo , "con ifpavmto di tutti gli altri Cosi fuolè - 
Iddio efàltare i- Fedeli fuoi Swvi ancora qui in 
terra; e così ancora fuol puniru l’ irreligione di 
coloro , che ardifeóno impugnare , e deridere la 
lor Santità . . . - ' • - 


* (0 Ivipag. 32., &.Soram, pag. 93. 
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CAPITOLO X. 

Creato Generale^ imprende la Vijìta 
della Religione • 

N O N efsendo noUro impegno di qui defcri- 
verc partitamente le Guerre di Ongaria -» 
fe non in quanto hanno rapporto alla vita dell* 
Eroe Criftiane -, di cui parliamo , ci difpenfere- 
mo dal rilèrire eftefaniente -, che Maometto fre- 
mendo per la ricevuta fconfitta raccolfe per. la 
Campagna vegnente un nuovo Efercito ancora 
più formidabile « per vendicare con eflb il rice- 
vuto affronto . Che Rodolfo dimandati ) ed ot- 
tenuti validi foccorfi dal Papa -, ed altri Principi 
Italiani fi vide a portata d’infrenar nuovamente 
l’orgoglio » e la fierezza degli Ottomani ritorna- 
ti a devaftare le Provincie d* Ungaria . Che in 
quefto frattempo divenuto Maometto per la fua 
barbarie odiofo a tutti ; i Gianizzeri fi folleva- 
rono in Cofiantinopoli contro di lui ; il Gover- 
natore dell’Afia fi ribellò ; e la Sultana Madre 
del fuo Primogenito , prefo delle mifure per. in- 
tronizzare il Figlio , colla Dcpofizione del Pa- 
dre , Che febbene Maometto , fcoperta la tra- 
ma , riparaffe il colpo preparatogli dagli Uomini 

. col 

j $ 
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col far ftrozzare il Figlio, e fbffocare la Madre, 
non potè però ripararli da quello, chedeftinato 
avevagli il Cielo; perchè poco dopo entrata la 
pelle in Collantinopoli , ed introdottali ancor 
nel Serraglio, reftò da elsa Egli pure colpito, ed 
eftinto . È finalmente , che il Figlio fuccelTore 
Achmet fece una tregua di venti anni coll’Im- 
. perator Rodolfo. Per rialTumere dunque, il filo 
della nofìra Storia , ritroviamo, che approllì- 
mandofi il tempo del Capitolo Generale, il quale 
celebrarli doveva in Roma nel lóoa. , e do- 
vendo ad elfo per vigore delle fue Cariche in- 
tervenire ancora il P. Lorenzo', allèftati i fuoi 
allàri relativamente ai nuovi Conventi eretti in 
Germania , parti opportunamente dalla Boemia, 
e reftituitofi con viaggio follecito in Italia ; por- 
tolfi dirittamente a Loreto ; ed elTendo Egli , co- 
me li dirà , divotilfimo della B. Vergine, volle 
vilitare quel celebre Santuario , ed ivi nell’ Os- 
pizio contiguo de’ Cappuccini, fennarli tutto il 
corfo della Quarelima dell’Anno fuddetto, per 
aver campo di agiatamente foddisfare alle tene- 
rezze dell’ innamorato filo cuore vcrfo la Gran 
Madre di IDio ( i) . . • ‘ ' 

Soddisfatto ch’ebbe alla fua divozione fi 
, . ù . ■- «. » .-■ 1 jrimi- 

-(i) S0mra.pag.2ffy, 
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■ 04 - Vita DEL B.Lorenzo DA BRmDisi. 
rimife fubito dopo Pafqua in viaggio per Roma; 
dove giunto « e refb conto ai Superiori , e ipe- 
2 Ìalmente alla Santità di Clemente Vili, delle 
fue incombenze » c degli affari paflati in Germa- 
nia , lufingavafi di potere « fgravato d’ogni affa- 
re > attendere in placida quiete alla coltivazione 
del proprio fpirito . Ma Iddio ne difpofc altri- 
menti ; perchè giunto il tempo della celebrazio-. 
ne del Capitolo, fu a comuni votiantepofto a 
tutti que’ tanti Uomini rifpettabili per pietà , e 
dottrina ivi concorfi j c con raro , e forfè unico 
efempio eletto in Generale di tutto l’Ordine 
nella frefea età di foli quarantatre anni . Chinò 
il Capo 1’ Uomo iibbidientiffimo alle Divine 
Pifpofizioni ; e conflderandofl allora coflituito 
da Dio Ifpettore di tutta' la Cafa d’ Ifraello , 
e debitore di tante Anime Religiofe , alla fua ^ 
cura commelfe , sbrigatoli da quegli afiàri , che 
neceffariamente richiedevano la fua prefenza in 
Roma, fi mife tofio in viaggio per tutta vili- 
tare la Religione . . , ' • 

Partito adunque per tal’cflfetto da Roma 
folla Benedizione di Sua Santità , che premunir- 
lo volle ampiamente di quante facoltà poteflèro 
nell’arduo fuq Minifiero abbifognargli , c paf- 
lato per la Provincia di Milano , da ivi portoffi 

nell* 
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nell’ Elvezia > ed in Teguito nelle Fiandre , in 
Francia , Spagna, Germania , ed ultimamente in 
Italia, tutti vifitando i Conventi, o per alme- 
no vedendo i fuòi Relrgiofi , fenza pur uno tra- 
fandarne ; e dappertutto Efempli fingolari- la- 
fciando di Santità: , di Prudenza , e di Zelo in- 
(Vancabile per Io fpirituale profitta di tutto l’Or- 
dine fuo » Nulla diremo del fìio metodo di go- 
vernare , avendone già data una pafTabile idea 
più addietro . Solo qui aggiungeremo alcune 
particolarità , per far mèglio comprendere le 
virtù di quell’ Uomo in ogni genere gloriofil^ . 
fimo . ' ' - 

• ' Vifitò Egli tutta la Religione Iparla nei 
fuccennati Regni , e Provincie lèmpre a piedi ; 
nè vi fu mai nè longhezza di viaggio nè afi. 
prezza di cammino, nè incommodo di fànità; 
che poteflc indurlo a fervirfi del privilegio, con- 
cefiògli di far ufo della Cavalcatura , neppure 
nello flefso paflàggio de’ Fiumi , attellando i 
fuoi Compagni , che molte volte non trovando 
ponte volle paflàrli a guazzo , con pericolo tal 
fiata ancor della vita . Avendo principiato nel 
tempo del fuo Generalato a fcntirfi gravemente 
incommodato da dolori renali , fu da quelli afi» 
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fallto più volte ne* fuoi viaggi , e fpecialmente 
in Sinigaglia nella Marca , ed in Liegi nella 
Fiandra, dove dall’ atrocità di elfi fu ridotto à 
sì mal pafso , che già temevafi affai della fua 
vita . Ciò nulla oftante , appena ceffata la vee- 
menza del morbo fi rimetteva fubito in viaggio 
a piedi ; rifiutando coftantemente qualunque co- 
modo gli veniflè o dai Religiofi , o dai Secolari 
anche di qualità cortefemente , e per fino con 
preghiere efibito , Graviffimi furono i difagj , 
che (offerire dovette in tanta varietà , e firaniez- 
za di Paefi , e di Climi , coftretto a camminare 
per luoghi talvolta felvaggi , alpelìri, e montuofi 
in tempi ancora delle piu rigide ftagioni , tra 
venti, pioggie, e nevi (i); fcarfeggiando noh 
poche fiate , maffime in paffando tra Paefi Ere- 
tici , del neceffario alimento .'Sempre tuttavia"^ 
intrepido , e ‘fòrte profèguiva il fuo cammino 
Lenza mai querelarfi di qualunque 'difaftro in- 
contrare doveffe . Prevenuti che aveffe i Supe- 
riori di qualche Provincia , o .Convento della 
fua venuta' , e Affatone il giorno , là infallibil- 
mente in tal tempo efière voleva , per non riu- 
feire colla dilazione o meno gradevole ai Reli- 
giofi , o gravofo ai Conventi , Da ciò ne feguì, 

. . . aver 

(i) Somm.pag. ayp. 
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aver Egli dovuto più volte camminare venti- 
cinque r trenta >*e per fino quaranta miglia alla 
giornata , per giungere ad un tal luogo determi- 
nctto . Viaggiando Egli in tal guifa non dovrà 
recar meraviglia , fe nel folo giro di tre anni i 
che tanto appunto durava in que’ tempi il Ge- 
neralato 9 vifitar potefse tutta la Religione, per 
tanti Regni , e Provincie nell’Europa difperfà. 

Giunto poi , che fofse la fera a qualche 
Convento , per quanto lafso fo/Te , abbattuto , 
e fpoflato dal lungo difafirofo viaggiare , forge- 
va infallibilmente a mezza notte , e cogli altrr 
Religiofi portavafi al Mattutino , c fermavafi 
con iftupore di tutti alle communi Orazioni , e 
confuete Difcipline . Cogli altri pure alle ore 
fue vedeva!! al commun Refettorio ; dove , lèb- 
bene dalla diligenza de’ Superiori , e non poche 
volte ancora dalla pietà de’ Benefattori foflèrglf 
apprettate vivande, di fottanza , e di qualità , 
Egli però fenza punto alterare ì 'ordinario cottu- 
me di un parchiflìmo vitto, cibavafi mifurata- 
mente di quanto eravi di meno fquifito ; il che 
tuttavia faceva con tutta dittinvoltura , e de- 
ttrezza, sì per non far comparire la fua attinen- 
za ; e sì ancora per lafciare la libertà a fuoi 
Compagni , acciò prendeflero tutta quella por- 

N • , . , zigne 
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zione di cibo , che loro , fecondo le circoftanze 
delle fatiche, potelfe abbifogaSre. Non fu mai 
udito dir parola in tutto il tempo dì vita fua in- 
torno la qualità de’Cibi , che venivangli appre- 
sati , bene , o mal conditi , grati , o difgufte- 
voli , che gli riufciffero ; ricevendoli tutti con 
eguale indifferenza . In vifitando la Provincia di 
Marfiglia, eflèndogli ftato per isbaglio dal Re- 
fettoriere fomminiftrato al pranzo Aceto invece 
di Vino (i) , Egli fe ne fervi , e lo bevette in 
tutto il decorfo della Menfa , fenza dare il mi- 
nimo fegno di naufea , o di ripugnanza . 

Sebbene poi il fuo carattere , come fi è 
detto , fofse la foavità , c la dolcezza con tut- 
ti 9 anziché la fcverità , ed il rigore ; di quello 
pure fervifiì nel decorfo della fua Vifita, quan- 
do lo richiefe il bifogno. Zelantilfimo Egli era 
in tutte promuovere, e mantenere le Regolari 
ofscrvanze ; ma fopra tutto però oculatilfimo 
mollravafi fopra la ferafica Povertà , togliendo 
tuttociò , che sì nell" ufo, come nelle Fabbri- 
che ofcurare poteffe il fuo fplendore . Vifitando 
la Provincia di Ottranto ritrovò in due Con- 
venti alcuni abbellimenti, e vaghezze nella flrut- 
tura della Fabbrica , che Lui parvero centrar] 

alla 

(i) Somm. pag, 27*. 
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alla povertà y e fcmplicità Cappuccina ; c dopo 
avere riprovato il difordine « dato Egli ftefso 
di mano ad un piccone , con ordine a quc’ Re- 
ligiofi, che feguirlo, ed immitarlo doveflèro, 
fi fece a fcroftare , e demolire tutti quc’ fu per- 
fluì abbellimenti . Portatofi a vifitare la Cata- 
logna, ollèrvò nella Chiefa di uno di que’Con- 
. venti un Depofito , con tutta la fontuofità , e 
magnificcnaa eretto per fe da un Perfonaggio 
Ecclefiaftico di grande autorità, e potenza. Ne 
riprefe altamente que’Supcriori , per avere per- 
mefso un’ abufo contrario tanto allo Ipirito 
delle Coftituzioni dell’Ordine . Se ne Icufarono 
quelli , coH’addurre l’ alto potere del Perfonag- 
gio medefimo , che corretti li aveva a tollerare 
un tale difordine , per non aver a provare fcon- 
certi maggiori . Tacque per allora il prudentifi 
fimo Generale j ma poi raunati i Superiori nel 
Capitolo Provinciale , dopo aver longamente 
parlato fopra l’efsenza , c le confèguenze del 
feguito fcandalofo eccelTo , comandò in virtù di 
fanta Ubbidienza , che perfiftcndo il Perfonag- 
gio a non voler rimuovere quelle eccedenti pre- 
zioiltà , fi doveffe totalmente abbandonare quel 
Convento , lènza più rientrarvi per qualunque 
iilaaza , e da chiunque far fì poteflè , Pronti 

N a mo- 
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moftraronfi tutti ad efeguir il comando ; ed efè- i 
guito effettivamente lo avrebbero , quando in- j 
formato quel Perfonaggio di quanto paffava y " 
edificato del forte zelo del P. Generale , non (i 
foffèrimoflb, col togliere l’occafione del coman- 
' dato abbandono . 

Quanto piaceflè a Dio quello zelo di Re- 
ligiofa Povertà nel fuo Servo , chiaramente ri- t 
fultò dal fatto feguente . Profèguendo la fua 
vifita nei Conventi delle Spagne , ne ritrovò 
uno di frcfca fabbrica piu del dover fontuofo. 
'Recinto vallo, e deliziofo ; Celle, ed Offici- 
ne grandi oltre il modello e ben’ ornate; Clau- j 
flri Ipaziofi', e ben dilpolli ; muraglie lifcie 1 
dappertutto, ed imbiancate ; tutto finalmente 
l’edificio del Monaftero Ipirava fontuofità , c 
ricchezza ; rillretti effsndofi i fognali della Po- i 

vertà ferafica nella Chiefa, rozza, e mal’orna- \ 

ta . Inorridito a tale fpettacolo il Servo di Dio, 
ricercò tollo il Promotore di quella fabbrica , e 
rilevato effère Efso all’altra vita paflàto , pian- 
fe amaramente la fua colpa. Allora fatta fubitò 
raunare in Capitolo quella Religiofa Famiglia, 
riprovò altamente un sì moffruofo difordine , 

‘e con un profluvio di lagrime ne dimoftrò la 
deformità j c l’orrore . Indi da fpirito fuperio- I 
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re inveftìto , alzata vieppiù la voce ad efcla- 
mare lì fece dicendo : Convenuto , giacché per lei 
tua JontnoJìtà fti divenuto indecente a quefli Reli- 
ghjì t Frofcjfori delia più rigida Povertà » io nel 
nome di Gesù Crijìo , e del fuo povcriffimo Servo 
Francejco t le veci facendo di fuo indegno Fica- 
rio ti maledico (i) . Al fulmine di tali voci tre- 
marono tutti que’poveri Religiofi ; ed Egli mu- 
tolo , e come eftatico alcuni momenti rellando, 
ripigliata, dopo un profondo fòfpiro, la voce, 
prolègui : E voi miei cari Figlj nulla temete di 
corporale offe fa in voi flejffl ; Jolo fate attenti , e 
vedrete l' effitto del giujlo fdegno del nojìro fera- 
fico Padre . Grò detto , immantinente da quel 
Luogo partì . Ma che ? Pochi giorni palTati gli 
giunfero Lettere , con cui veniva ragguagliato , 
che i Religiofi dell’accennato Gonvento , aven- 
do dovuto portarli ad una Pubblica Procefiìo- 
ne , nel tempo , che tutti erano adenti tutto 
il maledetto edificio , Lenza aver dato il mini- 
mo previo fegno di rottura , o di patimento , 
improvifamente dall’alto al baffo , fino dai fon- 
damenti interamente crollò ; falva refiata ef* 
fendo, ed intatta la folaGhiefa , in cui la fe- 
rafica Povertà , come fi difse , più forfè ancora 

' del 


(i) Proc. Ncap. , Refp. Aniniad, 1756. pag. 137. 
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del dover rifplendeva . Quefto terribile avve- 
nimento dilFamatoli per tutto il Corpo della Re- 
ligione , ficcome aumentò vieppiù il concetto « 
e la (lima alla Santità del Generale ; così ven- 
ne a rendere più oculati i Superiori nel difporre 
le fabbriche de* Monafteri . ' 

Così profeguendo le Vifite di là de’Monti 
adempiva i doveri della faricofa fua carica , il 
Servo di Dio , con profitto non folo della fua 
Religione, ma con edificazione ancora de’ Se- 
colari , i quali , per dovunque paflàva , tratti da 
un non so quale interno impulfo , correvano a 
truppe per vederlo , ed eflère da Lui benedetti; 
come per non replicare le ftefiè cofe due volte, 
più ampiamente riferiremo , lorchè dovrà e{^ 
profefso trattarli della fama univerfcle della di 
Lui Santità . 

Frattanto giunto efsendo il terzo , ed ulti-» 
mo anno del fuo Generalato, reftituitofi in Ita- 
lia , e qui pure trafcorfe quelle'Provincie , che 
ancor reftavangli da vifitare , fi ridulTe verfo la 
Quarefima del i6os» in Napoli, dove alle fa-» 
tiche della gravofa fua Carica aggiunfè quelle 
ancora della predicazione di ogni giorno , mat- 
tina , e fera , con quel sì portentofo inaudito 
concorfo di Popolo , di cui pure nell’accennato 
luogo fi dirà . C A- 
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CAPITOLÒ XI. 


IO) 


Per ordine di Paolo V. ritorna in Ger^ 
mania, Cajo occorfogli in queHo 
viaggio . 

A Pproflìmandofì dunque il tempo afse- 
gnato alla celebrazione del Capitolo Ge- 
nerale, da Napoli portoffi opportunamente in 
Roma , per ivi dar fello agli affari della Reli-* - 
gione , e deporre la Carica con tante fatiche 
cfercitata . Ma quello per Lui non altro fu , che 
fgravarfi di un pefo , per quanto prima alTumer- 
ne un’altro nulla meno aggravante . L’ Impera- 
tore , profciolto già dal fuo antico alFafcinamen- 
to , e pienamente riconciliato coi Cappuccini , 
conllderando il gran bene , che ne’fuoi Stati fat- 
to aveva il P. Lorenzo ( i ) , rifolfe di richiamarlo 
in Germania , affinchè ivi follenelTe gli affari 
della Cattolica Fede , perfeguitata rabbiofamen- 
tc dalla Scatenatali Erelia . Per mezzo adunque 
del Principe Francefco Gonzaga , fuo Ambafcia- 
torc alia Corte di Roma fece premurofa illanza 
alla Santità di Paolo V. acciò follè rifpedito in 
Germania . Acconfentì volentieri il Papa alla 

pia 

(i) Comtncnt. 
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104 Vita del B. Loeenzo da Brindisi. 
pia petizione di Sua Maeftà , e premunitolo di 
tutte quelle facoltà fpirituali , che al cafo pre- 
fente riputaronfi necelTarie CO, affinchè libera- 
mente , e fenza contrafti in tutta la Germania 
annunciare poteflè la Divina parola , gli ordinò, 
che in 'qualità di Commiflario Generale rcnderfi 
dovcflè apprcfso la fagra Perfona dell’ Imperato- 
re in Boemia , per ivi attendere ai vantaggi della 
Cattolica Religione . 

Chinò prontamente il Capo a quelli ordini 
il Servo di Dio , ed avuta la l^nedizione da Sua 
Santità partì da Roma , e fpeditamente incam- 
minoffi al fuo dettino . Ma un’accidente occor- 
fegli in quetto viaggio , che il filo ttorico ricerca 
venga qui efpotto interamente , per non avere 
a riafiumerlo poi in- altro tempo . Viaggiando 
Egli d’Augutta verfo Praga paflar dovette per 
Donavert Città libera , fituata fopra il Danu- 
bio , e tutta divenuta Eretica . Potto appena il 
piede aveva dentro le Porte della Citta , che 
vedendolo alcuni feioperati alzarono fubito le 
voci contro di Lui ; e quette voci rifvegliando- 
nc altri , in pochi momenti follevottì tutto il 
Popolaccio , ed attruppato correndogli dietro , 
fi lece gridare in proprio Linguaggio : Capucincry 

Capu^ 

(i) Brev. 12 . , & tS. Mai! i6o6. in Bullar, Cap. T. I. p.ri.j & 
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Capuciner : Spccìn Speck.: che flgnifica : Cappuc- 
cini , Cappuccini : Lardo , Lardo : annuendo con 
ciò ad una infame calunnia alcuni anni prima 
affibbiata a que’ Rcligiofi dagli Eretici in Augu- 
fta . Con quella onoratijjìma ProceJ/ìone { fcrifs’ 
Egli med elimo ) fu accompagnato per tutta la 
Città ; camminando Egli nonodante intrepido 
tra tanti gridori colla Croce in mano lino ad un 
Monaflero de’ Padri Benedettini , unico vefti- 
gio limadovi delia fanta Cattolica Fede . 

Fu benignamente accolto > e trattato da 
que’ buoni Religioll , i quali colà fe ne dava- 
no- a guifa di timidi Agnelli) in mezzo a Lupi 
rapaci , Dopo le ofpitali accoglienze venendo 
a parlarli delle angudie in cui fi ritrovavano , 
gli raccontarono « che poche fettimane prima 
avendo Elfi indituita una certa Procelfione , fe- 
condo il Cattolico RitO) il Popolo tutto inci- 
tato dai Predicanti « che qual’ empia Idolatria 
Ipacciavano quella pia Funzione , fcagliatofi fu- 
ribondo contro di lorO) fconcertata la ProceF- 
fione 9 maltrattò ancora i Rcligiofi , si ed in 
guifa 9 che appena poterono falvarfi dal diabo- 
lico furore di que’ fcellerati . Difpiacque alta- 
mente al zelante CommilTario un si violento, 
ed aperto drapazzo alla Religione recato ; ed 

O ‘ inco- 
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{ti:, cd Ogni efercizio Eretico rigorofamente in- 
terdetto,' il folo Cattolico Rito vi riftabilì , e 
vi mantenne . Fu quello un colpo , che irriti 
altamente gli Eretici » i quali avendolo ricono- 
nofciuto per un effètto dei forti maneggi fatti 
dal Brindili nella Corte Imperiale , gli conce- 
pirono perciò contro un* odio implacabile . Ma 
Egli clic non da rifguardi umani , ma da fpi- 
rito ccleffe fu feraprc condotto , volle col fuo - 
cfcmpio infegnare , che qualora li tratti della 
gloria di Dio , non è punto da temerli T odio 
dei Nemici del medellmo Dio . 
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io8 Vita DiL Lorenzo- DA’ Brindisi. 

■ ' 'CAPITOLO X I i: ' ' ‘ 

i 

Giunto in Praga impreMe validamente 
*' . la difefa dellctCattolica Religione ; ' 
‘ . € vi confonde due celebri \ 
Predicanti . 


Q uanto fìi grato il nuovo arrivo del Gom- 
iDìlTario in Praga a Tua Maedà , alla fua 
■'Corre , ed a tutti i buoni Cattolici i al- 
trettanto rìufci difpiacevole aglfEretici j i qual i 
edotti dalle palTate fperienze ravvifavano in 
Elio un' acerrimo impugnatore dei loro Errori'; 
Nè s* ingannarono punto, perchè il principale 
fuo feopo era Tempre di moftrare l’erroneità 
della nuova Riforma , che feco aveva tratta la 
maggior parte della Germania . Tanto faceva* 
Egli fpecialmente dal Pulpito , colle frequenti 
fue Prediche 9 alle quali concorrevano in fella^ 
Perfonaggi ancora della piu eminente qualità y 
non folo Cattolici , ma Eretici eziandio . Di 
quelli il dilìnganno llandogli a cuore , conliber- 
tà , e zelo Apollolico li prendeva Tempre di 
mira , mollrando pubblicamente , e per ' così 
dire facendo toccar con mano T infuEìllenza , e‘ 
la iallità dei nuovi Dogmi dai loro >Teduttori 
. i . > Ante- 
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Antcfigaani maliziofamente inventati ; e ciò con 
sì profonda dogmatica erudizione» che fe non 
convertiti » confuil almeno » e mortificati par- 
tivano Tempre da’ Tuoi Sermoni . Quanto dice- 
va in Pubblico, tanto confermava , c vieppiù 
eziandio convalidava tra quelle private difpute 
ancora, e famigliari conferenze» ch’ebbe più 
volte coi Capi primarj . delia Setta Luterana , i . 
quali fulla iperanza prpbabilmentè di riparare 
quel credito, che perle pubbliche impugnazio-, 
ni del CommilTirio andava la loir riforma per-, 
dendo, tentar vollero privatamente la forte coll* ^ 
attaccarlo in materia d| Religione ; ma .vinti 
fèmpre', ed abbattuti dalla di lui nervofà elo-. 
quenza ,< non ne ritraflèr,, che confuflone , e 
feorno Tempre maggiore . Molti cali potrefCmo 
in quefto propofito addurre ; ma ci reftringerc- 
mo a due foli occorfì in Praga ; Tendo quelli per. 
le lor circo flanze più di tutti gli. altri celebri y 
e llrepitolì , . , 1 

, ‘i. ^Nel i<5o8. portandofi alciini Principi dell** 
Impero in Praga , ivi chiamati da Tua Màellà 
r Imperatore per affari distato. Tra eTS com*^ 
parve ancora con gran corteggio , e iplendidezza 
l’ Elettor di SafKinia , accompagnato da un Tuo 
Predicante chiamato Bilicarlo. Lai/èro » tenutd 

dal 
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Ito Vita del'BXorénzo di Brindisi. 
dai Sa ffoni- per un'Oracolo di Dottrinaa*Fu'al- 
logiatdi r Elettore con tutta la fua Corte lin utr 
Quarto dell’ Imperiale Palazzo j( ed il Pr,edi-j 
cante ambiziofo di hr Pompa di:fe medellmo 
fi fece a predicare pubblicamente in un Cortile 
dei 'Palazzo medellmo a norma del Luterano Sì- 
ilema. Difpiacque altamente una sì temerari^: 
novità in un Regno , dovè tarefercizio non era 
ancor in quel tempo permelTo « a tutti i Catto^ 
lici 9 ma fpezialmente al P. Lorenzo « il.quale 
prevedendo i pregiudizj «> che da ciò potevano 
rifultare alla Cattolica Religione ; fi portò Tubi- 
to a. fame querela. col Nunzio Apofiolico*- efi; 
bendofi di. ribattere in Pulpito gli errori infet 
guati dal Predicante . Il Nunzio però > benché 
ièntifièmale unsi reo attentato • filmò tuttavia 
non efier bene il farne pubblico , rifentimento ^ 
alfine di non dar occafione al Predicante di re^ 
plicar 'miovràmente le.fue beftemmie • : Cofiui 
vperò dal filenzio dei Cattolici traendone motivo 
di vieppiù .infolentire » tré giorni dopo fall di 
nuovo in' Pulpito con un concorfo grande di 
Uditori non folo Eretici » ma eziandìo Cattoli- 
ci '^ tratti dalia curioficà di udire « e vedere vna 
novità di quella forte. Allor<^ Nunzio filmò 
ancii'E^i necefikrig il filare per prevenire qnu 
ijs'j .mali. 


Digitizedby Qoojle 





Libro L C.^p. in 

mali V che potevano rifultarne ; ed il Commiirario 
fi dichiarò di voler formalmente impugnar e tut- 
te quelle falfità « che il Predicante aveva difse- 
minate; invitando perciò ad udirlo, quanti zelo 
avevano per la Cattolica Chieià * 

Sparfàfi quella voce in Praga fùronvi al- 
cune Perfone di qualità , le quali timide piu del 
dovere portaronfi. al Convento de’ Cappuccini:, 
per dilTuadere dall’ideata imprelà il Servo di 
Dio , fuggerendogli , efferc pcricololo il fare 
quefia pubblicità, che potrebbe cagionare tu. 
multo nel Popolo ; elTere prelèntemente gli ani- 
mi calmati , e non doverli irritarli ; ellère lopra 
tutto da evitarli T impegno coll’Elettore,, che 
bffefo nel Tuo Predicante riputerebbe!! • Quelle , 
con altre ragioni furono da Lui pacificamente d^ 
principio con fodi riflelli ribattute ; allèrrendo la 
indilpenfabile necellità di opporli a quello nuo. 
vo ereticale ièrmento • Ma perchè gli Oppoli- 
tori non volevano rollar perfuali , alzando Egli 
allora flebilmente la voce fi fece a gridare (ij.: 

' Ah Madre di Dio ! Ah Madre di Dio i c 

il zelo della Cattolica Fede ? ^mjio è il zelo della 
■ Santa Romana Chiefa '^ e della falutc delV Anime ì 
Io voglio ajolutamente predicare % e eonfutorepubr 
- • ' ; . .. ... i r{ hUea» 

Somm. 
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ì 13 Vita del B. Lorenzo da Brindìsi. 
blicamentt gli errori Jli Co fluì ; e fe aìcurio mi fa^ 
ra rejìjlema , lo voglio denunziare a Jua Sa>t- 
tita . Ciò fentendo que* Signori non ebbero più 
ardire di fargli contratti . 

Divolgatafi quctta rifoluzione , ognuno, e 
matti me le perfone intelligenti fi fecero premu- 
ra di portarli ad udire quctta formale impugna- 
zione del Saflone predicante (ij. Nel giorno 
adunque fifsato comparvero nella Chiefa de* 
Cappuccini il Nunzio di Sua Santità , gli Am- 
bafeiadori de* Principi , i Minittri dell* Impera- 
tore , i Baroni principali di Praga , e molti an- 
cora della Corte di Saflbnia ; avidi tutti di fen-^ 
tire quella disfida di tanto impegno . Comparve 
in Pulpito il Cappuccino , c prefe per tema quel- 
le acri parole , che ditte S. Paolo a quel perfido 
•Preftigiatore , che teneva fedotto il Proconfolc 
Sergio . O Piene ormi dolo , omni fallacia s 
Fili Diaboli^ inimice omnis Ju/lititc^ non definii 
fiubuertere vias Domini reilas('2)\ con gran for- 
za , ed energìa inttò fbpra le parole Inimica 
omnn JuJìiti<e-t per avere il Predicante contetta- 
to non eflere necettàrfe , nè importare merito 
alcune le Opere buone ; e mottrò evidentemente 
con una congerie di Scritture, e di Santi Padri 

de* 

(i) Soma), pag. 4j. (a) Coijunent. . ^ 
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de* primi Secoli tutto all’ oppofto . Dopo avere 
'con tutta la pili palpabile evidenza confutato > 
e dileguata fin 1’ ombra di quello errore j pafsò 
ad una rifoluzione 9 che finì di llordire tutta 
r Udienza . , 

Rifiutando i Luterani l’ Edizione Vulgata 
della Sagra Scrittura , di cui tutta la Cattolica 
Romana, Chiefa fi ferve, calunniapdola Elfi, co- 
me ripiena di alterazioni , e di errori , aveva il 
Predicante in tutto il fuo ragionamento citati 
ièmpre i Tefti Ebrei , Caldaici, e Greci , a nor- 
ma della Edizione Tedefca fettane da Lutero • 
Il Brindili per far rifaltare Lugli occhi di tutti 
non folo la rea malizia , ma eziandìo la turpe 
ignoranza del Predicante , avendo portata lèco 
la Bibbia llampata in quelli tré Linguaggi i co- 
sì parlò alla fua sì nuraerofa , e rifpettabile U- 
dienza : „ Affinchè Lappiate Signori miei qual 
„ Uomo , e di qual carattere Ila Collui , ch’eb- 
„ be ardire d’ impugnare, la nollra Cattolica 
„ Religione, nella GaLa llellà di Sua Maellà 
,, Principe. Cattolico , . c di tutta la Cattolica 
„ Lua Corte, Lugli ,occhj dei Nunzj Apollolici, 
„ Minifiri del Papa, Capo fupremo dei Cat- 
,, tolici Credenti ; di un’ ArciveLcovo , c dì 
„ tanti Prelati , che fono i Capi della Cattolica 

P „ Chie- 
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Chiefa in quello Regno , ed in fàccia pure 
9, di tanti Religioli, di tanti Teologi, e di 
,, tanti Predicatori della vera Cattolica Fede ; 
9, e qual’ altro arrogante Golia venù exprobrare 
9', Agrnìnibm Dei viventis , prendete quelli Li- 
9, bri 9 che fono la Bibbia in Ebraico , Caldai- 
ci co , e Greco » alla quale fola , fecondo la fua 
99 alferzione 9 bifogna Ilare i nè altro fuor di 
99 ElTa crederei o inlègnare ; prendeteli! epor- 
9) tateli al Predicante 1 e perdo la tella fe Co- 
99 Ilui li fa leggerei non che intendere,! . Ciò 
detto gettò i tre Libri nel vacuo del Teatro., 
dove fedevano gli Ambalciadori , e troncando 
jil ragionamento , fccfe dal Pulpito . 

. Non è così facile il defcriverll il bisbiglio, 
e mormorio , che levolfi in tutta l’Udienza alla 
veduta di un fatto sì llrepitofo; altamente inol- 
tre llordita per 1 ’ Apollolica intrepidezza del 
Servo di Dio . Ritrovandoli a tutto ciò prelèn- 
te il Barone Barbilfi , Segretaiio di Sua Maellà 
corfe tollo a raccoglier que’ Libri , che feco 
portar volle alla Corte » con l’idea di-prefentar- 
gli al Predicante fi}. Ma il fatto fu, che ritor- 
nati i Safsoni Cortigiani a Palazzo , e riferita 
l’avvenimento al lor pretefo Oracolo Policarpo, 
. , ... Co- 

.(1) Somm. pag. 4^. 
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Libro I, Gap. XII. iij: 
CoftuI mortificatìflìmo per sì funefto lacoiitro 
nella notte feguente fuggì da Praga ;rvDn avendo 
piu ardire di comparire in Pubblico > dopoché 
in faccia appunto del Pubblico era ftato sì bat- 
tuto , e fvergognato . La confolazione « che per 
un sì ftrepitofo trionfo della Religione tutt’i Cat- 
tolici ne rifentirono ; ed all’oppdtlo l’avviliinen- 
to , che ne provaronp gli Eretici ^ ognuno può 
immaginarfelo da fe medefimo . 

Qui non vogfianio dilpenfarci dal ricorda- 
re , che tra i Cattolici , i quali più frequentarono 
le Prediche del noflro Commilfario , e che piij 
ne reftarono commollì , ed eruditi <, uno fi fu 
quel sì celebre P. Valeriane , chiamato aflai più 
per la grandezza delIeTue imprefe , che per di- 
fi inzione del fuo Cafato tl Magno . Quelli , vi- 
vente ancora nel Secolo efsendo Polito. portarli 
con frequenza ad udirlo perorare dal Pulpito > 
ne refi ò si penetrato, e compunto,, che da ciò 
riconobbe il principio della fua vocazione al 
Cappuccino Ifiituto . Quale Uomo poi riuiciise 
in ogni genere di virtù j quali fcofse all’ Erefia; 
c quali' vantaggi -alla Religione apportaflè; quan- 
te , e quali erudite Opere in ogni genere pubbli- 
cafse ; e finalmente quante , e quali perfecuzio- 
ni , noumeno dall’invidia di alcuni cattivi Cat- 

P 2 toli- 



ii 6 Vita del B.Lorenzo da Brindisi, 
telici ) che dal furore degli Eretici foffrire do- 
veflè, non è noftro impegno di qui riferire , fcri- 
vendo noi la Vita del B. Lorenzo da Brindili , e 
non già del P. Valeriane Magno . Diremcrfolo, 
che dopo efso Brindili fu uno dei più forti ante- 
murali , che in Germania la Cattolica Religione 
avefse . . , 

. . Ritornando adunque al fuggitivo Predi- 
cante , giunto , che Egli fu pieno di rabbia , e di 
maltalento in Safsonia , pensò di riparare alquan- 
to il rollore , ed il diferedito riportato in Boemia, 
col dar alle pubbliche Pampe le due Prediche, 
corredate da varie note Apologetiche frettolofa- 
mente ripefeate fopra i f)rincipali Dogmatici 
pùnti in efse trattati . DilTcminati alcuni di quei 
Libercoli da.fuoi Eniilfarj in Praga , ne giunlè 
uno alle mani del noftro- Commifsario ; il quale 
per prevenire que’mali , che ne' Pulìlli , ed in- 
cfperti cagionare poteva , nella prima^feguente 
Domenica fi fece ad impugnarlo formalmente , 
e Dogmaticamente dal Pulpito; {piegando ad in- 
telligenza di ognuno il -reo veleno, che feco por- 
tava . Ma perchè ftampa richiede Pampa , s’ap- 
plicò fubito a comporne una fòrte metodica im- 
pugnazione , con difegno di metterla Egli pure 
folto gli occhj del Pubblico colle Pampe . Era 

attual- 
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attualmente applicato a tal’ Opera; ma eflendo 
in quel frattempo paflato il mifero Predicante a 
rendere conto di quanto predicato ,*e fcritto ave- 
va avanti il Divin Tribunale , lafciò di darvi 
V ultima mano » e divolgarlo , per non parere 
[ fcrifs’ Egli medefimo ] di Doler, combattere con- 
tro i morti , o far .guerra alle ombre » che non 
conviene C*) . ' i 

Tale sì fu il trionfo, eh’ ebbe Lorenzo di 
Policarpo Laifero in Praga . Ma non molto dif* 
Umile fu quello ancora , che due anni dopo ri- 
portò da un’altro Predicante nel medefimo luo** 
go . Efièndo'fi nel lóio. ratinato un Gongrefso 
di varj Principi in Prnga , per trovare compenfo 
ai gravi diflapori inforti tra l’ Imperatore. Ro- 
dolfo , ed il Rè di Ungheria fuo Fratello , ivi 
per tal’ effetto ritornò pure 1 ’ Elettor -di Safib- 
nia, accompagnato, fecondo il cofiume de’Prin- 
cipi di que’tempi , dal fuo Predicante di Corte . 
Era in allora fiata conceffa da S. M. l<i ConfeF* 
fione Auguftana ai Stati di Boemia , per cui li-: 
b’ramente 1 ’ Efercizio Luterano praticar fi pote- 
va . Il Salfcne Predicante , lufingandofi forfè di 
/ . ' ripa- 

(*) Quefl ‘Operi imperfètta ef-* Congre^aaione de’ Riti , quefta vi 
feudofi dipoi ritrovata tra i molti riconobbe il puro , c pretto Catto* 
Kloiiolcritti del B. Lorenzo , ed ef- lichifmo . 
fèndo fiata prefentata alla Sagra^j» 
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ij/fi Vita del B.Loren^o da Brindisi*. 
riparare il difdoro , che nella confufione del luo 
Predecelsore Policarpo ridondato era in tutta la 
fua pretefa Riforma , volle pur Egli far pubbli- ' ^ . 
co efperimcnto dd fuo fàpere . Salito dunque 
un giorno in Pulpito, e prelb di mira TolTcquio, 
che i Cattolici portano alla Madre di Dio, in- 
veì altamente contro di ellì , chiamandoli aper- 
tamente Idolatri , perchè danno , dicea Egli , 
alla Creatura quel Pagro colto , che unicamente 
debbefi a Dio . Per prova poi del fuo affunto 
addufse il Salterio di S. Bonaventura , che reci- 
tandoli dai Papifti alla Vergine nella guifà , che 
a Dio fi recita il Salterio di Davidde , negar non 
potevano di adorarla » come adorali lo ftefso 
Dio . 

• Ciò intelò dal noflro Lorenzo ftimò onni- 
namente necelfario il ril^ndere per dilèfa , c 
decoro della Cattolica Chiefa ; Preparati adun- 
que gli Opufcoli di S. Bonaventura fall Egli pu- 
re in Pulpito# e con elfi alla mano, fpiegatili ad 
intelligenza comune ( r) , moftrò evidentemente, 
che il Santo infogna tutto all’oppofio di quanto 
affibbiato- avevagli il Predicante ; cioè che la 
Madre di Dio non deve elfere adorata come 
Dio per ellère Creatura , c non Creatore j e che 

nel 

(i) Comment. 





L I B R O I. C a'pJ X I I. ; 
nel fuo' Salterio viene bensì efsa lodata , ed inv(> 
cata -t ma non con q.ue’ titoli , cioè convengono al 
folo Dio ; confifténdo la fua invocazione nel pre- 
garla acciò interceda per noi , In confermazio- 
ne di che fece a tutti vedere vN:he immediata- 
mente dopo il Salterio fieguono le Litanie di eflTa 
Madre di Dio , nelle quali Tempre fi dice ; Ora 
prò nobh : pregate per noi . Dopo quello con-ì 
chiiife , che il Predicante era un Uomo , o fopra- 
modo ignorante , ed indegno perciò di parlare 
ad Uomini dotati di capacità « c di Dottrina , òd 
invero fom ma mente reo , e maligno.» che con 
manifelle falfità » e calunnie valTene ingannando, 
e diabolicamente perfeguitando la verità della- 
Cattolica Religione . Fu riferito il tutto al Pre- 
dicante » il quale fatti meglio i fuoi conti fi ri- 
tirò dall’ impegno fen2:a voler replicare » benché 
ne venifle da fuoi incitato . Ed in tal guifa l’in- 
trepido Commilfario fiaccò l’orgoglio ancor di 
Coftui . 

Tale fi era TApoIloIico ardore» con cui 
dal Pulpito fi diportava » qualora obbligato tro- 
vavafi dal fuoMinillero alla difela della Catto- 
lica Chielà » contro i Calunniatori di Eflà , Da 
ciò prefcindendo; tutto umano, e cortele mofira- 
vafi cogli llefii Eretici , aticora nel fuo elleriof 
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cónvcrfare , prevenendoli Tempre in pubblico, 
ed in privato con atti di urbanità , e di rifpetto, . 
qualora gli occorreilè d’ incontrarli , o trattare 
con elToloro . Richiello ' pofeia una volta della 
cagione, per cui così ufaflecon i Nemici della 
Religione , toccando ad efll il prevenir Lui , e 
non a Lui il prevenir loro con fimili fegni di 
llima, e di riverenza ; rifpofe, che bifognava 
prevenirli in quello modo , perchè così vengono 
ad ammollirli , ed a difporli alla converlione . 

E ben più di una volta gli riufeì di ammanlire 
in tale guifa il loro furore . Un folo cafo trà i 
molti riferiremo in quello propofito . 

La forza invincibile , con cui il nollro Cat- 
tolico Campione impugnava ogni eretica pravità, 
e confondeva chiunque avefse ardire di promo- 
vcrla , o fofenerla ave vagli di maniera conci- 
tato l’odio di un certo Barone Ghinzighi , Per-* 
fonaggio dei più principali trà gli Boemi (ij, 
che protellolll altamenre di volerlo egli mede- 
fimo ammazzare . Tutto ciò al Servo di Dio fu 
riferito ; ed Egli ringraziato chi a\?evagli dato 
quello amorevole avvifo , prefa toBo una di 
quelle Bifacce , con cui i Cappuccini fogliono 
portarli a quelluare , e chiamato il Religiolb 

Lai- 

(i) Somra. pag.47. 





L I B R o I. Gap. XII. lai 
Laico defHnato alle queftue , portoflì con efso 
dirittamente airAbitazione del Ghinzighi, e per 
mezzo dei Famigliari fece paflàr parola al Pa- 
drone efservi i Cappuccini , che dimandavano 
qualche limofina . Il Barone fiava attualmente a 
Tavola con varj altri Gommenfali , sì Eretici, 
come Cattolici ; e credendo , che fofse il folito 
Cercatore ordinò , che fofse introdotto . Avan- 
zoffi il nuovo Queftuante , al cui comparire 
alzaronfi tofto in atto di rifpetto i Convitati • 

Reftò attonito a tale innafpcttata comparfa il 
Ghinzighi j ma il Padre fenza punto fcomporfi 
accoftatofi a Lui gli parlò con sì dolci , e con- 
vincenti maniere , che il Barone , con alto llu- 
por di feftelTo, fentì improvifamente cangiarli 
il cuore nel petto , e divenuto un’altro da quel, 
eh’ egli era , ed erafi proteftato , lo fece lèdere 
accanto di fe , lo trattò con ogni umanità , e po- 
litezza, e fattagli fomminiftrare una copiofa li- 
mofina , lo guardò in avvenire con occhio ri- 
fpettofo , e compiacente ; e profegul a contri- ■ \ 
buire alla povertà del Convento , quanto mai 
abbifognar gli poteflè . Ed ecco praticamente ve- 
rificarfi , che ficcome la durezza , e la inurbanità 
irrita fempre, ed inafprifce ; così la manierofità» 
e la dolcezza vince per Io piu gli ftelJì /remici, 
c li riconcilia , CA- 
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CAPITOLO xni. 

I 

• Smi maneggi apprefso t Principi Cat- 
tolici in Germania in vantaggio 
della Religione ^ 

Q uanto nei lagrimevoli tempi » che il no- 
,i>ro Lorenzo rifiideva in Boemia dilatata 
fi fofse 9 e vieppiù ancora giornalmente 
fi andaflTc dilatando T Erefia ; e quanto- perciò 
prgogliofi ne andaflero i'Proteftanti» può arguirli 
da quello di Ibpra accennammo i dairefièrfi cioè 
" dovuto ridurre lo ftefso Imperatore Rodolfo, 
benché Principe coftantenjente Cattolico, a per- 
mettere » che la Confeflìone Auguftana foflè li- 
beramente predicata , e profelTata perfino fotto 
i Puoi occhj in tutto il fuo Regno di Boemia . 
Da qui perciò fattili vieppiù aniraoli l’Elettore 
di Brandenburgo , il Palatino dei Neibnrgh , con 
var) altri Principi Proteftami , convennero tra 
di loro di portarli ad occupare il vacante Du- 
cato di Giuliers, e Cleves ; a ciò fomentati an- 
cora dai vicini Olande!! , i- quali, già fottrattill 
airUbbidienza dovuta al Rè Cattolico , abbrac- 
ciati avevano la nuova pretelà Rilbrma . 

Ciò penetrato dai Cattolici priacipiatono 

ad 
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’ ad aprire un poco piu gli occhj, cd a conofcerc 
la neceflìtà indif^tifabile di collcgard ìnileme 
per impedire un sì perniciofo dìlègno > e diftur- 
bare una imprefa tanto ^ricoloià , sì per dn 
fefa della Religione , e si ancora per riparo dei 
proprj Stati Progettarono dunque di formare 
anch’ Effi una Lega Cattolica , da contrapporfi 
a quella dei Proteftanti, di cui fofse Capo i’E<- 
lettor di Baviera, Principe dotato di ilngolari 
virtù ; e fopra tutto zelantiflimo della Cattolica 
Fede(i) . Ma perchè l’apparato dei Pj:oteftantt 
era formidabile , penfarono eflère neceflario il 
proccurarfi l’ appoggio , ed il favore del Rè di 
Spagna Filippo III. il cui braccio, ed autorità 
• poteva moltiffimo loro giovare , per far fronte a 
sì pofsenti nemici (2). Prefa quella rilbluzione, 

• fi 'pensò di fcieglierc Perfona capace di maneg- 
giare prefso Sua Maellà Cattolica quello sì ar- 
duo affare ; e sì gettarono immantinente gli oc- 
chj fopra il Padre Lorenzo , falito già in sì alto 
concetto prefso i Potentati Cattolici della Ger- 
mania , che più volte venne chiamato ad inter- 
venire alle loro Diete , maflìmamente quando- 
in Efss doveva trattarli di afiàri , fpettanti alla 
Religione , come fi era il prefente . Glie ne fu 

(1) Somm. pag, 4*. , & 4j, (2) Comment, 
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134 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 
dunque parlato j ed efsendoll dimoftrato pron- ' 
ti/Jìmo ad imprendere qualunque fatica , per fo- 
llenere grinterellì' della Cattolica fede, fi fcrifiè 
fubito dai Principi collegati l’incorrente al Papa, 
per fargli venire le facoltà neceflfarie , per im- 
prendere quello maneggio . Intefofi da Sua San- 
tità con allegrezza il progetto , fece fubito fpe- 
dire gli opportuni Referitti ; e premunito inol- ' 
tre il nuovo Minillro da varj Principj, e fpecial- 
mente dal Duca di Baviera di Lettere Creden- 
ziali al Monarca Cattolico, parti follecitamen- 
te, e come fuol dirli, alla fordina, da Praga ver- 
fo Madrid . 

Noi non abbiamo notizie Ipecifiche di que- 
llo viaggio da Elfo intraprefo nell’anno lóop; 
rileviamo però d’alcune memorie da Lui mede- 
limo lafciate , che giunto felicemente a quella - 
Corte vi fu onorificamente ricevuto; ed ammefib 
all’Udienza più volte del Monarca, quelli l’aP- 
colto con benignità , e rilpetto , Avendo poi 
avuto l’adito di lèco direttamente trattare, gli 
efpofe parte a parte le fue incombenze , gli rap- 
prefentò i pericoli evidenti della Religione , gli 
toccò il dilicato punto de’ fuoi Ribelli Olandefi, 
che più pofsenti , ed arditi farebberfi fatti nel 
trionfo de’Protcllanti ; e tanto in fomma dilTe, 

tan- 
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tanto perorò, che il Re avtito rlfguardo , non 
meno all’ equità della dimanda, che alla Perfo- 
na deir Oratore , per tanti capi 'lui rifpettabile, 
e caro , entrò neTuoi Pentimenti ; e dichiaratoli 
Protettore della Cattòlica Lega, promife tutti 
que’ foccorfi, che le circoftanze avcflero richic- 
fto per foftenerla . 

Tra le molte memorie , ^che noi abbiamo 
fot t’ occhio relative a quanto andiamo fcriven- 
do ritroviamo , che Iddio compiacque!! di ono- 
rar il fuo Servo, e renderlo vieppia rifpettabile 
coll’operare per Lui mezzo due prodigjnel tem- 
po , che dimorò nella Corte Cattolica . Uno fu ^ 
che giacendo da dieci anni inferma di parilifia 
nelle mani, e ne’piedi una Dama d’onore della 
Reina , quella udita la fama della prodigiofa 
Santità di Lorenzo , animata da viva fede di 
cfsere per dilui mezzo ajutata ne’fuoi longhi, e 
doloroll languori , avendo ad iftanza della Rei- 
na chiePo , ed ottenuto di eflère da Lui vilìta- 
ta , e benedetta ; con un femplice Pegno di Cro- 
ce , eh’ egli fece fopra di Fifa fi trovò inftanta- 
neamente riftabilita , e rifanata . Fu 1’ altro , 
che avendo la Reina bramato di avere dalle fue 
mani qualche Reliquia da confervare in memo- 
ria, e divozione di Lui, Egli cavatali dal petto 
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quella Croce prodigiofa , tutta incaBrata di Sa- 
cre Relique , che fcinpre feco portava , ne trat- 
fe alcuni frammenti di quella Terra , che refìó ‘ 
inzuppata dal Sangue 9 che fparfe il noftro Di- 
vin Salvatore (òpra il Calvario , e ripoftala ri- 
verentemente fopra un Corporale « frate a tal 
effetto apparecchiato , ne reftò fubito in prova 
di verità tinto da macchie di vivo Sangue i con 
alto frordimento del Rè 9 -e della Reina , e di 
altri Perfonaggi di sfera ivi prefenti , Alla ve- 
duta di quelli prodigj , oprati fotte gli occhj 
frellì di quel Monarca , non è meraviglia fe ne 
concepii^ queU’alta (lima , che fempremai gli 
profcfsò tutto il tempo che viflè . 

Sortite felicemente le fue incombenze ; e 
con quella celerità 9 con cui era partito reftitui- 
toli in Germania 9 giunfe in tempo di far abor- 
tire l’ideata imprefa di Giuliers. Avevano in 
quello frattempo principiato i Principi Cattolici 
ad armarli ; ma giunto il P. Lorenzo 9 ed alTìcu- 
rati della protezione 9 e dei foccorfi di Spagna» 
affrettando vieppiù Parmamento li pofero in aC* 
petto di farli temere (1). Ed in fatti 9 veggendo 
i Pì'otcllanti armata la Lega Cattolica 9 e pene- 
trata la rifoluzione dfcl Re Cattolico» princi- 

' pia-» 

(1) Ercv. Pauli V. 28. 03 obr.ifio> ifl BuIl.,Cap. Tom.II. p.zSj/, 
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piarono a temere di fefteffi ; e depofti i gran- 
diofi difègni delle loro impreiè , fi ammanfarono 
in guifa y che fi determinarono ad inviare una 
folenne Ambafcieria al Duca di Baviera , chic-* 
denJo depofiaione vicendevole d’armi ; c pace 
ancora ; come in fatti fuccefle con allegrezza , c 
vantaggio ancor dei Cattolici . Fu quello vera- 
mente un tiro lpe2uale della Provvidenza Divi- 
na , la quale fèrvir fi volle del P. Lorenzo per 
un bene sì grande « che alla Cattolica Ghiefa rie 
rifultò ; poiché guai ai Cattolici , fei Proteftanti 
fofsero ritornati trionfanti da quell’ imprefà' . E 
tanto ebbe a conofcere , ed a confeflare ancora 
lo llefso Bavaro Capo della Lega ; il quale par-r 
laudo una volta , tra le altre » di quello affare « 
dillè quelle parole r Tutta ìa Germania r e tutta 
la Criflianità tiene obbligo perpetuo al P, Brindijiy 
perchè col mezzo di Lui fi è fatta la Lega Qatto- 
lica T^dalla quale è derivato tanto bene » quanto fi 
può vedere (t) , ' . ‘ 

Riufeito elsendo con tanta felicità il nollro 
Brindili in quello Icabrolb maneggio ; e cono- 
feiutafi con ciò più , che mai .la fua fingolarc 
abilità y e dellrezza » nella trattazione dei pub- 
blici affari (a) y Monfignor Gaetano Arci velcovo 

. .. di 

* « 

Somm. pag. 47. (2) Commenf. 
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ia8 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
di Cap’uà y Nunzio A[>ofi:olico in Praga , e Don 
Baldaflare di Zunica, Ambafciatorc del Rè di 
Spagna -, predò l’ Imperatore -, penfarono y che 
per pubblico bene y e vantaggio della Cattolica 
Religione fofse necedàrio y che appredb il Sere- 
nidìmo di Baviera Madìmiliano y primo Eletto- 
re di queir Auguftidìma Cafa, rifedefse un Nun- 
zio Apoftolico y ed iin’Ambafciatore di Spagna, 
il quale avedè autorità di agire gl’interedì della 
Fede , e.’parve ad ambedue y che per T uno y c 
r altro fodè abile , ed opportuno il P. Lorenzo , 
confidenti dìmo del Duca y Suddito naturale del' 
Rè Cattolico y già Commidario Generale di 
Boemia , ed Auftria , e drettamente foggetto 
per la fua Profedìone aH’Apodolica Sede . Fatto 
il Progetto fi venne fubito allcfecuzione . Seria- 
le il Nunzio a Roma y e l’Ambafciatore a Ma- 
drid; ed approvato d’ambedue le Corti il dilè-, 
gno y e la Eccita y ordinò il Papa al Commidà- 
rlo y che lafciata la reddenza di Praga fi trasfe- 
rifse a Monacò' appredb quel Duca y per ivi at- 
tendere inde fedamente' alle pubbliche incomben- 
ze in difefa>, e vantaggio: della Religione. • ^ 

- . .-•[ Ricevuto il’Pontificio Comando -, partì to- 
fto dalla Boemia y e.'trasferldì ih’ Baviera , dove’ 
fifeò la fua permanenza , rivedito degli eminenti 

-..V _ .7, • ■ Cai 
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Caratteri di Commillàrio Generale y di Nunzio 
Apòftolico » e di Ambafciatorc Cattolico ; caraN 
ieri da Lui tutti nel tempo ftcflb foftcauti , ed 
efercitati con fomma Dignità > e Decoro . Fu • 
gratillìnio il fuo arrivo a quel piiflìmo Principe# 
il quale fgombro dai pregiudicj comuni > non 
già nella femplice fua cfterior’ apparenza # ma 
bensì heir. interno fuo Colli tutivo T Uomo con-» 
fiderando # degrto lo riputava di tutti quelli o-t 
norì non folo , ma dì altri maggiori ancora . In 
fatti in Lui conofcendo, ed ammirando quel gran 
Capitale di Doni Celelli # di cui era fregiato » 
in Efso ripole tutte Je fue più intiine confiden- * 
ze? confultandolo neTiioi più importanti « e fca<« 
broli affari , c giovandoli de’ fuoi luggerlmenti, 
e configli in tutte le rilbluzioni y licuro di- non 
errare colla guida di un Uomo sì làutamente il-» 
luininato . 

CIÒ vìdell in moltilfimi incontri ; ma Ipc-» 
cialmente in unxafo, che occorfe nell’anno fc-* 
guente alla venuta del Commillàrio in Baviera. 
Noi lo riferiremo brevemente > quale fi è rile- 
vato da quel logoro Manolcritto del Servo di 
Dio ) che andiamo citando col titolo di Com-* 
mentario . Inforfe nel un grave difgullo 
trà r Arcivefeovo di Salisburgp , Principe molto 

R' poten- 
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1)0 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
potente nella Germania, ed il Serenillìmo Duca 
di Baviera , a cagione di alcune Saline poflèdute 
dall’ uno, e pretefe dall’altro; per cui il primo 
raccolto , e ftipendiato un buon Corpo di Sol- 
datefehe , fi difpolc ad attaccare gli Stati del fe- 
condo . Accorfe tofio il Nunzio per impedire 
quefià rottura , die portava pericolo di eflfere 
pregiudizievole ancor’ alla -Religione . Andò, 
ritornò , fi affaticò , fece molti tentativi , e pro- 
getti ; ma inutile il tutto riufeito effendo per le 
pretefe dell’Arcivefcovo , filmò finalmente non 
iblo lecito , ma eziandìo neceffario , che il fuo 
Duca fi foftenefse , e colla forza fi opponeffe al- 
la forza ..Data dunque repentinamente il Bava-, 
ro la mofsa alle fue Truppe , ed inveftita inaf* 
pettatamente una Fortezza deH’Arcivefcovo, la 
cfpugnò a forza d’Armi . Ma perchè il Prefidio 
elafi pertinacemente , ed irregolarmente voluto ' 
foftenere oltre quanto infegnano le regole della 
Guerra, il Duca aveva difegnatodi farlo pafiare 
a filo di fpada . Accorfe tofto a tale notizia il 
Nunzio , è pieno di carità s’interpofe a prò di 
que’ Miferi ; e tanto pregò , che il Duca a fua 
contemplazione fofpefe 1’ ordine già dato , e 
perdonò a tutti la Vita . 

Elpugnato qucfto antemurale, ed avanza- 
toli 
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zatoQ con rapido prbgreflb verfo le altre Città 
meno forti , che non ebbero ardire di fargli con- 
trailo , arrivò in pochi giorni con Marce sfor- 
zate a Salisburgo , ed invertita fubito la Città , 
che impotente trovandoli per fortenere un’ arte- 
dio, gli fpalancò le Porte, Entrato in Erta glo^ 
riofo, e trionfante, vi fece Prigioniere di Guer- 
ra il fuo Nemico , che non ebbe tempo , nè mo- 
do di ritirarli , 

Trionfato avendo in tal gulfa'da chi afpi- 
rato aveva alla di Lui opprertione , non per que- 
fto gonfiortl il Vittoriofo ; che anzi fervendoli 
della fua Vittoria da Principe veramente Cri- 
ftiano , e Cattolico , inibi alle fue Truppe Io 
-^fpoglio , e la contribuzione j rilafciò al giudicio 
del Papa il Prigioniere Prelato ; e poco dopo re- 
rtitui tutto Io Stato al libero governo del Capi- 
tolo di quella Cattedrale , non ritenendo per fc 
fe non due Fortezze in pegno , ed ortaggio delle 
Capitolazioni , che fucceder dovevano ; le quali 
àncora furono pofeia , accordati i punti contror 
verfi , reftituite , c riunite allo Stato medellmo 
Anzi avendo dovuto , coll’artènfo del Papa, ere- •• 
arfl un nuovo Arcivefeovo, e Principe ; e poten- 
do, come ogn’ altro , eflèr’ eletto al governo di 
quella ricchirtìmaChiefa, e Principato, che ren- 

R a de 
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li-a Vita del B.Lorenzo da Brindisi. ' 
de più di quattrocento mila annui Fiorini, l’E- 
lettor di Colonia fuo Fratello, qual’cra Canonico 
di quella Cattedrale, il Duca con raro efempio 
di pietà , e dillntereffe non volle pur dire parola 
in ftio favore , lafciando libera V elezione al pa- 
xere di que 'Canonici . A tutte quelle negoziazio* 
ni , Tempre aflìllette il noftro Lorenzo , il quale 
indefelfamente niancggiolT» per ridurre a buoa 
fedo gli affari ; e molto giovo ancora per man- 
tenere nel Duca , che giuflamente poteva' eflère 
irritato per la violenza intentata contro di Lui , 
que’ rcligioli fentiraenti di pietà , e di modera- 
• rezza Griftiana ,che già nudriva . Tale li era la 
.‘Condotta nel maneggio dei pubblici afoi 
quello nuovo Nunzio , e Reale Minidero , il 
quale a norma di quanto infuna T Apodolo , e 
far debbe un vero Ecclelìadioo, che Iddio per 
fua porzione fi eleffe, di fedeflò , e dei proprj 
vantaggi interamente feordatolì , la fola di Lui 
Gloria ,, ed il vantaggio della fua Chiefa ne’ fuoi 
g^ravòlì impieghi aveva unicamente di mira • 



CA- 
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CAPITOLO XIV. 




Intraprende una MiJJìone in varj Stati 
della Germania . 

S Ebbene i pubblici affari appoggiati al nollro 
Lorenzo Io tencllèro' abitualmente impiega- 
to, non pcrò^ afforbivangli in guifa lo Ipirito, che 
intiepidito in Lui fi fofse l’ardente premurofo 
Tuo zelo, pel miglioramento dei Cattolici , e per 
la convcrfionc ancora de* Proteftanti . Pensò 
dunque d’ imprendere a tal fine una Miflìone in 
alcune di quelle Provincie , che piu , a creder 
fuo abbilògnar ne potevano , Iperando , che coll* 
ajuto della Divina grazia riufeire l’ imprefa po- " 
teffe a gloria di Dio , ed a vantaggio della Tua 
Chiefa . Confidò quello Ilio difegno al lìio Du- 
ca, rapprelèntandogli al vivo il bene grande, 
che per la falvezza dell 'Anime rifultar ne pote- 
va . Ma Sua Altezza confiderando per una parte 
r arduità deirimprela per ogni vcrib pericolo- 
fa ; e rincrefccvole Lui riufccndo per t’ altra il 
reftar privo della prelciaza di un Uomo per tanti 
rilpetti si caro , ed utile ancora , mofiroill a- 
lieno dal predarvi il filo afienfo . Senza punto 
igomencarfi della prima ripulia , replicò pochi 

^ gior- 
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1J4 Vita del B.Lopenzo da Brindisi, 
giorni dopo il zclantiflìmo Coramiflàrio le fue 
iftanze ; ma replicò pure il Principe prudenti!^ 
limo le fue Oppofizioni > fuggerendogli , che le 
bramava affaticarli per la falute dell’ Anime po- 
teva farlo con ficurezza in Monaco , ed in tutta 
l'ellenflone de’fuoi Stati» lènza elporll ad evi- 
dente pericolo di effere vilipefo » e maltrattato 
dagli Eretici ne’ Stati altrui . Non arrendendoli 
neppur’ a quello il Servo di Dio , collante nel 
voler proccurare il dillnganno de’ Diflìdenti » il 
Duca per compiacerlo li piegò finalmente alle 
fue illanze ; ma colla condizione » che ricevellè 
una Squadra di Soldatefca » per difefa della fua 
Perfona . Oliò rilpettofamente ancor’ a quello 
Lorenzo , alTerendo dover un Uomo Apollolico 
camminare unicamente fotto 1* ombra della pro- 
tezione celelle , Ma inutilmente » perchè tutto 
quello , che potè ottenere dal Principe , gelofo 
troppo della di Lui conlervazione , fi fu , che 
fminuifse il numero de’ Soldati » filsato a cin- 
quanta » a quello di venticinque , fotto la dire- 
zione di un’ Officiale che li comandallè . , - 
Tanto llabilito » fu da Sua Altezza data di 
ciò l’ incombenza al Conte Francefco Vifconti 
Milanelè » che in qualità di Colonnello lèrviva 
nelle fue Truppe , In efeguimento di tal’ordine 
-- *ab-’ 
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abboccatofi egli col.Coinmiflario « per concer- 
tare 1’ andata , fu da Lui efortato a purificar la 
Cofcienza prima di metterli in viaggio colla Sa- 
gramental Confefiìone (j) i perchè trattandoli di 
far del bene nell’ Anime altrui , era necelTario il 
purgar prima l’Anima propria , ed in tal guila 
proccurarli l’ajuto, e la grazia di quelDio, da 
cui ogni bene deriva . Aderì il divoto Officiale 
al pio fuggerimento y e fatta la fua Gonfeffione 
al CommilTario medefimo n’ebbe la penitenza 
, [com’Egli medefimo confefsò] di alfillere , e 
minifirare una volta alla fua Melfa colle ginoc-' 
chia ignude. Accettata dal Colonellolapenitenr, 
2 a , e portatoli una fera al Convento per. ellère 
più pronto ad efeguirla ,"al levarli de’ Religioli 
per il Mattutino a mezza notte , alzatoli ancora 
il CommilTario per celebrare, chiamò il fuo Pe- 
nitente , il quale prontamente portatoli alla Sa- 
greftia , e di là all’Altare principiò ad alfillere 
al Divin Sagrificio , colle ginocchia piegate. 
Non avvezzo il Soldato a limili penitenti fun- 
zioni, e provando non mediocre difficoltà nello 
Rare colle ginocchia ignude fopra jl duro terre- ' 
no , fentilfi gagliardamente teotato di abbandor 
nare un’ imprefa , nella quale fembravagli im- 
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polTìbilc di poterla durare . Tra quelle agita- 
zioni , ed inquietudini , giunto il tempo di am- 
miniftrare le ampolline « 1; volli il Servente •, c 
nel porgerle al Celebrante y quelli datagli una 
feria occhiata , llelè il braccio verfo di Lui col 
deto alzato in atto di chi ammonifee, e rimpro-' 
vera . Accortofi allora y che il Servo di Dio pe- 
netrate aveva le fue titubanze interne y li ar- 
rofsi y e terminato il fuo dovere y reflituilll in-, 

- ginocchiato a piè dell’Altare. Entrato il Cele- 
brante nelle Segrete y e giunto al memento y tanto . 
s’ immerfe y e lì profondò nelle Lolite fue Con- 
templazioni y [ Come dilfufamente riferiremo a 
fuo luogo ] y e tanto tempo in efse durolla ; che 
il Vifeonti non potendo più reggere per la llan- 
chezza y rivolti al Celebrante attenti gli occhj 
per vedere cofa in sì longa y e per lui sì nojofa 
dilazione faceilè y parvegli y che fe ne (laffe col 
Corpo folle vato da terra . Non credendo aipro- 
prj occhj y alzatoli tofto , e vieppiù approflima- , 
toli volle chiarirli del vero y col lìlico tatto y e 
polle le mani lotto i piedi dell’Ellatico ritrovòy 
che realmente erano follevati da terra quattro 
palmi in circa . Dubitando , che potelse foden- 
tarli con qualche appoggio fe'ne andò al .fianco 
deU’Altare y ma vide y che fpiccato ^cora dall* 




D^ized- by 



Libro T. C a p, XIV. 137 
Altare medellmo -, fe ne flava efFettivamentc 
folle vato in aria, nel quale flato la durò per lo _ 
fpazio di circa un’ ora , e mezza . Allora fu , 
che flordito il Penitente Miniflro , alla vedu- 
ta di un tale prodigio, fi umiliò, li confufe, e 
incoraggitofi profeguì , e terminò P impoflagli 
penitenza fino al fine della Mefsa , la quale du- 
rò da dieci in dodici ore. Terminato il Sagri- 
ficio , c reflitiiitofi il Celebrante alla Sagreflia, 
dopo efserfi fpogliato de’ Paramenti Sagri , e 
fatto il dovuto Ringraziamento , rivoltoli al fuo 
Servente tutti fino ad uno gli fvelò i penfieri , • 
e le tentazioni avute durante la Meffa j lo av- 
verti a mantenerli forte nei buoni propofiti con- - 
tro i Diabolici afsalti ; e raccommandatogli il , 
buon’ efempio , eia Difciplina-ne’ fuoi Soldati 
fubaltcrni nel viaggio , che doveva!! iniprende- 
dere , lo avvertì di apparecchiarfi , e flar pronto 
alla partenza. Volò fubito l’ Officiale ad infor- 
mare il Principe del prodigiofo avvenimento fil 
quale accrefcendo fempre più il concetto , e la 
liima al Servo di Dio , raccommandò di nuovo 
altamente la cullodia di fua Pcrfona , nella pe- 
ricolofi imprefa, alla quale fi accingeva. 

Difpofio il tutto, ufcl poco dopo il fer- 
vido Mifllonario da Monaco ; girò predicando 

S ■ .. tut- 
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138 Vita del B. Lorenzo da Brindisi. ' 
tutta la Baviera ; pafso per molte di quelle Città 
Imperiali» che chiamanfi francln? ; yifitò il Pa- 
latinato ; s’ innoltrà nella Saflbnia » centro dell' 
Eiefla, c dappertutto d’Apoftolo intrepido di- 
portandoli dilTeminò la Divina qarola » illumi- 
nando gli Eretici » e vieppiù confermando i Cat- 
tolici . Qiial frutto poi riportalTe dalle Apoftòli- 
che fue fatiche » noi non fàprèllìmo meglio /pie- 
garlo j che in riportando le parole precife dello 
ìleflo Colonnello Vifconti » il quale fèmprc Io 
accompagnò ; e con giuramento formale tutto 
l’avvenuto depofè : Ne rifiiìtò » die’ Egli » frutta 
' ^randijjìmo » perché efsa Padre Brindifi predicò con 
tanto fervore , fòdezza » cd ejpcacta ; trattò^ e con-^ 
.• versò in maniera tale » che gli Cattolici per li quali 
' y r'ejìa'vano confermati nella verità della 

Cattolica Fede » c ìafeiavano li peccati e fa- 
cevano penitenza ; e gli Eretici fiefì fi compunge- 
vano ) e fe ne convertirono molti /fimi ■% cd abbju- 
r arano f Erèfia » ed abbracciarono la nofira Santa 
' Fede » con gran Jentimento y lagrime » e divozione^ 
ed io ne fono di cib tefiimonio acculato-^ perchè 
fempre mi trovai prefente alle Prediche fatte da 
Efso , e viddiy ed ofiervai il frutto grandijfimo » 
thè come /opra » ne rijultò : Fallando poi a par- 


(1) Somm. pag. jro. 
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lare della fua intrepidezza nel predicare , fi efpri- 
me così : Predicò in effetto con Jomma libertà y e zelò 
contro dell' Erejie ; e tanto più , perchè anco ne*Luo- 
ghi Cattolici , oi}e ritrovava peccati ptéblici « e 
fcandalofi , li riprendeva pubblicamente nell' ijìeffa 
Predica , non guardando in faccia de* Perjònaggi 
più grandi : 

In fatti tofto che s’incontrava in luoghi , ove 
o per notizia certa , o per pubblicità di fama , o 
per interna divina rivelazione era Egliaflìcurato , 
che regnalfero vizj , e fcelleratezze > fpecialmente 
ne’ Grandi ( il buono y o cattivo efempio de’quali 
vien le più volte dalla moltitudine affai di leggie- 
ri abbracciato ^udivafi contro di effi, è contro 1’ 
orrore , che ingenerano con tanta franchezza y e 
libertà declamare ; che non dette mai il minimo 
contraffegno di reftare da veruna , benché fupre-; 
ma y Umana Potenza atterrito . Paffava Egli per 
una celebre Città' y quando gli fu avvifato y che 
il Principe di quel Dominio, tutto che profelTafTe 
la Cattolica Religione, viveva immerfo in ogni 
genere d’iniquità fcandalofa . Predicando dunque 
un giorno in fua prefenza al numerofo popolo, che 
corfo era per afcoltarlo, efagerò talmente fenza di- 
fcender mai al particolar del Soggetto da Lui pre- 
fo in mira, e con tanto Criftiano zelo parlò a quel. 
1’ Udienza in abominazione de’ già palefi fuoi 

vizj , 
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. J40 Vita DEL B. Lorenzo DA Brindisi. 
vizj , che il Vifcontì , da cui abbiam parimente 
la Boria di quefto fatto , udendolo parlare con tal 
franchezza, entrò in timore di perdervi col Predi- 
catore la Vita. Ma lungi dallo fdegnarfi quel 
Principe, riputando anzi il Beato un Apoftolo, 
dopo d’avcrgli dato dei contrafTegni di ftima , lo 
volle anche col Vifconti fuo Commenfale , licen- 
ziandolo pofcia dal fuo Palazzo , colle piu ilncere 
cfpreflìoni di rifpetto infieme e di amore . 

Ma quefta ffccialifllma protezione , che 
Iddio ebbe del fuo Servo in sì lunga , e perico- 
lofa Miflìone apparve piu , che mai mirabil- .* 
mente nel cafo feguente . Noi lo riferiremo col- 
le Beffe parole, colle quali fu depoBo dal piu 
volte nominatoCommandante della fua fcorta.,, 

„ Nel tempo , che durava la noBra fuddetta 
„ Miflìone , avvenne un giorno, che ci trovaP* 

,, fimo in un ceito Villaggio , qual’ era tutto 
5, Eretico . Ora , dopo , che il Padre ebbe com. 

„ pito alle fue divozioni , io mi trattenni con 
,, Effo lui in una Camera, ove parimente v’era- 
„ no i Compagni di Elici Padre , c fi avvicinava ■ 
„ l’ora di pranzo; c mentre così eravamo foli 
„ all’ improvvifo, elfo P. Brindili fi rivoltò a 
,, me , e dilfe: sì* prejlo falite , e fate falire m> 
y. ta la Gente y perchè vendono gli Eretici per fare 

9, del. 
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9, del mah . Io di fubito ubbidii, e falii , e fa- 
9, liti , che foflìmo tutti a Cavallo , dilli al Pa- 
,, dre Brindili : e per quale parte dovremmo in- 
tt viarjì > Allora eflb Padre Befe il Braccio , e . 
9> colla mano fegnò la via , é dille : andate per, 
i, quefta parte . Andallìmo ^ e venne con noi 
,, efso P. Brindili ; ed ufciti , che follimo- dal 
Villaggio, ed entrati nella Campagna , fco-. 
„ prillimo una moltitudine grande di Perfone a 
„ Cavallo , ed‘a piedi ,. e tutte armate , le quali- 
,, venivano all’ offefa noBra ; ed erano Eretici , 
9, i quali erano calati dalli Monti , e Luoghi 
,, vicini per ordine di un’Eretico peryerfo ,* Pa-- 
,, drone del Villaggio fuddetto;e l’ordine era> 
„ che ci taglialTero a pezzi ; anzi per quanto poi 
9, fapeBlmo, aveva dato l’ordine a quelli an- 
'9, cora del Villaggio fuddetto , acciò tenelléro 
9, mano a CoBoro contro di noi . Li Soldati 
„ miei erano pochi , perchè dal principio non 
•9, erano più di venticinque in circa; ed all’in- 
,9 contro quegli Eretici armati 9 che. venivano 
9, contro di noi , potevano cflere fettecehto. Ora 
9, il P. Brindili in quel frangente prefe in mano 
,9 quella Santa Croce , che Ibleva portar al Col- 
„ Io ; ed’ io feci fuonar la tromba col folito fc- 
9, gno di combattere , éd andare ad inveBir l’I- 
- ' . ' ' ' * 99 nimi- 
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„ nimico ; c fu cofa ammirabile 9 che tutti que- 
„ gli Eretici vedendo ciò fi riempirono di tanta 
" 99 confufione 9 c paura 9 che tutti fi pofero in 
,9 fuga 9 c fuggirono via come tanti D^pionj • 
99 Allora il P. Brindili difse 9 che io ritiralfi la 
99 Gente 9 e lafciafiì, cheandafsero a definare.. 
99 Io non inclinavo a quello, malfime, che il 
,9 ritornare nel Villaggio era un metterli in pri- 
9, gipne ; ad ogni modo elfo Padre dilse , che 
99 non temefiìnio , che non ci avverrebbe al- 
99 tro ; e così ritornalfinio nel Villaggio; e' fu 
9, cofa mirabile , che neppur uno di quegli Ere-* 
99 tici fi molse contro di noi , Confiderando io 
9, dunque il tutto , ho Tempre tenuto , e ten- 
9, go 9 ch’efso P, Brindili per Divina rivelazio-* 
,9 ne vedelTe la venuta di quegli Eretici , e con 
„ fpirito di profezia predicclfe come fopra „ , 
Così termina la fua -relazione il Vifeonti ; degno 
tanto piu di fede , quanto che fu d'ogni cofa te- 
ftimonio oculare . ÌDa ciò può rilevare ognuno 
quanto mai folse da Dio protetto , c favorito 
quell’ Uomo per ogni verfo mirabile , nato fat- 
' to per Tempre proccurare la maggiore Divina 
Tua gbria in tutto il corfo della portentofa Tua 
Vita, 

Tale sì fu la Millloiie, durata otto Meli 
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continui , che intraprelc il noftro Lorenzo ; ter-, 
minata la quale fàiio , e falv^orefìitui/II colla fua 
Scorta in Monaco, i\ri ricevuto a braccia aper- 
te da quel religiofiflimo Principe , che in tutto 
il tempo della di Lui a/Tenza » vide fempre amo- 
rofamente inquieto della fua Sorte , Così prd^ 
tegge Iddio , ed accompagna que' Miniftri del 
Santuario , che con purificato Apoflolico zelo fi 
affaticano: per la falvezza di quelle Anime , *che • 
furono da Lui rede^ite . 
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CAPITOLO XV. 

Rejiìtuìtojì in Italia , riceve nuove in^ 
cornhenze dalla fua Religione . 

R itrovandoli polli in buon fello gli affari 
della Religione in Germania , e ben raffo- 
data la Lega, di cui fi trattò, tra i Principi Cat- 
tolici in difefa di Efsa ; nè piu perciò elfendoT 
così necellària la permanenza di Lorenzo in Ba- 
viera, determinolfi di rellituirfi in Italia ; fofse 
^ poi quell’ ordine ricevuto da’ fuoi Superiori , o 
. fofse fua premura di rendere informata Sua San- 
tità delle ricevute incombenze , non ben fi ri- 
leva . , . ' . 

Licenziatoli adunque dal fuo araorofiflìmo 
Duca , che amaramente fentì la privazione di 
un sì fedele , ed illuminato Minifiro , accompa- 
gnato da lettere encomianti il di merito di- 
rette al Papa , s’ inllradò verfo" Roma , dove 
giunfe verfo la Primavera del i6ij. Quanto di- 
fpiacevóle riufci la partenza del Servo di Dio a 
Malfimiliano , altrettanto fu grato il fuo arrivo 
a Paolo V. dal quale fu ricevuto con fegni fra- • 
ordinar) di amor paterno, e di liima eziandìo j. 
come in rifpondendo pofeia alle Lettere del Du- 
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CI ebbe a prete ftarlo colle feguentì parole : Fer^ 
jucwidm nobis fuit adventm Dih&i FiJii » pii ? ac 
pr udenti s Viri Laurentii Brundujìni , qui nobii Ut- 
teras tuas tradidit (i) . Frattanto il fuo ritorno 
in Italia non fìi » che un pafsaggio da un genere 
di affaticare ad un’ altro ; poiché refo appena 
canto di feftcfso , c delle fue paffate incomben- 
ze a chi fi doveva , furongli fubito addofsate 
nuove affaticofe occupazioni . 

E' fiftema dei Corpi Religiofi , e fpccial- 
mente de* Cappuccini , che » quando i Generali 
non poffono tutte vifitarc perfonalraente le loro 
Provincie, fcelgano Religiofi della più fperi- 
mentata prudenza , c li fpedifeano riveftiti del- 
le opportune facoltà per far le veci loro , e prov- 
vedere a quanto i bifogni delle Provincie ftefle 
richiedono . Ricercando adunque le circoftanze 
della Provincia di Genova un fimile provvedi- 
mento , fu a tale , onorifico sì , ma nel tempo 
fìefso ancora Ikboriofo impiego trafcelto il no- 
Pro Lorenzo , e colà fpedito col carattere di 
Vifitatore Generale . L’ umiliffimo Religiofo 
che altra legge , o limite non aveva alla propria 
.Ubbidienza, fe non il voler de’ Superiori, Len- 
za. rifguardo alcuno alla propria ftanchezza , e 

' T cagio- 

(i) Ballar. Capuc. Toni. IV. pag. 154, 
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- cagionevole fanità « raflègnatofì a quello nuovo 
pefante impiego « portolli follecitainente a Ge- 
nova ) ed ivi fàggiamcnte difpollo quanto il 
buon’ordine richiedeva, ed il bifogno, intimò 
a tempo debito nel i(Sij. il Capitolo in Pavia 
per pafsare aU’elezione di un nuovo Provincia- 
le . Ma fu ben colà mirabile , che gli Elettori, 
pofpofto ogn’ altro Individuo della Provincia 
propria , cofpirando concordemente nella Perfo- 
na Pefsa del ViEtatore , lo eleflèro con pienez- 
za di voti in lor Miniftro Proivinciale fij . 

Stordito Egli a quello inafpettato colpo 
fece quanto potè per ifgravarfi dalla imp9llagU 
Carica ; ma inutili eflèndo riufcite tutte le fiie 
ripugnanze, collanti efsendoE moftrati gli Elet- 
tori per volerlo nel pollo, cui lo avevano eletto, 
fcrille fubito Lettere prefsanti a Roma , pre- 
gando que’ Superiori , che E compiaceflèro di 
non confermare V Elezione in feUelTo caduta j 
adduccndo la forte ragione della ’fua impolfibi- 
lità di viEtare , a norma delle Coftituzioni dell* 
Ordine , la Provincia a piedi per li dolori della 
Podagra , da cui in que’ tempi lèntivaE atroce- 
mente travagliato . Ma inutile fu pure quefto 
ricorfo , eflendogli flato rilpoftò, elfere mente 
. del 


(i) Somm. pag. jio. 
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^ del Cardinale Protettore , e del Papa medefimo* ‘ 
TS che acccl:tafse la Carica conferitagli ; e che » fe 
non poteva fare i viaggi a piedi , li fecelTe a Ca- 
• vallo . Ricevuta quella rifpolla chinò pronta- 
mente la tella , e venerando nella volontà de* 
Superiori il volere Divino , intraprefe > profe- 
gui , e terminò la reggenza di quella Provincia 
con quella integrità 9 zelo 9 e prudenza 9 e con 
quel vantaggio ancora della Regolare olTervanza, 

' con cui fempre diportolfi in tutti i fuoi tanti 
governi 9 come altrove 11 raccontò . 

Nè mancogli occafione di mollrare il forte 
fuo zelo ancora nel prefente fuo Governo ; co- 
me può rilevarli dal Cafo feguente . Efsendo Ja 
Provincia di 'Genova 9 in que’ tempi molto più 
valla di quel 9 che Ha prefentemente > eftelì 
avendo i fuoi limiti per tutto il Piemonte 9 bra- 
mò il Serenilfimo allora Duca di Savoja » che 
il governo dei Conventi lltuati nel fuo Stato 
Piemontelè fofse feparato da quello dei Geno- 
veh 9 e che in feguitó di una fi formaflèro due 
^feparate Provincie . Ne fece illanza non folo ai 
Capi della Religione 9 ma eziandìo a Paolo V. 
che in que’ tempi governava la Chiefa ; addu- 
cendo varj motivi , che Lui apparivano ragio- 
nevoli , e giulli , Inclinava il Papa a compia- 

T 2 cere 
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cere Sua Altezza , e moftrò ancora in qualche 
incontro la fua inclinazione ; fenza però voler* 
obbligare la Religione ad aderire ciecamente al 
fuo genio . La rifoluzionc dipendeva fpecial- 
mente dal Moderatore di quella Provincia, qual* 
era il noftro Lorenzo ; Ma quelli , certo per una 
parte , che la vera intenzione di Sua Santità » 
come altresi di Sua Altezza Sereni Ifima, era il - 
bene maggiore , ed il maggior profitto della Re- 
ligione ; e per l’altra intimamente perfuafo , che 
a ciò opponeva!! la progettata Divifione, fenza I 
punto aver rifguardo agl’ umani favori , vi fi 
oppofe con sì religiofa collanza % che Lui vi- 
vente non più fi ebbe coraggio di tentar quello 
pafso . Avendo infatti Egli ritrovata quella Pro- 
vincia tutta unita , e congiunta nella Carità di 
Grillo y più volte fi protellò , che non voleva ' 
renderli refponfabile a Dio di una Divifione di 
Corpi , che poteva col tempo feco portare la 
Divifione de’ Cuori . 

Terminato il Triennio del fuo Provincia- 
lato nella Provincia di Genova , ritirolfi già di- 
venuto abitualmente acciaccofo , ed infermic- 
cio nella fua Provincia di Venezia fi) . Ma feb- 
bene avcfse piucchè mai bifogno di qualche ri- 

pofo> 

(i) Somm.pag. 309. _ • 
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pofo 9 per le tante da Lui fofFcrte feticlie» e di- 
> ritroviamo, che nel 1618. intervenne in 
qualità di Cuhode al Capitolo Generale in Ro- 
ma ; e da ivi pafsò pofcia per importanti affari 
a Napoli 9 dove fi fermò finche intraprefe T ul- 
timo fuo Viaggio per Portogallo, dove ancora 
iafciò la vita , come riferiremo a fuo Luogo . 
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CAPITOLO XVI. 

Altri Maneggi avuti co' 'Princìpi 
in Italia . 

I L Dono fingolariflìmo , eh’ ebbe il Stivo dì 
Dio di maneggiare i cuori de’ Principi ^ per 
indurli a que* paffi , che da Lui , fecondo le re-» 
gole dell’equità fi lj)ramavano ; e l’efito in fe- 
guito fclicifiìmo 9 cui ebbero i fuoi maneggi in 
.Germania ) acquillarongli un sì alto concetto 
apprefso gli altri Principi dell’Europa eziandìo, 
e nominatamente in Italia, che non di rado fer- 
vironfi dell’ Opera fua , per condurre a buon 
fine certi affari difficilifiimi , e per così dir di- 
fperati ; come può arguirli da quel poco., che 
fiamo per riferire . 

Aveva il Duca di Mantova di fua arbi- 
traria autorità , e potenza ufurpato un Marche- 
fato , qual' era di ragione di un Cameriere di 
Sua Maeftà Imperatore Rodolfo II. Era ricorfo 
11 Cameriere al fuo Reale Padrone, acciò gli 
ottenefse la reftituzione dell’ ingiuftamente oc- 
cupatogli Feudo: Ma l’Imperatore confiderando' 
quello un’attentato molto difficile , ed un’ im- 
, prefa da non poterli ottenere fenza pericolo di 

dover 
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dover pafsare ad un’ aperta rottura , da folle- 
nerfi pofcia colla forza deirarmi , pensò di afjì- 
'darla ai maneggi del P.BrindilivCui raccoman- 
dò caldamente d’ interredàrll a favore del dan- 
neggiato Cameriere . 

Trattandoli di un’affare sì giullo 9 riful- 
tante in gloria Dio nella difefa di un’ innocente 
opprefso , accettò di buon cuore l’ impegno ; c 
per tal’ effetto portolfi a Mantova per maneg-- 
giarlo , Prelèntatolì adunque in Corte « ed ab- 
boccatoli col Principe gli parlò una , e più vol- 
te dell’avuta incombenza , Gli rapprelèntò le 
premure di Cefare ; la giuftizia della dimanda ; 
la violenza della ufurpazione; lo Icandaló del 
Popolo ; r opprelfione del Proprietario ; l’olfefa 
di Dio ; ed in leguito la necellìtà indifpenlabi-' 
le di rellituire il mal’ occupato . Il tutto però 
inutilmente ; perche il Duca allettato dalle co- 
modità , e dai proventi del Marchefato , facen- 
do il fordo ad'^ogni ragione , e preghiera, non 
fu punibile d’indurlo a rellituire ciò , che pof* 
fedeva . Avendo il Servo di Dio Iperimentati 
totalmente inutili tutti i mezzi rifpettoh , e foa-* 
vi per ridurre il Principe a partito migliore , 
dalle preghiere, alle pretelle palsando , Signor 
Duca , difsegli finalmente con feria fronte un 
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giorno y la vofira durezza > nel voler ritenere ciò-, 
che non è voftro^ di (piace a Dio ^ operò vi fo di- 
re y che tra poca doverete rejlituire con vojìro pe- 
ricolo y e dijpiaccre y quello y che oggi potrejle re- 
Jìituire con merito y e con vantaggio (’ij^Ciò det- 
to partì dalla Corte y e dalla Città . Quanto 
predifse y tanto appunto feguì ; perchè pochi 
mefi dopo follevatofi un giorno improvvifamen- 
te y ed ammutinatofi y fenza faperfi precifamente 
il pèrche y tutto il Popolo Mantovano y contro 
di Lui y trovoflt neceffitato a rifFugiarfl nella 
Fortezza y ed a far voltare T Artiglieria tutta 
contro la Città y ed a ricercar ancora Truppe 
Foraftiere per ficurezza della fua vita. Ritro- 
.vandofi il Principe in quelle llrcttezzcy e rifov- 
venendogli la minaccia del P. Lorenzo y promi- 
fe y ed ordinò in effetto la rcftituzione del Mar- • 
chefato ; e con ciò fedatafi la follevazione'y re- 
llituilfi il Popolo alla primiera tranquillità . 
Tanto ebbe egli medelìmo a confelfare un gior- 
no nel Convento de’ Cappuccini di quella Cit- 
tà y dove per fuo diporto eralì portato ; conte- 
ftando alla prefenza di tutta quella Religiofa 
Famiglia y che riconofceva il palfato pericolo 
di perdere tutto lo Stato y per un galligo man- 
dato- • 


• (i) Somm, pag. 234. 
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datogli da Dio -, per non aver voluto aderire ai 
(àggi fuggerimenti del P. Brindili . • - ^ 

Nulla meno felice fu il maneggio dal no- 
(Iro Lorenzo intraprefo per rappacificare l’ Ita- 
lia , coftituita in pericolo di veder de vallate 
tutte le fue più belle Provincie da una univer- 
fale rabbiofa guerra . Morto fenza prole Maf- 
chile Francefco Gonzaga , e lafciata dopo di 
{k Maria unica fua Figlia» nata da Margherita 
Sorella del Duca Carlo Emanuele di Savoja, 
inforfero rollo gravi difpareri tra Efso Duca » 
ed il Cardinale Ferdinando Fratello del Defunto 
Francefco intorno alla Reggenza ,e Succclfione 
di que* Stati ; pretendendo il primo , che la 
Reggenza fofie dovuta alla Sorella come Tu- 
trice, che inlleme colla Figlia voleva, pe’fuoi 
fini politici, trasferita in Torino {i)\ ed oppo- . 
nendoll il fecondo , pretendendola per più giu- 
lli titoli dovuta a fe ftefso . Dopo la guerra 
delle penne li venne alla prefa dell’ armi j ed il 
Duca Emanuele fu il primo ad invadere con un 
Corpo di Efercito il Monferrato . Credevali il 
Duca di aver feco in quella imprefa la Spagna;’ 
ma s’ ingannò ; perchè quel Gabinetto preve- 
nuto , ed impegnato in favore di Ferdinando ;• 

• . -V ' ordì- 
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òi'dinò- k Don Francefco Mendozza Marchefè 
dell’ In^ofa Governatore di Milano 9 che fa- 
ceflfe'celsare il Duca dalle oftilità T ed in cafo di 
renitenza dovefse anch’ Egli invadere i fuoi Sta- 
ti . Il Mendozza ritrovati inutili tutti i fuoi- 
buoni Uflìzj, per ridurre il Duca a deperì Tar- 
mi , a norma degli Ordini ricevuti 9 ufci anch* 
Egli con un numerofo Corpo di Truppe in Cam- 
pagna 9 ed invali li Stati del Duca 1 ’ obbligò a 
levare T Afsedio di Nizza della Paglia 9 ed a 
ritirarli . 

Difplacendo quella rottura non meno al Pa- 
pa Paolo V. 9 che all* Irnpcratore Rodolfo 9 ed 
alla Francia eziandìo 9 col mezzo dei loro Mini-, 
Uri raaneggiaronll tutti per folfocar quello fuo- 
co ; e dopo varie vicende , che non è nollro feo- 
^po di qui deferivere, rìulcìdoro finalmente di 
progettare 9 e conchiudere il Trattato di Alli 9 
già abbracciato e dal Duca9 e dalTInojofa 9 cui 
non mancava 9 che la ratifica di Filippo III. per 
la intera fua efecuzione . 

Già credevafi ftabilita la pace; ma il Ga- 
binetto di Spagna non ritrovandovi tutti i fuòì 
conti negò di fofcriverlo ; e malcontento della 
condotta delTlnojofa lo richiamò alla Corte 9 c 
foftituì al Governo di Milano 9 Don Pietro di 

Tole- 
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Toledo Marchefe dì Vìllafranca, con ordini fe- 
greti al medcfimo, che ripigliar do vefle la Guer- 
ra contro il Duca Emanuele . Appena giunto 
Egli in Milano , diede fegni non equivoci della 
fua ripugnanza al trattato di A IH » sì col negare 
la reftituzione di Oncglìa,-edì Marro,' Luoghi 
occupati già dal fuo PredeceflTore , e sì ancora 
col far leva di nuove Soldatcfche invece di ri- 
formare le vecchie ; e finalmente col fare una 
nuova invafione nel Piemonte j la quale andò in 
feguito a terminare colla efpugnazione di Ver- 
celli , . . • 

.. . Il Papa , cui piu forfè degli altri Principi 

premeva 'di fopire quelle rabbiofo difoordie per 
le confeguenze funcftc , che ne potevano nafce- 
re , volle di nuovo tentare la forte collo fpedire 
a Milano , ed in Piemonte > con Titolo di Nun- 
zio firaordinario , Aleffandro Lodovifi Arcivcf- 
covo di Bologna, che iu poi Cardinale, ed in.* 
feguito Papa col Nome di Gregorio XV; ma 
quelli pure indarno fi manéggio , avendovi per- 
duto r uglio, e la fatica . Vedendo allora Pao- 
lo V, tutte le fue cure divenute infruttuofe , 
pensò impiegarvi maneggi di una fpecie diffe- 
rente , e più efficace', animato da una viva fpe- 
ranza , che quelli ottenere dovefsero il bramato 
intento . V 2 Co- 
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Conofceva Egli a fondo la Santità del Pa^* 
dre Brindili y il cui nome già era celebre nelle • 
Corti , per la fperimentata Tua abilità > o vogliam 
dire y dono celelle nella condotta di Umili affa- 
ri . A Lui dunque rivolti gli occhj, impofegli 
di maneggiarli , per impedire il corlo ai mali 
prefenti , e la temuta forgente ancor ai futuri . • 
Avuta tale incombenza > e trasferitoli per- 
ciò velocemente a Milano fi prefentò al Toledo y 
il quale avendo già riconofeiuto y ed ammirato 
il di Lui merito in Spagna» lo ricevette bensì 
con fegni di rifpetto , e di ftima ; ma l’impegno 
era sì avanzato » che non fu po<fiìbile rimpedire 
il corfo di quella Campagna, Ciò nulla oftante 
, fenza punto fgomcntarfi ritornò all' imprefa » e 
riafsunto il maneggio fi ftrinlc più volte a lon- 
ghi parlamenti , ed a fegretc conferenze » col 
Plenipotenziario » facendo progetti , ed addu- 
cendo ragioni Criftiane, e politiche » per indurlo 
a fofpendere il Corfo dell’ Armi già vittoriofe. 
La maggiore difficoltà fi ridufse ultimamente 
alla reftituzione della Piazza occupata di Ver- 
celli pretefa da una parte , e negata dall' altra . 
Seppe tuttavia colle dolci , e prodigiofè fue ma- 
, niere guadagnarfi in guifa l’animo del Plenipo- 
tenziario ) àc levati gli oflacoli > e tutte appia- 
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nate le difficoltà 9 lo indufse a reftituir la For- 
tezza ; e con ciò riHabilita la buona intelligenza 
tra le due Corti belligeranti , ridonò la pace 
all’Italia. Che quella pace « dopo Dio, fbOc 
un puro effetto dei maneggi del nollro Lorenzo , 
piu volte lo contcftò il Plenipotenziario medelì- 
mo (i) , ed in Milano > ed in Lisbona eziandìo, 
dove , terminato il fuo governo , fi portò r di- 
cendo apertamente , elserfi Egli indotto a relli- 
tuire Vercelli, per/uafò a ciò fare dal P, Brtn- 
difi 1 fen\a la perfuafione del quale non V avrebbe 
refiituito , 

Anche il Duca di Parma bramò , ed ot- 
tenne di averlo in fua Corte , per giovarli de* 
fuoi Configfj . Quali foflèro gli allori , che paF- 
farono tra ellì precifamente non fi rilèppe , per- 
chè trattati con fegretezza gelofa . Quello peròk 
fi sà , che dopo longhe conferenze avute per 
alcune Settimane , il Duca fi moftrò. affai più 
lieto, e tranquillo ; Dal che fi argul> che il tutto- 
fucceduto fofse con piacere di quel Principe . 
La conneffione delle materie richiederebbe, che 
qui fi trattaffe della celebre Ambafcieria di Nà- 
poli ; ma eflendo quella Hata l’ ultima fua pub- 
blica incombenza ,• ne parleremo a norma della 
Cronologia in altro luogo . - Ta- 

(0 Soniin. pag. 247. 252. , & aSJ. 
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Tali efsendp i maneggi di Lorenzo * e tale 
la flima , che di lui facevano i Principi , non 
deve recar meraviglia fe fu oflèrvato , che an- 
' che Paolo V. Pontefice di sì alto difcernimehto 
onorar volefse il fùo merito , con ammetterlo 
alla fua Udienza , con quelle ftelTe onorifiche 
formalità , con cui lì ammettono gli Beflì Eiìii 
Cardinali ("i) . Così dai primi Perfonaggi dell* 
Europa » fenza pregiudizi onoravall in un si po- 
vero Religiofo quella virtù , che non fempre , 
ne in ogni tempo incontrò fimili accoglienze . 


Fine del Libra Primo, 
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BEATO l"Ò RENZO 

DA BRINDISI.' 

LIBRO SECONDO. 

In cui iì tratta delle Virtù , e de’ Doni del Servo 

di DIO . 

C APITOLO, PRIMO . 

De//e Virtù Teologali , e primieramente 
della Fede . 

Ebbene la Fede ) a norma di quanto 
infogna TApoftolo , Jìa un argomen* 
to di cofe non apparenti formante la 
fojìan%a di quelle , che fi debbono Jpe- 
rarc , e come tale confiftendo negli atti interni , 
invifibile fia agli occhj del Mondo ; ciò nulla 

. ' oftan-» 
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oftantc la fua fermezza , ed eroicità può benif- 
lìmo rilevarli da quegli Atti , che al di fuori pro- 
duconfi , avvifando lo Beffo Apoftolo , che colla 
bocca coafefsare li debbe ciò , che col cuore lì 
crede : CtM'de creditur ad jujìitiam , ore autem 
Confeffio fit ad faJutem (i) . Tanto diraoftrò il 
noftro Lorenzo in tutte le operazioni delia fati- 
cofa fua Vita; talché può dirli di lui , che vi- 
vefse unicamente di quella Fede , che opera per 
la carità^ che giuftifica TEmpio , e della quale 
il Giulio fantamente fe ne vive. 

Effetti di quella Fede furono in primo luo- 
go i tanti sì longhi , e sì difallrofi viaggi da 
* Lui intraprefi . Tale fi fu il primo viaggio, che 
per ordine di Clemente Vili, intraprefe per la 
Germania , affine di piantar ivi alcuni Conventi 
del fuo Inllkuto , che ferviffero come di argi- 
ne , c di antemurale al veleno deirErefia , che 
tutte andava infettando , e contaminando quel- 
le valle Provincie . Ciò ben conofeendo gli 
Eretici gli mofsero contro in varj incontri le più 
rabbiole perfecuzioni ; Io vilipefero , Io mal- 
trattarono colle derilioni , cogl’ infiliti , con i 
llrapazzi , colle percofse , e per fino con tendere 
mortali infidie alla fua vita. Tutto quello però 

" ' non 

(i^ Rom. ao* 
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non Fu punto baftevole ad indebolire la fermez- 
za della fua Fede, nè ad intiepidire l’ arder di i 

quel zelo , da cui era in tutte le fuc operazioni, 
animato per la propagazione di Ella . ' 

> Collo ftcflb fine di far argine aU’Erefie , e 
propagare la Cattolica Fede ritornato pc» ordi- 
ne di Paolo V. in Germania girò varie Corti , 

Cattoliche di quegli Stati ; trattò con que’Prin- 
ci pi , intervenne alle loro Diete , li efortò, e 
r indulse a tenerli forti centro i Nemici della J., 

' Religione ; Viaggiò per la Francia , portolli nel- 
le Spagne , prefentolu in Madrid a quel Monar- 
ca , venne a longhe conferenze con elso , e tanto 
dilTe , tanto fece, tanto fi afiàticò, che finalmen- 
te forti di flabilire quella Santa Cattolica Lega , 
che fu il freno delFEreticale furore , e la manu- 
tenzione del Partito Cattolico nell’ Alemagna : ■ 

• Oj'arvaii depone con fuo giuramento Perfonag- . 
gio di qualità ne’ Procefiì , Nel P, Lorenzo Brin-- ■ • 

, dijì : im zelo ferventiffimo della Santa Cattolica , 
ed ApoJìoJica Romana Fede (i) ^ ^eflo zelo , / • 

lai nella vita , ed Opere di Lui , il quale in ogni • 

Jùo coflume -fi vedeva tutto Cattolico , ed Apojìoli-* - 
co ; lo notai confeguentemente dalle parole , e dot- 
trine di Lui ed è cofa pubblica , e notoria in , 

' • . ^ ' diver- ' 

(i).Somm. pag. 4*. 
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‘diverfe parti del Mondo 9 eh* Egli predicò fempre 
dottrina Cattolica , conforme in tutto alla Santa 
Romana Chiefa , , , ,Di piu E/io P. Brindifi intra» 
prefe molte fatiche si per mantenere ^ e difendere 
da Cattolica Fede , come anco per propagarla , 
‘Camminò a taV effetto per diuerfe parti del Mon- 
do y come in Germania « in Spagna y e per V ItOr 
iia.y trattando ora con Sua Santità y ora con la 
Maejlà Cefarea y ed ora con la Maejià Cattolica y 
ed ora con altri Principi ^ e sòy eh' Ef so P, Brindify 
con V ajuto della Divina Gf^axia y tanto fece y e 
tanto difse y che la Santa Sede Apoflolica y e le 
due fuddette Mae (là Cefarea , e Cattolica > ed il Se- 
renijlmo di Baviera y )td altri Principi Ecclefiajìi- 
ci y e Secolari rejìarono perfiafi a far molte cofe 
per la matiutenenza y e propagazione della Catto- 
- lica Fede y e fi di/pojl ro a far di più quella Santa 
» Lega Cattolica y da cui è derivato tanto gran beney 
mafflme per l'Impero y e per la Germania , quanto 
fi vede oggidì : Cosi parlano dell’ eroica Fede del. 
Servo di Dio , quegli eh’ ebbero qualche cogni- 
zione delle azioni di Lui . " 

Da quello fondo proveniva queH’amore tc- 
neriflìmo, che portava alla pii IH ma , eCattoli- 
cbiBìma Cafa di Baviera . yy Mentre camminavo 
^y con £lTo Padre Brindili » depone uno de’ Tuoi 

^ Com- 
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Compagni avvennp più volte, che fi ragionò 
„ dello fiato in cui fi ritrovava la Germania i 

„ per tante Ercfie, ed allora vidi , quanto fofie 
„ grande il zelo., eh* Efso Padre aveva della 
„ Cattolica Fede , ed infieme quanta compafi- 
„ fione avcfse verfo la Germania . Egli dava 
,, Pegni di fentir nel cuore grande angofeia , e 
„ fuoleva dire a tale propofito : io ho conJiderat9 
„ piu volte , e ritrovo , che il maggior male del • 

„ Mondo è dare libertà di cojcienza ; perchè a 
,, quejìo modo può uno anche negare , che non vi 
5, Jìa Dio .... Di più mi ricordo, ch’Efso Padre 
„.fpcfib ragionava del Sercnillìmo SignorDuca 
di Baviera , e ci efortava a pregar Dio , acciò 
V, Sua Divina Maeftà deflè , e mantcneflè la 
,, fucceflìone in Cafa di Baviera, allegando, che 
„• fe quefia fuccefiione fofie mancata , farebbe 
„ fottentrato altro Principe Eretico j onde quei 
,, Paefi avrebber patito nella nofira Santa Fede. 

,, Ed in quefii ragionamenti s’ infiammava affai, 

„ e mofirava , che quefio negozio gli ftafiè mol« 

», to a cuore ^ 

Di quell’ ApofioIIco intrepido zelo , con 
cui Tempre pubblicamente s’oppofe all’Eretica 
pravità ne abbiamo parlato altrove , lorchè trat- 
tammo della fua Predicazione , e Ipccialraente 

X 3 * del- 
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• delle pubbliche confutazioni « che fece in Praga' 
dei due fiimofi Saflbni Predicanti . Ma perchè 

' furonvi alcuni infingardi Cattolici (t) , i quali 
fparlavano di Lui , dicendo , che parlato aveva 
con un zelo eccedente , allora [ attcftarono var] 
di quegli Uditori ] : il Padre s* infervorò piu che- 
mai 9 ed efpofe pubblicamente il Capo dal Pulpito > • 
e di fe eh* Egli era apparecchiato di mettervi la 
iejìa-t e cento fe ne ave fé avuto per la Cattolica- 
Fede ; e che non ìafcierehhe mai di opporjì con tutte- 

• le fue forze 9 per propagare anche col /àn^ue fuo 
la Cattolica Romana Fede : Era tanto il zelo : ag-- 
giunge un’altro teftimonio oculare: eh* Efo Pa- 
dre Brindijì aveva della Cattolica Fede , che per- 
quanto io potei offervare <, egli con grandiffimo git* 

avrebbe dato la Vita ftejfa per mantenenza « e. 
propagazione della: Fede Cattolica , e per P efalta- 
zione di Santa Romana Ghie fa : E tanto’ appunto, 
ebbe egli medefimo a confeflare più volte fami- 
gliarmente ad un Rcligiofb 9 che fu per tre anni, 
fuo indivifo Compagno 9 dicendogli : Io ho dejì^. 
derato fpargere il f angue per fervizio di Dio 9 e- 
della Fede 9 e vivo con quefio defiderio : Soggiun- 
gendo pofeia per eccefTo9 ed efuberanza di ar- 
dore : e chi sa y che Iddio non abbia da farmi la 

gra^ 
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grazia ? Lo ftclso confcfsò pure al Colonello 
Vifconti, lorchè fu dal Duca di Baviera obbli- 
gato a riceverlo per guardia della fua Vita nella 
celebre Milfione altrove defcritta y così efpri- 
mendofi: h dejidtro di Jpargere ihfangucy eda^ 
re la vita mia , per propagare la Santa noflra Cat~ 
tolica Romana Fede a gloria di Dio , ed in falute 
delle Anime : ad ogni modo io sd , eòe non farò mar- 
tirizzato y e che in quejia Miffione non mi farà 
fatto male ( 1} . 

Nè dal canto fao mancò di cfporQ ai pe- 
ricoli piu evidenti di Ipargere il fangue, perii 
vantaggi della Cattolica Religione, come più 
fpecialmenre 11 vide nella defcritta Battaglia 
d’Ungheria , dove fenza temer di feflelTo ai fuo- 
chi delle Artiglierie, ed ai taglj delle Scimitarre 
Turchefche efpofe ignudo il petto, fenza altro 
riparo, edifefa, oltre quella, che Lui fommi- 
nillrava la viva fua Fede, e la fiducia Santa, 
che aveva in quella Croce , che nelle mani por- 
tava . In propolìto di che racconteremo un fatto 
.prodigiofo , dal quale potrà meglio ancor arguirli 
Teroifmo della fua Fede , anco ne’ fegni ellerio-* 
ri della medelima,; e lo racconteremo colle pa- 
role medellmc , colle quali fu autenticamente 

depo- 
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depofto , Viaggiando il Servo di Dio con alcu-^ 
lii fuoi Compagni nella Germania , entrarono 
tutti in un’Òfteria, per prendere qualche refi- 
ciamento : dove ritrovarono alcuni Eretici , che 
mangiavano , ed uno di c£t principale vedendo 
detto Padre entrare , lo cominciò a beffeggiare , ed 
a dir male di Lui in Lingua Tedejca ^ qual fu 
molto bene intefa da detto P. Brindifi , il quale 
fentendojì beffeggiare « non rijpofe cofa alcuna « e 
non ne fece cafo ; ed uri altro fi rivoltò a detto 
Eretica dicendogli : quefio Padre è un Sant'Uomo^ 
ed ottenne la Vittoria d'Ungheria , fitto Alba Rea - . 
le , per mezzo della Santa Croce (i) ; e detto Ereti- 
co fentendo quefio > principiò a befiemmiare la Cro~- ; 
ce y ed a maledirla . E detto Padre pieno di zelo 
dell' onor della Croce 9 tutP ad un tempo fi cavò la- 
. Croce > che portava in petto > voltandofi con quella 
in mano , a dettO' Eretico dicendogli : per onor di 
quefia Croce -, che tu hai maledetto 9 Iddio ti dia il 
condegno caftigo\ il quale fuhito cafeò in terra mor- 
to colla lingua di fuori della fua bocca : e fu tale 

10 (pavento de fuoi Compagni 9 che fi convertirono 
alla Santa Fede Cattolica-, con gran contento di detto 
Padre', e fuhito di quefio fatto effendone confapevole ■ 

11 Signor Duca di Baviera ne fè pigliare informa- 

zione 

I 

(1) Troccfs. Ncap. 


0 ig ito; crtr,' -G ( le 



Libro II. Gap, I, icy 

cionca lettere d' oro{i)i Una Fede» che viene 
conteftata da Dio , con fatti si prodigioll, non 
può» fe non dirfi » che giunta fofse al fommo 
deir eroicità ; e che febbene il noflro Lorenzo 
pon potefse ottenere la grazia da Lui folpirata 
di eflère eifettivamente martirizzato » non gli 
mancò però il merito del martirio » atteftandoci 
il Grifo fi omo [ Ho/w. 48. ad Popiil. Anthcb. ] che 
eventu folum » fed volmtate martyrii corona 
ohiinetur • 



C A* * 

(i) Somiri. pij. /Ji. 
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CAPITOLO II. 

Della fua Speranza. 

S ' Egli è vero V infegnamcnto di S. Bernardo 9 
che la qualità della fperanza mifurarfi deb- 
be dalla qualità della Fede ( t) : Quantum quis 
credit 9 tantum Jperat : ellèndo Hata eroica la 
Fede del noHro Lorenzo j come abbiamo chiami 
ramente veduto > eroica pure debb’eflère Hata 
la fua Speranza , Quefta Teologica Virtù , che 
ha per oggetto 1 * eterna promeflà Beatitudine , 
da conlèguirll mediante il Divino efficace aju- 
to j rende l’ Uomo sì fuperiore a qualunque Ju- 
finga umana , ed umano contrailo , che , nulla 
curando tutte le caduche vifibili cofe , alle invi- 
fibili 9 ed eterne unicamente afpira : Benedetto 
r Uomo : dice un Profeta : che mette ìa fua fidu-, 
eia in Dio^ e di cui il Signore è V unica fua Jpe- ^ 

rama 9 ed appoggio , Ed altrove •• farà come un al- 
bero piantato fuUe fponde delV acque , che avendo 
ben' profondate le fue radici nelV umor della terra^ 
non teme gli ardori del Sole , Sempre verdeggianti 
faranno le fue foglie ; farà fema inquietitudine nel - 
tempo delle aridità j nè mai lafcierà di produrre il 
filo frutto ^ ' Tale* 

( i) De Paf. cap. 43. • • 
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Tale fu appunto Lorenzo 9 il quale in tutte 
le tante fue sì diffìcili , e travagliofe vicende > 
ebbe Tempre di mira Iddio , e nella fua infinita 
bontà 9 e mifericordia Tempre mai confidò . Da 
qui perciò quelle tenere fue giaculatorie 9 colle 
quali nianifeftava 1’ intima fua confidenza in 
Dio 9 e ne’ Tuoi Celefti ajuti 9 dicendo frequen- 
temente 9 e replicando alcune volte con affettuoli 
fofpiri : 0 mìo Signore 9 0 mio Dia quanto fei 
'buono 9 quanto fei mifericordiofò C i j ! Ed altre : 
Sia benedetto il noftro Signor Geni Crifto y e ìa 
Gloriofa Vergine fua Madre Maria . Ed in que-* 
Ila 9 dopo Dio 9 avendo egli ripofiè le fue dolci 
fperanze di confeguire que’ beni eterni 9 ai quali 
SI ardentemente alpirava 9 efortava frequente-, 
mente con energia eziandìo gli altri a fare lo 
ftefso 9 perchè , dicendo 9 ba Madre di Dio è la 
Madre di Mifericordia 9 e di tutte le grazie : ed 
il venerar il fuo nome è come un certijffìmo fegng 
della nojìra falute , Efio Padre Brindifiy attefia 
uno de’ fuoi Compagni 9 aveva tutto il fuo cuo^ 
re y € tutta la fua Jperanza 9 e confidenza in Dio • 
"Egli aveva 9 depone un’ altro 9 una grandijffìma 
Jperanza 9 e confidenza in Dio ; che però dijprez- 
zava tutte le cofe temporali y e fe medefimo . 

Y Da 

(i) Somm.pig. 104* * 
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Da quella » quali direlTìmo, intima ficu- 
jrezza animato li elpofe poi ad imprefe tanto ar- 
due, e difficoltofe , che fembrava impolfibile 
il riufcirne con decoro . Tale fu l’imprefa da' 
Lui Ipeclalmente promollà , e incoraggita di 
far fronte , ed abbattere colle poche Cefaree 
Truppe un formidabile Efercito di ottanta, e 
più mila Turchi . Tale fu quella di unire in 
Germania , e collegare inlleme tanti Principi 
Cattolici , e di congiungere ad elfi il Cattolico 
Monarca contro il furore , e la forza de’Principi 
Protellanti . Tale fu in fine P arduilfimo impe- 
gno di portali in Portogallo per ajutar , e foc- 
correre gli opprelfi Napolitani , come a fuo luo- 
go diralfi . Il tutto però fu da Lui a felicilfimo 
fine condotto , perchè il nome del Signore era 
tutta la fuà Jperanza . 

Quella eroica fperanza , e fiducia , ch’Egli 
ebbe fempre nel Divino ajuto palpabilmente ap- 
parve in tutte ancora le tante fue indigenze , o 
pericoli , ne’ quali fi ritrovò . In tanti viaggi , 
dice uno di que’ Religiofi , che furono longo 
tempo con elsolui , ebe^ io feci infieme con vfio 
'Padre [ Brindili ] fempre lo viddi camminare alV 
Apoftolica mettendo il Jùo penf ero in Dia y e 
. J _ - co«jf- 

(i) Soitim. pag. 107. ' ‘ ' 
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confidando , che /ebbene egli non facejfié provifione 
di nulla y nondimeno nofiro Signore gli avrebbe 
provveduto le cofe neeej/arie al fofientamento della ^ 
njita , ficcome in fatti f 'empr e avvenne Nè man- 
carono cafi particolari, dai quali chiaramente fi 
conobbe quanto viva fofse la fua fpcranza in 
Dio ; e quanto Iddio fteflb fofse pronto a foc- 
corrcrlo . 

Una volta venendo da Mantova verfb Ro- 
vigo , sbarcato eflèndofi coTuoi Compagni al 
pafso di Fontecchio ad ora alquanto tarda , chie- 
fero informazione della Strada , per portarli a 
Rovigo , ed avendo avuto in rilpofta , che non 
era lontano più di tre miglia fi polèro In viag- 
gio, credendo di poter giungervi comodamente. 
Ma fatto appena un miglio di viaggio fovrag- 
giunti dalla notte ritrovaronfi in una firada rot- 
ta , e fangofa , 'fiancheggiata da folli profondi , 
ripieni d’acqua da una parte , c dall’altra . Trà 
quefta pericolofà olcurftà non fapendo , nè veg- 
gendo Lorenzo dove métter il piede , provar for- 
fè volendo la virtù- de’ Tuoi Compagni \ cofa f<P» 
remo^ diflè ad uno di elfi , come la pafseremo > 
Padre rifpofe’quefii , '«o« dubitate r colVajuto di 
Dio àrriveremò a buòn porto , i/, replicò Lorenzo* 

Si sì vi arriveremo , • E con ciò ftentatamentc * 

. • Y 3 pafso 
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173 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
pafso paflò avanzandofi in mezzo a quc* fanghi* 
attaccatticci , per non efporfi ad evidente peri- 
ricolo di cadere in que’ fbffi » coll’ avvicinarli 
all’ orlo di eflì , dopo aver fatto un pezzo di 
llrada , rivolto al Compagno y che gli fèrviva 
di appoggio acciò non cadefw » gli diflè quelle 
parole : Dùe a Fr, Michele [ altro Compagno y 
qual’ era alquanto difcoflo ] che vada m poco a* 
vanti y e vedrà un lume : lo chiami y che ne met-^ 
tera fulla buona firada . Cosi difse y e così fu ; 
perchè avanzatoli il Compagno dieci palli appe- 
na , veduto ufcire un lume da un Cafolare y al- 
zando la voce lo chiamò j ed ecco venirlène fu- 
bito il lume llefso alla lor volta . Erano quelli 
due Contadini, con facelle formate di picciole. 
canne in mano , i quali giunti al labbro del foir 
fo , ed ivi ritrovati que’ poveri Religioli a tale 
angullia ridotti , corlèro a prendere fcale , e ta- 
vole , e formato in tal guila un picciolo ponte, 
gli ajutarono a pafsare il follo , e conducendoli 
per fentieri meno pericololi li accompagnarono 
' fino a Rovigo , dove giunfero fani , e falvi alle 
quattro' della notte . , . . . 

A quello aggiungeremo due altri Cali, e 
li efporrerho colle parole fleflè di que’ tellimon) 
oculari > .che li contellarono : Mentre il P, Brin^. 

• . . ’ difi 
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liijì era Commifìario Generale in Germania \ a)i^ 
dando ejfo nel Contado di Tirolo verjo la Terra di 
Bolzano-, accompagnato dal P^Gabriele daGratz-, 
c Fr, Francefco da Foza Conuerjo -, e da me-» eh* 
ero fm Compagno avendo noi già fatto da venti 
miglia ) e fendo rimafti fianchi -, ed afflitti così per 
il viaggio , come anche per il gran caldo , perchè 
era nel Me /è di Giugno (i) -, mi accofiai *al detto 
F. Commiflario , e gli- dijfl, com erimo tutti af- 
flitti -, ed indeboliti -, e mezzo morti di fame ^ e 
fete . Egh fggiunfe - avete qualche cofa da man- 
giare ? Io gli rijpofl -, che Fr. Francefco aveva due 
foli panetti -, e non altro : Ed egli rijpofe - Lodato 
Gesù Crifto : e fattifegli dare dal detto Fr.Fran- , 
cefo li henedifse -, e li partì fra di noi ; e li mart- 
giafflmo \ mangiato che avefflmo -, fentijflmo un tal 
ri fioro -, ed allevamento alla natura -, come fe avef 
. fimo mangiato qualche vivanda di gran fofianza -» 
nutrimento , E io difiì : ora che avemo mangiato» 
che leveremo ì Ed il detto P. Commiflario ne rif 
pofe : Gesù Grillo provvedere : E fuhito compar-' 
ve un Uomo di ordinaria fi atura , con cera allegra-, 
con barba rofsa -, il quale guidava un Carretto di 
forma e fir aordinaria da quella dell* ujanza del 
Paefe » cb* era tiralo da due^ Manzetti di color' , 
: . . \ • biayt»: 

•(i) Somoi. pag. toif. 
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bianchi , e roj ^ , il quale vedutici , ed incontratici 
con volto allegro y e tutto ridente ci falutò y e ne 
invitò a bere : ed allora il detto Padre vedutolo 
tutto ridente difsc : Laudato ila Gesù CriBo ; e 
detto Uomo ne diede una cannella da hevere , la 
quale prefa dal P. Commijfario la diede a me y ed 

10 con quella pojìa al cocomero di uno dei due Bot^ 
ticelli y *ch* erano fopra il detto Carretto y Jucchian^ 
do bevei Vino cccellentijfmo y in maniera > che mi 
cavai la fete e così beverono ancor gli altri . Il 
che fatto y il P. Commijfario ringraziò il detto llo^ 
mo'y ed ambedue con, cera allegra fi fepararono\ 
e (parve e fiso Uomo col Carretto y e non lo vedejjimo 
più . lo commofso grandemente da quefi' azione y la 
quale mi parve firaordinaria , e miracolo fa , di^ 
mandai due y e tre volte al Padre y chi era quell" 
Uomo del Carretto così bello ; e Lui mi rij'pofe'. 
fiete troppo curio fò : non vi dijjì io y che Gesù Cri fio 
vi averia proviflo ? E così feguitajjìmo allegramente 

11 nofiro viaggio 

Altro contraflègno della vìviffiraa fpcran- 
za y che fempre aveva nel Divino ajuto , fi è 
pure il confimile fatto feguente , depofto pari- 
mente da chi ne fu tefiimonio di'vifta: Conobbi 
fempre: racconta quelli ; il P. Brindi fi confidente 
nel Signore Iddio ; ed una volta in particolare y che 

faran- 
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faranno ventidue anni in circa t un Lunedì dopa^ 
Pafqua di Kifur regione (t) j partendo noi da Po//-'' 
gnano per Bari tratto di venticinque miglia ^ per 
Divina Provvidenza i di Lui Laici nojìri Compa- 
gni pigliarono niente di provvifione da tnangiare »• 
credendo Vunoy che l'avefse pigliata l'altro .'Com*- 
ahbiamo fatto noi alcune poche miglia > difi io a 
detto P. Lorenzo : quando farexno collazione ? £ hui 
rifpofe quando piace a Voi , Chiamando io li Com- 
pagni , acciò apparecchiaffero fatto un Oliva > fi. 
fauoprì t che non v era niente ; ed io riprendendo li 
Compagni^ di quefta dappocaggine -, fi fcufarono- 
r uno con T altro ; e guardando io per traverfa. 
della nofira firada viddi un abitazione y che pare-: 
va di Keligiofi ; e coìt propofi a detto P. Lorenzo 
di mandar due Frati a mendicare qualche cofa da. 
mangiare , poiché il viaggio era longo y e non c era^ 
niente . Detto P, Lorenzo mi rifpofe per confonde- 
re la mia poca fperanza : Fratello andiamo , Dio 
ci ajuterà fa) : Dopo detto queftoy di là ad uh po- 
co /pazio di tempo viddi venire un Secolare con un 
Cefiarello in mano % per traverfa alla nofira ftra-,- 
da y troncandoci il viaggio y e dicendoci fa voleva-, 
mo far. collazione \ e noi acc^tammo l'invito pron-t 
^ ■ tamen- 

(i) Procefs. Neap. ' ' . P®§**°9* ' 
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i7<5 Vita del B. Lorenzo da Brindisi^ 
tdtnente ; € quel Secolare ci fece entrare in una 
Cafetta in detto luogo , ove ci era Fané , Vino , ed 
Ovai e così mangiammo tutti ; e quel Secolare ^ 
che pareva. Bifolco , può ejferc 9 che fojfe fiato un 
* Angelo 9 perchè fempre volle parlare di cofe Jpi- 
rituali . 

11 fuperai'c tutte -le difficoltà colla fortez- 
za della ^eranza ; V alficurarfi della Vittoria 
nelle più dure Battaglie; Tafpettar con fermez- 
za il Divino foccorfo 9 nelle più angofeiofe ne- • 
ceffità è 9 per vero dire 9 un non sò che di gran- 
de 9 ed un fegno fenfibiliffimo delle profonde 
radici 9 che quella bella virtù ha gettate in 
un’Anima. Tale fu il nollro Lorenzo, e tale 
veder fi fece in tutti i tanti faticofi fuoi avve- 
nimenti ; talché in bocca fua può riporfi quan- 
to difse di fe ftefso un Profeta (i) : ^land art> 
che Iddio mi avefse uceijò-i non lafcierò di Jp era- 
re in Lui , ConcKiuderemo coll’ Elogio 9 che fà 
San Bonaventura ai Poflèfsori di quella Divina 
virtù (2): 9».Quclle Anime grandi 9» dic’Egli,, 

99 intraprendono colè fublìmi 9 perchè grande 
99 è la loro Speranza ; e ottengono ciò 9 che 
99 bramano , perchè non hanno polli confini 

alle 


1» 





'j 



Libro IL C A p, IL 
„ alle loro Speranze . Dio fi compiace di prò-" 
,, porzionare le fue beneficenze , all’ ampiezza 
,, della lor confidenza . Le fue grazie , le fue 
„ mifcricordie 9 i fuoi tefori fono un bene 9 di 
,9 cui tant’ uno ne polCedc 9 quanto ne Ipc- 
r3i »> • • . 
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C A P I T O L O III. 

i i • '« 

Bella fua Carità verfo D IO» 

E ssere la Carità verfbDioi il fine d’ogni 
precetto , il vincolo della perfezione e la 
maggiore delle altre Teologali Virtù , ella è già 
•nota dottrina delFApofiolo Paolo, il quale con-i 
fiderando i dilei fìngolariflìmi pregj fi efprime, 
che quand’ anche avefse i doni di parlare colle 
lingue umane ^ ed Angeliche > di predire , e 
profetizzare gli eventi futuri , di tutti conofee- 
re , e penetrare % più alti Divini Mificr]*? e pojf 
fino di trafportare i monti colla Aia Fede ; 
lora non aveflè la carità un puro nulla farebbe , 
ed a nulla tutto ciò giovargli potrebbe . A ciò 
riflettendo il S. P. Agoftino infègna non eflèrvi 
^cofa più pré2Uofa, più flabile, e più ficura del- 
la Carità ; poiché con efsa giovano tutte le co- 
fe ; e fenza di eflk divengono inutili r NthiI pro^ 
funi estera dona fine charitate fi} : Adde charita- 
tem , ^ pmfunt omnia : detrahe charitatem nihit 
profimt estera . 

Quefta Regina di tutte le virtù era quel- 
la , che tutte animava , e fovvranaturalizzava 

le 

■( Lib.j. de Verb, Senn. 5. »Crd* 
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le operazioni del noiiro Lorenzo ; talché pareva 
non vivefle dì altra vita , fe non di quella 9 che 
Lui fomminiftrava lo Spirito del Signore. L'ar- 
dore 9 con cui egli predicava 9 le fiamme 9 che 
gli fi vedevano in faccia 9 i pròfluvj di lagrimet 
che fpargeva 9 gl’ infuocati fofpiri 9 che efalava 
dal pettoi l’ardente fuo zelo per la gloria di DÌ09 
c per l’efaltazione della fua Chiefa ; tutti quefU 
erano fegni 9 ed effetti di quell’ amor teneriflì- 
mo 9 che al fuo Dio portava . . Atteflano unani- 
mi tutti quelli 9 ch’ebbero piena 9 ed intima co- 
gnizione del tenor di fua vita 99 che atn/rja Dio 
Jòmmamente 9 e che tutti i penjìeri 9 e dejiderj 
99 di Lui erano indirizzati a proccurare V onore ^ 
9, e la gloria di Dio : ch-’Egli era pieno d’infuo- 
99 cata Carità verfo Dio ; e eh* Égli flava con 
9, l’occhio della mente 9 e con l’affetto del cuo- 
99 re tanto follevato in Dio 9 che neanche nella 
99 converfazione perdeva l’attenzione di Dio ( i)z 
99 che l’ amore il quale portava a Gesù Grillo* 
.9» Signor Noflro , ed alla Sacra Palfionc di Lui 
99 era ardcntiflimo 9 e tanto 9 che.mokifiìmc 
99 volte per quel grand’ incendio 9 e per la com- 
99 paffione non fi poteva contenere 9 c capire 
99 'in fcfleffo : che tutti li defidcrj di Lui erano 

Za , 9» di 
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di amore di Dio , e di proccurarc , che da - 
,, tutti fofse amato , e fervilo : che nel fermo- 
,, neggiare mo Brava tanto ardore , e zelo dell* 

,, onor di Dio , che pareva nel fuo petto fofse 
5, una fiamma: che la carità del Padre Brindili 
9, verfo Dio fi conofceva dal longo trattare con 
9) Dio nell’ orazione ; dal dono delle lagrime « 

,> dal defideriodi fpargere il fangue per l’amo- 
9, re di Dio » dal ragionare fempre di Dio , e 
9> dall’ efortare fempre all’ amore di Dio con 
9, quelle parole .* ah che deve amar fi di tutto « 

„ tutto 9 tutto 9 tutto ; di "vìdo 9 dìdo 9 ww ; di De- 
99 ro 9 Dcro 9 Dcro 9 Deró cuore ; e nel dire quelle 
,9 parole pareva 9 che fi liquefacelfe per la cari- 
99 tà verfo il Popolo : eh’ Egli aveva un’afpet- 
99 to tanto divoto 9 e maellofo infieme 9 che be- 
99 ne ognuno ne argomentava eflerc colmo delle 
!,9 grazie Divine ; e muoveva ognuno a divo- 
99 zionc : che mentre faceva Orazione s’ infuo» 

• 99 cava nel volto 9 dimollrando all’ elleriore il 
9, Pentimento particolare 9 che fèntiva nell’ in- ^ 
■9, tenore 9 che pareva 9 che il Cuore gli fein- 
99 tillalTe d’amore 99 . Cjuelle 9 ed altre Umili a 
quelle fono le tellimonianze 9 che della carità di 
Lorenzo danno i Compagni , e conofeitori della 
fua vita « 
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f « 

Quella Carità però ancor piu fi appalefa 
da quella, poffiam dire , continova , è non mai 
interrotta unione , che teneva col fuo Dio nella 
Orazione ; talché chi fa il conto delle ore , che 
{pendeva nel dire la Mefsa , nella preparazione, 
che la precedeva , e nel rendimento di grazie , 
che la feguiva , ed ancora nel tempo ^ che bi- ' 
fognava nel dire T OlEzio , fi vede , che la fua 
vita era una perpetua Qra2iione . In rapporto a ciò 
ci afiìcurano giurate teftimonianze : cA’ era un 
Uomo di grande OraTÀone , e contempi anione : che 
in tutto il coy fo della fua 'vita era fiato dedicati f 
fimo all' Orazione , e particolarmente profondo 
nelle contemplazioni ; talché fiava giorni interi in 
continola Orazione ; cV era eccellentijfima in Ora^ 
zione , e contemplazione : che da Liti non fi fentiiva 
altro , che lodare Iddio , e dire Orazioni ancora 
nel tempo , che fi troitavct a tazola ; che altro di 
lui non fi può dire , fe non-, che iddio V arvefie do^ 
tato di una contemplazione eminentijfftma ; e che 
quanto più invec chi n'va \ tanto più era ajforto nella 
contemplazione , dimodoché con tutta facilità po^ 
ie'va fìllcvarfi a Dia ; e di fatto quafi del confi* 
uo'vo fiaua unito , e tutto trasformato in Dio : Ma 
intorno a ciò Tentiamo la depofizione di uno de* 
fuoi Segretarj ,• il quale lo fervi per molti anni 


A 
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in tempo delle fuc fuperiorità ) che fu il Padre 

• Ambrogio da Firenze . 

Nel principio : così quelli depone : che co* 
mi nei ai ad andare con Lui y mi dijlcy che quando 
occorreija andarlo a trovare y o per fottoferHer 
Lettere y o per confejfarlo y o trattare qualche al- 
tro negozio y che fe mi diceva , che ajpettaj/ì un 
poco y me ne partii y e non lo molejiajffì piu (i) » 
Molte volte andando per tali /èrvizjy /èntiuo y che 
nella Jlta Stanza fi ragionava y e non fapendo chi 
poiefie efsere dentro y flavo ad afcoltare così un 
poco y e fentivo come un Dialogo far fi fra due ; 
ed il Padre con -voce lagrimabile y qualche volta 
refiava di rifpondere . Da lì ad un pezzo ritorna- 
vo y e dimandandogli chi era flato da Lui y mi ri f 
pendeva quefla fòla parola : Ah femplicità : Al- 
cune volte entrarlo nella Cella y e lo trovavo ingi- ' 
nocchioni a far Orazione , e con tanP abbondanza 
di lagrime y che per buono Jpazio di tempo non po- 
teva acquietar fi ; e molte 'volte dandogli io molte 
Lettere da fottoferivere y come V offizio portava » 
le bagnava colle lagrime y talmentechè qualche 
gioita così ridendo gli dicevo : come volete y che 
ferri quefle Lettere ì Gli dicevo ancora y majfime 

* nelle Confezioni « che ejìendo così debole di vifla 

^ (0 Somni. pag. 2J1,- 
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Libro II. Gap. Ili, 18} 
fi^ceva gran danno tanta copta di lagrime' che 
Ji eompiacejle del cuore più ^ che di ogn altra co-» 
fa % E Lui colla (ìefia parola di femplicità mi 
rijponde^a . Era ajffìduo alf Orazione , taìmentechè 
^fer h "maggt ancora fava colla mente sì elevata y 
che parlandogli io non rijpondeva cofa alcuna . E 
quando occorreva dire V Offizio per viaggio > lo" 
diceva con grandifìmo fentimenio , e divozione , 
dagli atti efleriori come de' fofpiri 9 e finghiozzi 
f comprendeva y che Lui era colla mente in Dioy 
. e nella eontemplazione de* fm Divini Miferjy 
con lafctarfi ufcire da bocca qualche volta per eo 
. quefle parole t O mio Signore F Ovvero'. O 

mia Signora l E da quefo ancora fi fcuopriva 9 
che lo proferiva con tanta dolcezza 9 che faceva 
flupire . 

Parlando poi della fomma delicatezza di 
Cofcienza , cofi cui viveva per non intiepidire 
r ardore del Divino amor fuo r così proìlegue 
i 4 Segretario-: Io 1 ’ ho confeflFato da fei in fet- 

•n te anni , fe non fono più , c li confeflava al-; 
9.9 meno due volte alla Settimana , e poflo dire 
99 con verità di non aver trovato in Lui nè an- 
^ co materia di un peccato Veniale volonta- 
99 riò ; e li confelTava con tanta fommiifione-» 
9> lagrime e battimento di petto , che bene 
. „ fpcf- 
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184 Vita del B.Lopenzo da Brindisi. 
y, fpéflb cavava le lagrime ancora a me . Gli 
folevo dire qualche volta : Eh Padre, quefii 
eccejffì di contrizione hifogna lafciarli avere a 
,, quelli, che commettono maggiori peccati ^perchè 
9) Iddio è mifericordiojò : ed altre Umili parole: 
9, ed egli mi rifpondeva , che fapeva ben quel, 
,9 eh’ era l’obbligo fuo ; e che non faceva delle 
i9 cento parti una di quelle , eh’ era obbligato 
99 al fuo Signore ; e così ha feguitato fempre 
99 nelle fue Confellìoni „ . Lo ftelTo depone altro 
Religiofo ,* il quale fendo flato fuo ConfelTore 
.circa cinque anni , fa fede , che non folo evitava 
i peccati mortali , e veniali volontar] ; ma ezian** 
dìo 11 guardava grandemente dal proferire parole 
di ricreazione, o ridicole, quantunque lecite; e 
che da Lui confèflàndofi per lo più ogni mattina, 
lo faceva con tanta tenerezza di cuore , che ogni 
volta fpargeva lagrime infinite . Così amaramen- 
te affliggevafi quell: ’Anima illibata al riflellb di 
quelle quantunque minime imperfezioni , fenza 
cui il Giulio flelTo abitualmente non vive , per- 
chè illuminata da quella limpidilllma Carità, che 
l’accendeva , le apparivano tutte per tante feo- 
nofeenze , ed ingratilllmi tratti da efifa ufati ai 
Divino amor fuo , Ma di tutto ciò più ampia- 
mente ancora nel Capitolo feguente • 

CA- 
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i CAPITOLO IV; 

Della tenerìjjhna fua Divozione verfo 
r AuguHiJJÌmo Sag^ amento 
dell* Altare . 

L a Divina Carità , di cui ardeva il nollro 
Lorenzo crediamo, che non polTa meglio 
fpiegarfi , che col riferire in primo luogo la di 
Lui teneriflìma Divozione verfo la Santiflìma 
Eucariftia . Confiderando Egli quello Auguftif» 
lìmo Sagramento , per il Compimento di tutti f 
Doni Divini , la fonte di tutte le grazie , e per 
cosi dire 9 l’ ultimo sfòrzo dell’ infinito amor di 
Dio verfo dell’ Uomo; ne fu egli si appallìona-* ’ 
tamente divoto fino dall’età fua piu .verde , ’ 
che di giorno, e di notte ancora vifitandolo fire- 
quentemente , lo adorava con sì profondo rifpet- 
to , e con tenerezza tale di afiètti , che per ore, 
ed ore durandola inginocchiato avanti di efso ' 
non fapeva ftaccarfi da quegli Altari , in cui fi 
confèrva . Avanzandoli pofcia in età , e coll* 
età fempre piu in Efso aumentandoli la cogni- 
zione delle Celefti altiflime cofe , e con ciò fem- ' 
pre piu perfèzionandofi nell’amore Divino , ar- 
rivò a fegno cale la dilui tenerezza verfo quello 

A A Di- 
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i8<S Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
Divinifitmo Sagramento , che parve cadeflc in 
ccceilì di Divozione , Per urgenti > che fof- 
fero gli affari , preraurofe le occupazioni , gran- 
de la ftanchezza , gravi i Puoi malori , non vol- 
le mai tralafciàre la Santa Mcfsa . Agretto ne’ 
Puoi lunghi viagjgi'a pernottare tra’Secolari , la 
prima coPa , che ricercava era Pe PofPevi como- 
do di celebrare il giorno Peguente la Mefsa ^ Se 
non vi era , la mattina allo Ppuntare del giorno, 
timettevafi in viaggio, per giugnere in tempo i 
c luogo di Poddisfare alla propria divozione . 
Viaggiando una volta in Paefi Eretici nella 
Germania Pece in un giorno quaranta miglia di 
Brade incomodillìme , per giungere nel di- Pe- 
guente a celebrare in PaePe Cattolico ; ed un* 
altra , ritrovaridofl in Mare , nè potendofi pren- 
dere Porto , ed in Peguito non potendo egli ce- 
lebrare, fi aftenn e in quel giorno da ogni ’ciboi 
dicendo : 'non efièrc degno di' prendere cibo ma- 
teriale a nudrimento del corpo , chi prima non 
aveva prc(b“H- cibo Spirituale a nudrimento dell* 
Anima. Se intorno a ciò racconteremo delle co- 
Pe , che rafPembrano eccedenti , non faremo , che 
traferivere parte di quello , che in rapporto a 
quello punto di Storia troviamo fcritto nc’Pro- 
celfi Apoftolici . 
*. i . j. Eie- 
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Elevato, Ch’Egli fu alla Dignità di oprar 
ila feftelTo i Divini Miflerj al Sagro Altare , ìeb- 
benc in que’ primi anni celebrafle Icmpre con 
una fomma efattezza , c divozione , la fua Mef* 

■fa però non oltrepalTava lo Ipazio di tre quarti 
d’ ora in circa , come comunemente lì fa dagl? 
altri divoti celebranti ancora; ma c^bH’andar del 
tempo , e fpecìalmente negli ultimi quattro anni 
di fua vita, [quando però da’fuoi doveri ob- * 
bligato non fòfse ad altre occupazioni poiché 
allora piu, o meno abbreviavali fecondo le cir- 
coftanzej lì allongò in guifa, che per lo più v” 
impiegava feì , otto , dieci , e dodici ore , ed 
ancora di più , Era Egli divotamente veloce nel • 
leggere , e fpedito ancora nelle operazioni , c ce- 
rimonie efteriori ; ma giunto all’Olfertorio, qui 
era , dove principiava a perderli , e molto piit 
poi entrato , che folfe nel Canone .. Allora im- 
mergcvalì nella Contemplazione , e tanto veni- 
va rapito dalla tenerezza de’ fuoi affetti , che 
fpclTe volte , fenza più edere padrone di fc mc- 
defìmo vi confumava parte delle notti , e gran 
parte ancora del giorno feguente . Ritroviamo 
nc’ProcedS di Venezia, Milano, Verona, Baf- 
fano , Genova, ed altri ,' che celebrando il Ser- 
vo di Dio : era Jolito entrare in Contemplazioni 

A A 2 coù 
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i8S Vita del B.Lorenzo da Brindisi, 
così profonde , che durava in efte otto , dieci\ e do^" 
dici ore : che dopo il Mattutino principiava la 
Mcfea , ed era fempre pajfata Nona , che ancora 
non r aveva finita (i) : che nella terza Fefta di 
Tafqua, neir amia in cui predicò in Mantova ^ prin^- 
cipiò la Mejfa, dopo la mezza notte , cioè tra le * 
cinque , e le fei , e non la terminò , fe non ad ora ‘ 
di falire in Pulpito per la Predica : che nelli p^e~ ' 
nerdt t e nei Sabbati la fua Mefia durarla ordina-- 
riamente nove ore (2) ; ma nelle Solennità del Si- - 
gnore , della Vergine , e de' Santi fuoi particolari 
Avvocati ; come farebbe di S.Giu/èppe y di S, Lo- 
renzo , e di S. Marta Maddalena durava fempre di 
'più (3) : che una volta celebrando in Napoli nella 
Fefta di San Lorenzo Martire , di cui portava il' 
nome , volendo farfi V ejperimento del tempo pre- 
cifo , che in tal giorno durava la fua Mefia colF 
. Orinolo in polvere « fi voltò quefto undici volte 
fenza , che fofie interamente terminata : Che una 
volta celebrando la Notte di Natale in Genova , in 
una Cappella fiotto il Coro cominciò la Mejfa alle - 
fette della notte , e, non firn fe non alle ore venti 
del giorno feguente . 

Giacché di fopra fi è nominata S. Maria 

. Mad- 

{i) Soram. pag. 74. (j) Somm. pag. So* 

(2) Proc. N«ap. 


• Digtfeed-by 



Libro II. C a p. IV, tSg. 
Maddalena , di cui era teneramente di voto « ag- 
giungeremo , che in paflando la Francia , intra- 
prefe l’arduojviaggio di falire queU’alta Monta- . 
gna > in cui ritrovafi quella Grotta beata, nella 
quale fi ha per tradizione , che la Santa Peni- 
tente vifse, e morì , per ivi fbddisfàre alla pro- 
pria divozione', coF celebrarvi la Santa Meflà ^ > 
yijìtava : dice imo de’fuoi Compagni (i) : i. 
luoghi de Santi , non riguardando a fatica di Jorté 
alcuna . Intorno a ciò mi ricordo particolarmente^ 
che quando fofimo in Francia , il Fadre ci con^ 
dufse fpta quell' alto Monte , doDc Santa Maria 
Maddalena flette in quella Grotta a far penitenza, 
hi fuperando la flanchezza del 'viaggio^ con il fer- - 
nìote della dizozione celebrò la Santa Me fìa-t e noi . 
altri ci communicaflìmo per mano di Lui . Gli , 
affetti poi , che in Lui fi fcuoprivano duranti < 
quelle Contemplazioni nel celebrare erano varj, 
•ma tutti miraÙli , e portentofi . Alcune volte 
rapilo in ifpirito , battevafi fortemente le palme 
delle mani, gridando con voce alta ; 0^, oh Gesù'. 
Oh Maria'. Dio mio , dolcezza dell' Anima 
Amor mio , fei pur buono , /èi pur giuflo •, fei pur 
Santo ' , e degno (T ejfere amato da tutti (t) , Ed 
altre efalava dal profondo Mei cuore gemiti , • 

fin- 

co Sotnm. pag.ztfo. CO Procefi.Ven.» Somm. pag. 66 . 
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ipo Vita del B.Lohenzo da Brindisi, 
Ijnghiozzi , fofpiri > gridori sì alti <, che fi fcntì- 
yano in lontananza, c trapaflàvano a guifa di 
tanti ftiìlmì rAnìma di chi gli allìfteva. Tal- 
fiata tutto infìammato in volto , faceva atti di 
Bupoie, e di allegrezza; e tal’ altra pallido , e 
fmunto dava fogni di alto dolóre , c di triftez- 
za , Tutti quelli varj affetti poi erano Tempre 
accompagnati da un profluvio tale di lagrime , 
che ne inzuppava il piu delle volte tre, quat- 
tro, cinque. Tei , c per fino fette fazzoletti , che 
per quell’ effetto venivangli Tempre preparati 
iòpra l’Altare. Anzi in rapporto a quello punto 
ritroviamo due colè afsai fbrprendcnti ; quali 
fono , che quando predicò in Mantova , di ciò 
informata quella Duchefsa , avendoli per 
mezzo dei Religiofi di quel Convento, proccu- 
rato un buon numero di quelli fazzoletti inzup- 
pati di lagrime , ed avendoli fatti fpremere con 
diligenza ne trallè una picciola ampolletta pie- 
na’ di quel liquore , Quelle lagrime poi alcune 
volte effendo mille col fangue , di fangue pure 
macchiati rellavano i fazzoletti , e quanto piìk 
quelli li lavavano, tanto più vive apparivano 
le macchie fanguigrie . 

Finito poi , che aveva dì celebrare , rella- 

va 

(0 l’rocefi. Keap. , Somm. pag. Sa. 
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Libro II. Gap. IV, ipi 
va SI accefo , cd infiammato , che gli fi vedeva 
fumare la faccia» eia tefiafij; allretto inoltre / 
a tener la bocca aperta per refpirare , e dar qual- 
che refrigerio a’fuoi interni ardori » benché folte 
in tempo del più rigido Inverno . An^ leggia- ’ 
mo r che reftava poi fèmpre con un volto tanto 
fèreno » e bello» che correvano i Religiofi a ri- 
mirarlo per rallegrarli nel dilui afpetto » e com- 
pungerli : Dopo la'MeJfa : dice uno tra i molti 
tefiimonj di quello fetto -.^rejlava con una faccia 
come di Angelo , e rallegrava e rendeva divozione 
a chi lo mirava (2) ^ 

Quelli fingolari filmi favori però» che Id- 
dio compartiva al fuo Servo » proccurava per, 
quanto poteva di tenerli altamente nafcofli » sì 
col celebrare negli Oratorj più intimi de’ Mo- 
nafterj » dove fi trovava j e si ancora col racco- 
mandare» che nefsun’ altro» oltre rAfiìflente» 
fi lafciallé entrare ad afcoltar la tua Mefsa . 
Quella cautela però non potè far sì, che'mol- 
tiflline volte i Religiofi de’ rifpettivi Gonventi» 
ne’ quali fi ritrovava ; e talvolta eziandìo alcu- 
ni Secolari di qualità, a’ quali nOn ppteva ne- 
garti quella grazia , nc« fi portafsero fiirtiva- 
mento a contemplare i fuoi amorofi tfalporti 

, nel 

/ 
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rp!2 Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 
nel tempo , che celebrava . Tra quelli uno fu 
il Duca di Mantova il quale ammefso fe- 
gretamcnte una volta 9 c introdotto ad eflère 
fpettatore in luogo appartato di quello divoto 
Ipettacolo 9 dopo averla per più ore durata > 
dovette finalmente partire 9 fenza poter vedere 
terminata la Mcfsa . Più felice in ciò riufeì la 
Principefsa dì Monaco 9 folle Frontiere della 
Provenza . Noi riferiremo -il fatto 9 quale fu 
depofto nel Procelfo Apoftolico di Milano 9 dal- 
la Cameriera della Principelfa medefima f i),. 

Mentre io mi ritrovavo 9 cosi deponc 9 per 
Cameriera maggiore delP Illma 9 ed Eccellma Si- 
gnora Ippolita Triuljì 9 Moglie deìV Eeceìlmo Prin- 
cipe di Monaco 9 accadde T anno 1619. 9 che il 
P. Lorenzo da Brindiji Sacerdote Cappuccino men- 
tre andava, in Spagna 9 gianfe a Monaco in un 
Sahhato a fera 9 ed ivi sbarcò per celebrarvi la 
mattina feguente ' la Santa Mejfa • Per la molta 
ijìanza di detto Signar Principe , ejfo P. Brindiji . 
venne in Palazzo -t e fu introdotto anco dalla detta 
Signora Principejfa 9 la quale di fubito pof 'e le gi- 
nocchia in terra 9 e dimandò la Benedizione ; ed 
ejfo P. Brindiji la benedì . Io allora mi tremai pre- 
fente 9 e perchè aveno già intefe cofe grandi intor- 
no 

(O'Procefi, Mediolaa» 
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... Libro II. Gap. IV.. ip3 
nò la Santità di detto Padre , perciò me gli ingi- 
nocchiai ^ e gli manifejìai-t come io per longo tem- 
po fa pativo di un grave « e quajì continuo dolore 
di tejìa'i e però fupplicai detto Padre mi benedice f 
fe t e colle fue Orazioni mi ottenejfe da Dio la 
bramata fanità « quando ciò fojfe per gloria di 
Sua Divina 'Maejìà . Il detto P, Brindifi mi diede 
la fua benedizione 9 ed io rejìai fubito guarita da 
quell' infermità ..... OJfervai poi 9 che in quel 
Sabbato fera detto P. Brindifi digiunò j e che licen- 
ziatofi dal Signor Principe 9 e dalla Signora Prin- 
Hpejfa 9 fi ritirò per ripofare un poco 9 e flette ri- 
tirato circa un ora 9 e poi ufcì col fuo Compagno - 
Cappuccino ver/ò V Oratorio per apparecchiarfi a 
celebrare la Santa Mejfa . Già fi era preparato 
Y Oratorio del Palazzo 9 e .perchè ejfo P, Brindifi 
voleva fopra V Altare un Immagine della Beati fii- 
ma Vergine \ perciò fi era prcfo un ^ladro 9 il 
quale flava nell' iflejfa mia Camera 9 e vi era di- 
pinta la Beati filma Madre di Dio t e quefta Santa 
Immagine fi era collocata fopra V Altare dell' Ora- 
torio , Di più ejfo P. Brindifi aveva dato ordine al 
fuo Compagno 9 che non lafciqjfc flar prcfente niun 
- altro a quella.Mejfa , ÌÀa defiderando la fuddetta 
Signora Principejfa d* intervenirvi 9 fi rifolfe di 
vegliare tutta quella notte ; e per non ejfer veduta 

, B B, * dal 
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'JP4 Vita DBL B.Lorsnzo da Brindisi. 
dal Padre ^ fi nafcofe in. ma Camera vicina j dt onde 
\on ogni fegretezza patema udire la Mejj 'a y ed anc9 
vedere il Sacerdote fenzn ejfer veduta . Io tenni 
compagnia alla Signora Principe/sa r ' e mi ritirai 
in un altra Camera vicina » che fi ava dopo f Aì^ 
tare y ed ivi mi accotimdai in modo y, che potevo 
'udire la Mejia y e vedere il Padre^ (enza efier ve^ 
'duta y. nè /entità ». Mentre dunque io flava còsi 
‘najcofia y viddi r eh* efsa P» Brindifi col Compagno 
-arrivò airOratorio % nè sì prefio egli mefse il pie-- 
de neir Oratorio , che dijfe al Campagna con voce 
-intelligibile queftè parole : Qua vi è la Signora 
Principefsa . ^uejle parole io le udii ,, e reflài 
Jìupitay e non potei far* ajtro giudizio y fé non « 
che Iddio avefse rivelato ciò a detto P, Brindifi ; 
perchè, la Signora Principejfa ». ed io fi eravamo 
afeofie con- ogni fegretezza » e flavamo fenza lu- 
me y e fenza firepito'i che però il P». Brindifi non 
ìù. poteva Japere umanamente „ 

Entrato che fu efso. Padre nell Oratorio % 
attejè a prepar arfi y. e poi vefiirji de* Paramenti 
Sagri . Incominciò la Santa Mefsa » nella quale 
durò per lo /patio di jei ore incirca \ ed io fem» 
pre vi fui pre/ente y e fiando così na/cofta nella' 
/uddetta Camera , a/coltai tutta quella S. Mejfa ; 
e guardando per un certo forame » quale io mi ac- 

'r 
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conciai , levando parte dell' Ormcfim 9 che hi pen-- 
deva 9 guardando anche nella faccia ifiefia del detto 
JP. Brindi fi mentre celebrava j r io vedevo fenza ■ 
cjjer veduta . Notai 9 che detto Padre mentre ce- 
lebrava era pieno d* una divozione tanto grande 9 
che glie volte pareva V ahbruciafic tutto : alle vol- 
te refiava pieno di un allegrezza mirabile ; e fpejfe 
tolte prorompeva in lagrime abondantifiime \ e fu- 
rono tante lagrime , che in quella fola Mef'sa ci 
lafciò bagnati fette fazzoletti . ^efii fazzoletti 
tutti io V avevo preparati per tempo ; e ne prepa- 
rai fei , per ordine della fuddetta Principe! sa , ed 
il fettimo lo preparai per me , Finita dunque la 
Mejfa iofubito ricuperai tutti quefli fette fazzo- 
letti , e li riconobbi molto bene , c. li ritrovai ba- 
gnati tutti di lagrime^ jfparjè ^ come /òpra, ho det- 
to .Ne diedi fet alla Signora Principe /la ^ e vol- 
le 9 che fi cuflodifsero come Reliquie dtUomo San^ 
to ; ed il fettimo lo trattenni per me ; ^quando ven- 
ni da Monaco lo portai meco 9 e fempre P ho con- 
fervato ^ e lo confervo ancora come Reliquia Santa, 
Così termina la Dépofizione di queflo fingolarc 
avvenimento 9 con ilpecialità veduto 9 e confi-* 
dcrat0 9 comprovante piucche mai Ic^fpirito ce- 
lefle 9 da cui il Servp di Dio era inveflito 9 e 
tralportato nel celebrare i Mifterj Divini . 

fisa QH®" 
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Quella eccedente > e llraordinaria longhez-* 
za di tempo impiegato da efso nel celebrare po- 
trebbe ragionevolmente fembrare fofpetta , e 
difdicevole , quando Iddio ftefso non folTe con- 
corfo a moftrarne il fuo aggradimento , e com- 
provarla co’fuoi prodigi . Deirellall fue, e de* 
fuoi rapimenti ncirattuale celebrazione dei Di- 
vini Millerj ne abbiamo già fatta qualche paro- 
la ) lorchè riferimmo l’ atteftazione del Colon- 
nello Vifeonti , il quale lo vide , e con tutto 
1’ agio Io contemplò folle vato da terra 9 e per 
durevole fpazìo di tempo reftarfene fo^efo in 
aria 9 fenza umano ajuto , ed appoggio . A ciò 
aggiungeremo due altri cali particolari 9 conte- 
flati con giuramento da chi fervi va alle fuq 
Mefse . 

Una volta celebrando in Monaco di Bavie- 
ra 9 dopo il Mattutino 9 fatta eh’ ebbe la Con- 
fecrazione 9 vide il Religiofo affiliente rellarlène 
improvvifamente illuminato 9 come fe fofse di 
mezzo giorno 9 tutto l’ Oratorio (i) . Stordito a 
quella improvvifa illuminazione 9 follevati gli 
occhj 9 olTcrvò comparfo fopra I’ Altare un va- 
ghilfimo Fanciullino 9 circondato di celelli fplen- 
dori 9 il quale con faccia ridente , ed allegra 

flava 
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Libro li. Gap, IV. 197 
flava feftegglando, èd accarezzando il Celebran- 
te , con mettergli le picciole mani al mento « ed 
alla faccia , Invertito il Servente a tale veduta 
da un fagro riverenziale fpavento cafcò a terra , 
ed ivi giacque fuor di feftefso, e tremante poco 
meno di un 'quarto d’ ora . Interrogato pofcia 
dopo la Merta dal Servo di Dio , il quale fen- 
tito aveva lo ftrepito della caduta , che acciden- 
te fofse flato quello , e cofa avefse veduto , gli 
raccontò la vifione ; ed Egli y occultare volendo 
[ dice il Deponente ] i Divini ricevuti favori 9 
gli ordinò y che doveflè far’ Orazione y acciò 
D io fi c ampiacelTe di rivelargli , perchè a (è 
folo averte conceduta quefta grazia , Ubbidì il 
buon Religiofo, c dopo fervente Orazione fentk 
infpirarrt internamente , che dovefw rifpondero 
al Celebrante ciò y che Dio rteflò dilTe a S. Pao- 
lo : fnffiàt Ubi gratta mea . Il che riferito poi a 
• Lorenzo ne mortrò grande allegrezza . 

Un Mefe dopo fi compiacque Iddio di rin*i 
novare le fue colerti meraviglie y e dar nuovi at- 
tortati delle fue compiacenze verfo il fuo Servo; 
' poiché celebrando nello rtertb luogo y dopo l’E- 
levazione della Santirtìma Ortia (ij ; compar- 
vero vifibilmcnte tre Mitre fopra il fuo Capo, 

due 

(]) Somm. pag. ^4. ^ * 
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ip8 Vita del B.Loeenzo da Brìndisi, 
due bianclie, ed una vagamente ricamata di co^ 
lor porporino i tutt' e tre rifplendenti , e circon- 
, date da limpidiìlìma luce . Furono quefte ’^du- 
te , c confidcrate dallo ilclTo Servente Reiigio- 
fo i il quale attefta -, che dopo averle ben bene 
contemplate per un quarto d’ ora li dileguarono» 
e fparirongli dalla villa . Ma quelle Divine com- 
piacenze ancor meglio rifulteranno j da quanto 
fiam per foggiungere . ’ . 

Tra gli altri tanti malori « cui foggiacque 
il Servo di Dio nel corlb della Tua vita « uno 
fu quello della Podagra , dalla quale fu per lun- 
go tempo 9 e fpecialmentc negl" ultimi quattro , 
0 cinque anni di vita , inveli ito con tanto furo- 
re , ed acrimonia , che moltillìme volte ridotto 
trovoflì in pericolo di morte , con una totale im- 
pollìbiliti di muoverli da fellelTo > non che di . 
camminare . Ciò nulla ottante anche in quello' 
pericolofo » e dolorofittimo (lato non volle mai 
tralafciare la celebrazione della Santa Metta» 
durandola in efsa per molte ore , come di fopra 
fi è detto . Quello però » che deve rgeare un* 
alto ttupore fi è » che portato di pefo dalla Cella 
all’Altare» full’ altrui braccia, ivi giunto prin- 
cipiavano totto a mitigarli i fuoi eccellivi do- 
lori , c con ciò fentiva a rinvigorirli poco a po- 
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co SI y cd in guifa, che vcIHto de’ Paramenti 
Sagri y ceflàta interamente la ferocia del morbo» 
poteva por principiare foavemente proIcgUir » 
e terrainare la longa fua MelTa. Ma ciò ,- òhe 
ancor maggiormente fa ftirpire ll<e». che termi-, 
nata la Meda y .t fpogliato delle Sagre Vedi», 
fubito- veniva nuovamente invedito-dai primie- 
ri acerbi dolori y di manierachè redituito alla 
pridrna impoffibilità di reggerfì , e muoverli - 
era neceflario ,. che foflè di nuovo riportato a 
braccia alla fua Cella : h Cenava , èd in Milanoy 
riferifce uno dei tanti , e tanti tedimonj di que- 
llo prodigiofo' avvenimento ha veduto Ìl Padre 
Brindifi y che nel tempo» di Gotta attuale y 'quando 
era pieno di dolori y nè Jì poteva muovere » allora 
fi faceva portar all* Altare\ e poi fi comi'ncrava a 
vejìirc y ed allora cominciava ad acquifiar forze » 
e fi levava in piedi y e cominciava y e profeguiva 
< la Santa Mefia { i ) , cominovandovi nel celebrarla " 
per molte ore j e finita la Mejfa , e fpogHatofi, 
delle Vefii Sa^^re y ritornava alla /ita debolezza » 
e di nuovo- lo- riportavamo- di pefo alla Lettiera ; r - 
quefto. io V ho veduto- y e credo y che fojf e un gran 
miracolo . E. ritrovandomi in Genova fentU il Me^ 

. . * dico 

• 0) Proceiì. Medio!; , Sòmm. ptg, rt. • ' v 


-Digifeed by Google 



aoo Vita del B. Loeenzo da Brindisi, 
dico ordinario dei Convento , il quale confiderando 
lo fiato del Padre Brindifi , mentre fi troma’oa con 
Qotta r 'oedendo , che fi faceva portar all'Altare 9 
€ che poi acquifioDa forze ^ e celebrava 9 come Jb- 
pra 9 la Mefa^ continovandofi per molte ore^ dif 
fi •> ed affermò 9 eh' Egli riputava quefio per un 
gran miracolo , 

Lo fteflb depone 9 tra gli altri 9 uno deTuoì 
Compagni con quelle parole : Ne' tre anni 9 c 
mezzo 9 quando io gli fui Compagno 9 Efiò Padre 
Brindifi pili volte %' infermò di Gotta 9 come in Ve- 
nezia 9 in Bafsano 9 in Milano 9 ed in Genova fi)» 
e fi riduceva a termine 9 che non poteva muoverfi 
da fi i nà altri lo poteva toccare fenza fuo gran 
dolore i ad ogni modo fimpre volle celebrare la 
Santa Mefsa 9 ed io V ajutavo a portare di pefb 
alV Altare 9 ove quando cominciava a vefiirfi de^ 
Paramenti Sagri 9 tantofio cominciava a riacqui- 
fiarfi le forze ^ e finito di vefiirfi refiavacoh tante 
forze 9 quant' erano" bafianti per fuperare le infer- 
mità ; e così fi andò in piedi celebrava la S. Meffa • 
In quefio fiato d' infermità io gli averò fervito la 
Mefsa nelli fuddetti tre anni 9 e mezzo incirca al 
numero di cento volte , finita la Meffa 9 e levate 

' /e 

♦ 

(1) IviSomm, pag*7i« , . . • 
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le Sagre Vejli 9 rejìava con la prima infermità 9 
e hi fognava portarlo di pefo alia Lettiera^ ^ejìo 
• io sò perchè V ho veduto , e praticato come Com~^ 
pagno 9 che fempre lo fervii per tutto Io Jpazio 
di quegli ultimi tre anni 9 e mezzo 9 fio a cha 
morì . • 

A ciò altro non aggiungeremo (è non che 
infermatoli gravemente una volta in Venezia 9 
avendolo il Medico ritrovato una fera ridotto 
agli eftremi 9 ed in feguito avendogli a norma 
delle fue cognizioni prognófticata la morte nel 
giorno feguente 9 l’ Infermiere fatto pratico da- 
gli efperimenti paflati dei prodigj , che Iddio 
operava nel fuo Servo 9- riipofegli 9 che ad onta 
di quelle apparenze teneva di certo 9 che la fe- 
guente mattina avrebbe celebrata la S. Mefsa , 
Così difse 9 e cosi fu ; perchè il Decombente • 
fattoli nella ftelfa mattina, portar all’Altare 9 ed 
ivi rinvigorito 9 e per cosi dire rifufeitato 9 ce- 
lebrò al folito il Divin Sagrifìcio9 con il piu 
alto ftupore del Medico llefso 9 che ritornato 
al Convento 9 non credendo alla relazione del 
Portinajo 9 volle perfonalmente portarli all’Ora- 
torio 9 per veder co’ fuoi occhi un si portentofo 
avvenimento. Dopo tutto quello» non polliamo 
fe non CQUchiudere 9 che 1 ’ ardore della Divina 

C c > *. ’ Ca- 
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Vita ftfeL B. Lorenzo da Brindisi. 
Carità fofse quello , che lo anìmalTe, c mantc- 
nefseinvita; e che in feguito replicar’ Egli po- 
tere ciò, che di fefteflb diceva l’ApoftoIo:. 
Vivo io » ma non io , perchè vive in me Crijh . 
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CAPÌTOLO V. 

Sua Divozione alla Beata Vergine 
MARIA. 

A Lia Divozione , cd amor tcncrillìmo , die 
Lorenzo fempre portò , e dimoftrò al fuo 
. Divin Redentore nell’ Auguftilfimo Sagrameli, 
to, andò Tempre del pari ancora la divozione , e 
r amore alla Divina Tua Madre Maria . Gi at- 
tera , chi ebbe piena cognizione di Lui « nell* 
efteriore , ed interiore ancora Tua condottagli i 
phc : La Divozione , che il P, Bfindiji portò 
pre alla BeatiJlìma Vergine era fenza fine j e tanto 
grande , che per me [ dice quelli ] la tengo inefi^ ’ 
pìicabile . Per quello , eh* io potei .ojìervare « era- * 
no li penfieri » ed affetti di Lui ^ dopo Dio Signor 
Nofiro > indirizzati alla Madre di Dio , ^tefla 
era /’ allegrezza > ed il gaudio del fuo cuore , A 
quejìa continuamente ricorreva j e con quanti trat- 
tava , a tntti fempre rammemorava la Madre di 
Dio > £ cercava V occ afone di perfuadere' ad ognu- 
no la Divozione della Beatiffìma Vergine ; e Joleva 
chiamare Beati quelli , che fimo divoti della Mor 
dre di Dio, . ^ ^ 

• . /' i C c a ' , Per 

(i) Procers. Mediolan.y Soomi.'pag. 225. 
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204 Vita del B.Lorenzo da Brindisi, 

Per aflfecondare poi qùefta fua sì tenera di- 
vozione bramò , chiefè ) ed ottenne dai Sommi 
Pontefici Clemente Vili. , e Paolo V. , che ben 
c’onofcevano il fondo della fua virtù (ij, lo fpe- 
cialifiìmo privilegio di non folo celebrare la 
Mefsa , oltre il tempo dagli Ecclefiaftici Riti 
preferitto •, ed impiegarvi tutta quella lohghcz- 
'Za di tempo , che confacente fofse alla diluì di- 
vozione y come di fopra fi c oflèrvato , che or- 
dinariamente faceva; nla eziandìo di celebrarla,, 
anche nel Rito doppio , Tempre votiva della 
Bi Vergine Tanto egli facevano tutto il corfo 
deir anno y a riferva delle principali Solennità 9 . 
come farebbe di Natale « Pafqua , Pentecofte , 
Corpus Domini , S. Pietro , ed alcune altre con- 
fimili Fefie . Di ciò non contento voleva Tem- 
pre , quando celebrava , che oltre gli ornamenti 
dalla Chiefa prcfcritti , vi fofse ancora fùlPAl- 
tare un’ Immagine di Efsa B. Vergine, portando 
feco per Io più a tal’ effetto un picciolo Qua- 
dretto rapprefentante la fteisa Vergine , col fuo 
Divino Figliuolo tra le braccia . In Effa dun- 
que , dopo il Grocefiffo , fiffava celebrando amo- 
rofi gli fguardi , la vagheggiava con occhio da 
innamorato ; fi rallegrava , fi compiaceva , e ver- 

(O Somm. pag.fij., e 67. " ' 

• ' « 
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Libro II. C a p. V, 305 • * 
fava al fuo afpetto copiofe lagrime di tenerezza., . 

I fuoi Compagni poi , che ben conofcevano ♦ ' 
quella' bella .pacione dell’ animo fuo , quando / • 

come Generale, Commiflarlo, oVifitatore por- • 

.cavali alla vilita delle Provincie face vano fem- , ' 

pre preparare nella Stanza per Lui dellinatà ^ 
qualche divota Immagine di Maria , In fatti . ’ 
appena entrato nella Cella apprellatagli , dava 
fubito attorno un’occhiata, e ritrovandovi la fo*« 
fpirata Effigie mollrava fegni di allegrezza , c - 
di compiacimento ; e quello fblo ballava per, 
confortarlo, e fargli dimenticare la ftanchezza 
del viaggio . ’ ‘ *• 

Avanti' quelle divote Immagini era Egli ■ 
folito inginocchiarli , orar longamente , fofpira- 
re piangere per tenerezza ; e ciò con tanto fer- » 

• vore , e divozione , che. non potendo contenere 
la piena difalveante de’ fuoi interni ardori , fen- 
tivali ncceffitato ad isfogarli al difuori gridando? 

Ah mia Signora ; Ah mia Signóra ! Beato chi ti 
ama , e porta nel cuore f 1} . 

Quello Sagro Nome , che portava fcolpito 
nell’ Anima , l’aveva frequentiffimamcnte ancor • 
fulla lingua ; e però dovendo Sermoneggiare a* 
fuoi Religioli , il primo tema de* Sermoni era- 
■ - no ' • 

(1) Procefs. McdioL , ’ 

» 
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io6 Vita del B.Lokenzo da Brindisi, 
no femprc qiicftc parole : Sia lodato Qem Crijìot 
€ la B. Fergùie Maria . La benedizione « che da- 
va ai Rcligiofi dopo la comune refezione era 
femprc •* Nos cum Prole pia « benedicat Virget 
Maria (t) . Nelle benedizioni, che dava agl' 
Infermi al nome di Gesù aggiungeva femprc 
quello ancora della Divina fua Vergine, e Ma-r 
dre , dicendo : Per SanSlum nomen JeJh , Ma^ 
ria liberei te Deus . Scrivendo a Principi, a Car- 
dinali , a Sua Maeflà Cattolica , al fuo divotif* 
fimo Duca di Baviera , cui fpefse volte fcrivc- 
va , c^ad altre Pcrfone di fimile sfera , era Polito 
chiudere le Lettere colle fuddette parole ; Nos 
cum prole pia K chi Tenti vali alTalito dallo 

Spirito maligno , ed impuro fuggeriva invocare 
il Celelte ajuto dicendo : Per puriffimam Virgi-- 
nitatem Jcfus , ^ Maria liberei me Deus a Spi'» 
ritu fomicationis . 

Quella tenera divozione , che aveva in f«5 
faceva ogni sforzo in pubblico , ed in privato 
di accenderla eziandio negl’ altrui cuori . Vill- 
tando una volta in Vicenza una Perfona di qua- 
lità fu introdotto in una Camera , ove giaceva 
una fua Figlig di otto anni , per nome Madda- 
lena , la quale inveflita da una lebbre. ardente» 

facc- 

(i) Somm. pag. 261. 
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faceva attualmente a guifa di derllante ogni 
sforzo per ufcire dal Letto. Egli dandole un’oc- 
chiata : fi t di fse ) /a Maddalena farà dÌDota della 
Vergine Saniiffima non avrà più male.. Ciò detto 
ordinò, che fofsc veftita, c fi lafciafic levare.- 
Tanto efeguito, c prelcntatafi pofcia la Fanciui- 
. la inginocchiata a Tuoi piedi per efiere da Lui 
benedetta , Egli prefala per mano , Maddalena , 
le difse , prometti tu di efier divota della SSma 
Vergine > Padre sì , ella rifpofe (ij . Allora Lo- 
renzo le diede la Tua Benedizione dicendo : La 
Santijfima Vergine ti liberi , e fimi . E così fu \ 
reftando Efsa fubito Lenza febbre , e perfetta- 
mente rifanata . Già notammo altrove , che nel 
corfo Quarefimale da Lui fatto in Napoli', pre- 
dicando ogni mattina fopra il corrente Vangelo, 
ogni fera poi faceva la feconda Predica in lode 
della B. Vergine , efortando con ardore s ed ef- 
'ficacia i'fuoi Uditori , ad onorare , ed amare que- 
' Ila Divina Signora . Lo ftefso fece in molti fiimi 
altri Luoghi; e nominatamente in Verona, dove 
predicò molte volte . In prova di ciò riferiremo 
quanto fopra quefio punto depofè uno de* Cit- 
tadini più rifpettabili di quell’ antichi filma , t 
rinomata Città . > . 

^ , Per 

•'^i) Procei^ Vicent.» Sonim.pig. ipf.’ 
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ao8 Vita del B.Loeenzo da Brindisi. 

' Per il tempo : dcponc quefti nel Proccfso 
Apoftolico ivi formato : che ho conofciuto , e pra^ 
ticato il P. Lorenzo da Brindijì Cappuccino , che fu 
Tanno i 6 i 6 ., e parte anco del 1617. pofio di Fu-* 
miglia in quejla Città -, ho ojfeirvato detto Padre 
cfiere divotij/ìmo della Beatijffìma Vergine ; e ciò 
nelle pubbliche Prediche « che faceta ogni Domè^ 
nica nella fua Chiefa , ed anco nelU frequenti ra- 
gionamenti prHati -, fatti in Cella , nelli Chioflri 
per Strada , ed anco in Carrozza \^ftorpio dalla 
podagra ] -, che quando fi partì da Verona , per Ve-' 
nezia ,f accompagnai fino a S^ Michele in Campar- 
gna ; in tutti quejìi luoghi fi parlava Jèmpre della 
‘ Beaiijfima Vergine , e mi ejòrtava ad efierne di- 
voto ; e conobbi 9 eh' egli gradiva grandemente in- 
vece di faluto , che io dicefiì queJT Orazione Gia- 
culatoria : Sia lodato il Signor Noftro Gesti 
Crifto 9 con la fua Glorlofa Madre ; ed EJf 'o mi 
rijpondeva- Sempre . Teneva in Cella un ^tadret- 
tino piccolo 9 nel quale vi era T Immagine della • 
nojlra Signora', ed alcune volte mi diceva : Eh Si- 
gnor Medico non è bella la noflra Signora ? £ 
nel dir quefie parole fi vedeva in Lui un giubilo , 
•uh contento, ed una profonda divozione'. Ed io ho 
avuto fempre quefio concetto , che quefio benedetta 
Padre fofie dotato delfiono della Virginità’, e tate- 

Jo 
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lo più ì quantochè di'verjè volte ho intejo » ch^Ejfo^ 
Tadre era flato uifltato dalla Bma Vergine . 

Circa quello particolare fu fama collante 
nella Religione « che celebrando Egli in una 
Cappella lituata fotto il Coro, nel Convento dì 
Praga , la Vergine gli parlafle da un* Immagine 
fua di rilievo , collocata fopra l’Altare ( t ) . Ma , 
perchè di quello individuo fatto, oltre la fama,, 
non ne abbiamo altri più fpecifìci fondamenti,, 
lo lafciaremo nel]* elTere fuo . Ben poi abbiamo 
giurata depollzione di un Religiofo di fanta vi- , 
ta, chiamato Adamo da Rovigo (a) , flato longo 
tempo fuo Compagno in Germania , che llan- 
do Lorenzo immerfo una fera nell* Orazione in 
una Stanza fotto la Sagrcllia del Convento dì 
Monaco , efso Religiofo , che (lava da un’altro 
canto - orando , vide comparire fopra il di Luì 
Capo la Bma Vergine , circondata da fplendida 
luce , che illuminando tutta la Stanza , dopo 
brieve dimora Ipar'i a guifa di lampo . 

La' fua divozione poi verfo quella Celelle 
Reina effendo non già puramente fpecolativa , 
c llerile; ma pratica bensì , ed efficace , oltre 
il, digiunar Egli in cibi totalmente quarefimali 
ogni Sabbato , in onore della fua Celelle Avvo- 

D o cata, 

^ — 

(j) Procefi, Mcdiol. (2) Somm. pag.a 5 i,> c 271. 
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310 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
caca , nelle di Lei folennità reftringcva il fem- 
pre fcarfo fuo Cibo a folo Pane , ed Acqua . 
Cluefta divozione fii da Lui inviolabilmente' 
^tlcata in tutte le circoftanze di luoghi , e di 
tempi ; non eflcndovi ne lunghezza di viaggi y 
nè languori d’ infermità , che poteflèro indurlo 
a tralafciarla ; ed a chi talvolta lo' efortava a 
rallentare alquanto una si rigorofa ailinenza > 
per lo V venire alle indigenze della -natura • era 
{olito rilpondere con atto di ammirazione . ^ Ùto 
mi guardi da ciò : me ne guardi Iddio 1 Anzi per 
indurre ancora gli altri ad abbracciare una li- 
mile pratica in onore della Vergine loie va' rac- 
contare» che ne* primi anni di Religione, fen- 
do Egli di debolimmacomplelfioné, principio a 
digiunare il Sabbato , e con ciò principiò pure 
a migliorare » e ad impinguarfi ; ma che poi 
avendo tralafciata quella divozione , per conlj- 
glio dì un fuo Superiore , che compatendo alla 
fua poca età , e vacillante falute temeva potelfe 
‘ elTcrgli di nocumento , li ridufse alla primiera 
debolezza , e fmagriraento . Pregato poi il Su- 
periore medefimo di lalciargli riallumcre il uo 
digiuno, con quello riacquìftò di nuovo il pn- 
ffino perduto miglioramento . 

Quanto pòTfolTe grata alla Vergine la te- 

nerez- 
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nerezza, che per Lei lèntiva qucfto diroto fuo 
Servo » fi compiacque manifcftarlo con un prò-* 
fliivio di fpecialiffime grazie , che dal Divino 
fuo Figlio gli ottenne, A fuo luogo abbiamo 
veduto , che la fomma fua perizia n«lla diffi- 
ciliflima Lingua Ebrea fu un Dono fingolarifli-' 
mo ottenutogli dalla Vergine ; la quale da Lui 
iftantemente pregata una fera di quella grazia, 
dopo brieve fonno rifveglìatofi fi ritrovò peri- 
tifiìmo in quello Linguaggio . L’eflèr Egli fiato 
prefervato da ogni olFefa tra tanti mortali peri- 
coli , ne’ quali trovolfi in Ungheria, fu da Lui, 
parlandone una volta viaggiando in Marc col 
Marchefe di Santa Croce , attribuito alla fingo- 
lar protezzionc di elTa Vergine . Parlando della 
divozione di Efia a’fuoi Religiofi era Polito met-«* 
terfi la mano al petto dicendo : Sò beri io quante 
grazie conceda la Vergine a fmi Divoti , Efièndo 
Egli folito fiando in Uderzo nel Friuli portarli 
a far’ Orazione avanti una fua Immagine dipin- 
ta nella Cappella della Chiefa de’ Cappuccini 
in tal luogo ; una volta ivi orando proruppe im- - 
provvifamente in un dirottilfimo pianto . Ac- 
cori! d mormorio i Religiofi, e ritrovatolo tut- 
to inzuppato di lagrime lo interrogarono anziofi 
del motivo di quefto pianto ; ma Egli profe- 
^ ■ D D a . • guendo’ • 


Digitized by Google 



2ia ViTA DEL B. Lorenzo da Brindisi, * 
■guendo l’amorofo fuo sfogo -, nulla volle rifpon- 
dere . Inftato pofeia fopra di ciò nel giorno fè- 
guente dal Superiore , gli difse , che allora la 
Vergine lo aveva perfettamente rifanato dalla 
grave, e pericolofa indilpofizione di petto, cui 
da Giovane era foggetto . In tutti in fbmma ì 
fuoi bifogni , in tutte le fue più preflanti angu- 
ille , ricorrendo alla fua Divina Signora , veni- 
vane fempre amorofamente efaudito . 

' Tal’ eflendo l’amore, che Lorenzo porta- 
va alla Vergine; e tale pure l’amore, che la 
Vergine moftrava a Lorenzo , non è poi mera- 
viglia , che la tenerezza fua giungeflè a legno , 
che non poteflc pur nominarla , lènza fentirlì 
alienare da lenii . Tanto depongono teftimonj 
d’ ogni eccezione maggiori (i) : ^anto piu in» 
Nicchiava [ dice uno di ellì ] tanto piu crefceua in 
^uejìa Divozione -, ed affezione', e fi ridufse a term- 
inine -, che negli ultimi anni, fuhito, che fenti'va 
parlare di Dio , o della'Madre di Lui , fuhito re-» 
ftaiìa còme fuori di fe , aflratto in guifa , che feh- 
hene i Perjònaggi (a) , con i quali trattarua erano 
-Grandi , ad ogni modo non pot(rva più attender lo- 
ro ; ma reflava i quarti d' ora interi cosi afforto-^, 
id aflratto . Ed io mi Jhn trovato più wlte-prèfent- 

(i) Proceft. Medici. '(a) Soram, pag. aaj. 
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te a ciò ; ed ho "veduto 9 ed ojferiìato il tutto ; ed ho 
fentito molti di queftì Ferjònaggi , come il Signor 
Duca Boria, alcuni Nobili Venexiani , ed altri, che 
tro'vandojì in "varie occajìoni col Padre , ed anyvenen* 
do, come Jòpra , allora detti Perjonaggi fantamen» 
te lamentandofi dicevano : Noi abbiamo perduto la^ 
Convcrfazione col Padre : rejìa tutto ajforto in 
Dio , e nella Beatijffìma Vergine : Ed ecco in ciò 
tutto un’eferaplare di un vero Divoro di Maria, 



» 
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214 Vita del B.Lorenzo da Brindisi, ‘ 
CAPITOLO VI. 

Sua Canta verfo il ProJJimo . 

S E la Carità del noftro Lorenzo verfo Dio fu, 
veramente eroica , come abbiamo veduto ; 
eroica pure dobbiam conchìudcrc , che foffe la 
fua Carità verfo il Proffimo . Perchè ; amar’ Id- 
dio 9 e non amar il Prollimo formato ad imma- 
gine del medefimo Iddio fono due cofe ^ che vi- 
cendevolmente diftruggonfi . Chi ama Iddio , di^ 
ce un Apojìolo , debhe amare ancora i fuoi Fr atei Ir, 
■perchè quejlo è un precetto , che Io JleJìo Dio ci 
ha fatto (i) » 

Sommi fono gli Elogj, che fanno a Lorenzo 
. gli efploratori de’ fuoi andamenti ^ per quella 
bella virtù -, attedando tutti con unanimità di 
concetti fe non di parole , che : ,, fvifeerata era 
„ la carità , che portava a’ fuoi ProlTimi (2) ; 
,, amando tutti fenza fingolarità , e fenza ecce- 
9, zione di Perfone : Che verfo il Proljìmo era 
99 pieno d’ un infuocata Carità , perchè lì'guar- 
99 dava di offendere alcuno come dalla morte : 
99 Che a tutti lì mollrava benigno , affabile 9 
99 riverente 5 ed in tutto quello , che , fecondo 

{i)joan. c. 4, (2) Soram. pag, 245. feq. 
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9) Iddìo, potefs2 lo compiaceva: Che la Carità 
9, da Luì moftrata' in tutte le fne azioni verfo 
„ il Proffimo era colà non ordinaria ; non pen- 
9, fando , nè tralafciando colà', ch-’Egli non fa* 
9, ceflè per fovvenimento fpirituale , o tcmpo- 
9, rale in ajuto del fuo Proflìmo< che governò 
„ Tempre con grand ilfima Carità , con amore ^ 
9, e benignità , e coniblazione dì tutti-; talché 
•9 mai alcuno fi partì da Lui fconfblato ,, . 
Quelli 9 ed altri fimili fono gli encomj, che del- 
la Carità del Servo di Dio verfo il fuo Profli* 
mo ritroviamo nelle memorie lafciateci . 

Infatti; quaJor ben fi rifletta alle immenfè, 
diremo così > fatiche da Lui folFerte nella Predi- 
cazione 9 ed altre Difpute , ed Iflruzioni pub- 
bliche, e private 9 ritroveraflì 9 che, dopo Dio» 
Tempre aveva di mira la Carità » ed il mag- 
gior bene de’ fuoi Proflìmi . Foflèro quelli Cat- 
tolici 9 fofsero Eretici » o foflèro ancora perfidi 
Ebrei tutti amava in Criflo , di tutti proccura- 
va l’ emendazione , ed il difinganno , e tutti 
sforzavafi di condurre all’eterna falvezza . A tal 
fine abbandonata la Provincia fua Madre , ab- 
bandonata l’ Italia, dove aveva già confèguita 
la llima» e l’ amor’univerfale , fi accìnfc due 
volte al lungo » c difàflrofb viaggio della Ger- 
. > mania • 
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2i6 Vita del B.Lorenzo da Brindisi, 
mania . Ivi condufle altri Evangelici Opera),' 
fabbricò nuovi Monafterj , piantò i fondamenti 
di nuove Religiofè Provincie , intraprefe fati- 
cofe Miffioni per puro zelo di giovare alle Ani- 
me de’ Tuoi amati Fratelli . 

Per giungere poi a queBo „ differenziava 
,, [ dice un Teftimonio] tra il viziò, e la Per-' 
,, fona . Quanto al vizio 1* abborriva grande- 
,, mente; ed' occorrendo il cafo diveniva come 
,, fuoco ardente nel riprendere il vizio Quanto 
,, poi alla Perfona moBrava benignità , e pietà- 
verfo de’Dclinquenti ; e con ciò proccurava, 
,, che il vizio folte deteftato , c che Dio fofse 
,, ’ amato fopra tutto ,, , 

Ma perchè gli od) , e le inimicizie rompo- 
no troppo quel vicendevole amore , con cui 
volle Grillo , che contralTegnati folTero i fuoi 
veri Difcepoli ; Anche in ciò lègnalolfi il Servo 
di Dio , manifellando ,, la fua gran carità „ 
,, dice un’altro Teftimonio] nella cura , eh* 
„ ebbe di metter la pace fra. tutti ; e nelle fa- 
,, tiche intraprefe per levale le differenze, fin- 
„ golarmente fra’ Principi Criftiani „ come in 
particolare fi vide negl’ ardui fatico!! maneggi 
da Efso intraprefi per riconciliare gli animi di- 
feordi dei due Sovrani di Spagna , e di Savoja ; 

p con 



L I B R o' n. ' C aV. vii • a 1 7. 

c con ciò ridonare la pace airitalia ) attribuita • 
dalli ftefli belligeranti unicamente al Conliglio, * - 
cd air efficace perfuafione di Lui . 

Tutto pietà poi 9 e compa/fione verfò le 
indigenze corporali ancora del Proffimo» ven- 
ghiamo dalle altrui tetti monianze aflìcurati : Che 
quando uedeiìa qualche Infermo 9 o travagliato s* 
inteneriva grandemente ^ e per ajutare ^ e confolare 
fimiìi Perfine faceva tutto il pojfibile : Che compa^ 

Uva grandemente ai Bifignojì y ed affllittì\ ed iri'» 
oltre aveva grazia di confolare i Tribolati ; il che 
faceva con gran Carità 9 ed umiltà : Che % impie^ ' 
tofiva teneramente^ ver fi gV Affiitii , ed Infermi i 
e non potendo con altro alla inano 9 con fante Ope ^ . 
razioni 9 e con preghiere a Dio cercava di porger 
loro conforto 9 edajuto : Che in fomma in tutte le 
fue azioni era umilijfimo 9 caritativo , e benigno ; 
ed in particolare ver fi i poveri Afflitti ; e non a* 
vrebbe permefio 9 che ad alcuno fofse fatta ingiu^ 
Jlizia 9 per quanto Lui poteva , ' , ' . • 

In rapporto alla compattìone grande j elle ^ 
fentiva verfo i Bifognofi ; ed agli ajutÌ9 che proc*^ 
curava loro fomminittrare 9 afcoltiamo ciò 9 che 
ne depone un fuo Compagno Quarefimale Io sÒ 
[ depone quelli ] 9 che la Carità 9 che màftraroa in 
tutte le fue azioni il P, Lorenzo era cofa jìraordi'» 

?. »E E~ naria^ 
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3i8 Vita dsl B. Lorenzo da Brindisi, 
nJria , Eflendo fililo nelle Prediche alle mite rac» 
comandare la necejfità di alcune Perfine % acciò 
fieno fivvenuie di limofint <> mi ricordo » thè predi-» 
xanda qua in Napoli nella Chiefa dello Spirito San» 
io 9 gli occorfe ma. mattina raccomandare la gran 
nece fitta » nella quale, in quel tempo fi ritrovavano 
le povere Figliuole , e Monache di quei luogo ; ed 
efaggerando al Popolo con molto fervore il bifigno 
di quelle Y con V ijìe fio fervore- fi voltò a me % che 
ajffifievo fuo Compagno fipra il Pulpito r dicendo-» 
mi ^ che gli porgcj^ il fuo Mantello ^ che io tene- 
vo 9 il quale prefi buttò, fipra al Pulpito dicend'' 

. quejle parole r Io come Generale della m/a po- 
vera Religione , non pollò difponerc fe non. dì 
quello Mantello, quale Dono per limofinà, ac- 
ciò pofsa fcrvire in qualche particella per il bi- 
fogno di alcuna fi) , E finita la Predica io ebbi 
occafione di notare un fatto memorabile di quejlo 
Padrey che fendendo /al Pulpito^ vedendolo io ftanr> 
co y e fidato gli volfi dare il mio Mantello > per 
parte del fuo ; ed e fio non fe nc curò ; ma conten» 

■ tandofì d andarfène a quel, modo y per mezzo. delP 
Udienza dalla Chiefa fino alla Cella ; e credo non 
fofie peraltro y fi non per mofirare al Popolo » che 
Lui andava mezzo ' fagliato y per Jòvvenire alH 

hifit- 

• (0 IVoccfi. Neap. , Sonim. pag. 24J.. 
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hijogni de* Juoi Proemi . £ che queflo fia.vero fi 
chiarifce > che arrivato su Cella « cficndogU portato 
detto fuo Mantello da vn Prete di detta CHefa » Lui 
non volfe per conto alcuno ripigliarlo ; ma dijfe ' 
lo quello Mantello Tho dato per limonnai e 
coù quel Prete lo ritornò alle Figliuole « e Mona* 
che 9 pervenendo in mano dell' Abbadejfa ; e mi ri* 
cordo anco , che fubito le fu mandato dal P. Pro-* 
linciale un altro Mantello •vecchio > pigliato dalla 
rìofira Comunità del -quale fi fervi apprejfo nelle 
Prediche j che in tutta detta ^arefima fè in detta 
Chiefa , 

<^ando era Supcriore non rìlparmìava. di- 
ligenza 9 o fatica alcuna , per provvedere alle 
neceflìtà de* fuoi poveri Religiofi . E quando 
portandoli da un Luogo all’ altro 9 per rilevare 
perfonalraentc i loro bifogni 9 e provvederli 9 li- 
trovavali ftànco 9 c fpoflato 9 o per Ja longhezza 
dei viaggÌ9 o per la ilranezza de’tempi > era fo- 
lito dire a’fuoi Compagni ^ che non bifogna pren-* 
der i Carichi 9 quando non fi •vogliono ad ogni cofio 
efeguire . 

La prima volta 9 che portollì in Praga 9 
avendo 9 come a fuo luogo fì fcrifse 9 lafciati in 
Vienna alcuni de’ fuoi Compagni > dopo Natale 
gìunfergli Lettere 9 colle quali veniva raggua- 

E E a . gliat09 
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r aao Vita del B.Lorenzo<da Brindisi. 
glÌRto , che que’ poveri Religiofi- colà reflati 
erano molto (i) travagliati > ed angufliati j 
perchè da certe finejìre in fuìle due , o tre di natte 
gli vennero /parate alcune Archibugiatert eunafe- 
ra fra Y altre , /landò tutti ad un tavolino di quelli 
tondi 9 che /ludi avano il. Tede/co t Henne un Archi- 
bugiata (a) ; e fe Dio non aneffe fatto levar su fu- 
lito Fr. Giulio da Venezia 9 gli pa/fana la te/la da 
banda a banda. Il Padre fentendoque/ìo travaglio 
[ atteftano i Religiofi, che lèco ftavano in Praga] 
Jubito colla fua Carità /i difpofe di andare a Vien- 
na 9 quantunque il "viaggio fofse lungo , la quantità 
delle nevi fofse grande ^ e la /irada qua/i inco- ' 
gnita Tuttavia non f poteva quietare di non an- \ 
. , dare a confolare que' poveri Religio/ì . Dimandando I 

4 noi il no/iro parere^ gli dicejfflmo^ che quello era 
tempo di andar a morire 9 e di metter in , compro- 
mefso tanto bene , fi arerebbe potuto fare : e che la 
Paternità fua avrebbe potuto fc rivere mia Lettera 
in confolaxione loro : e fubito poi , che fofse fiato 
tempo un poco più amorevole . farebbe andato da lo- 
’ ro , Nè meno vi volle delle piu efficaci perfua-. 
fioni 9 e preghiere di tutta quella Religiofa Fa- 
miglia per difsuaderlo dall’ imprendere fubito 
quel viaggio ripieno in quell’ orrida ftagione di 

, . : mor- 

(i) PoiH> 175$. pag. 52 » - ( 2 ) Procefs, Venet. 
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mortali perìcoli 9 ed indurlo a differire fino a 
tempo alquanto più mite là fua ' partenza , per 
confolare perfonalmente quegli afflitti, odagli 
Eretici mortalmente perfeguitati Religiofi . Co- 
me in effetto , e con profitto dipoi egli fece . 

Quello farebbe iliuogo' di più ampiameAtè 
deferivere l’eroica carità del Servo di Dio ver- 
fo i poveri Infermi i la tenera compaffioiie , cho 
lènti va dei loro malori; le lagrime, che fparge-' 
va fopra i loro affanni ; le fervide Orazioni , che- 
faceva a Dio per folle varli-; e le tante prodigiofe' 
guarigioni ad effi ottenute . Ma perchè di ciò 
abbiamo ideato parlare , quando tratteremo cP- 
profeffo dei prodigi operati da Dio, ad inierceP* 
fione del divoto fuo Servo , chiuderemo quella 
materia col ricordar prcviaràente, che finalmente 
morì martire , per così dire ,' della Carità verfo 
il fuo Proffìmo ; avendo Egli lafciatàda vita nel' 
viaggio intraprefo per Spagna‘,'per giovare ad un 
Regno in quei. tempi iniquamente oppreffb. 



Digitized by Google 


332 .Vita, del BXoeenzo da Beindisu 

CAPITOLO VII. 

Dell' Eroica Vmilth del Servo 
- • di DIO. 

L * Umiltà 9 quanto incognita agli antichi Fi- 
lofofi , altrettanto sì neceffaria ai Seguaci 
di Grido » che fenza di eflfa tutte le altre appa* 
lenti virtù divengono deformi vizj ; intiman- 
doci lo defso Divino Figliuolo » che da Lui mè- 
defìmo impararla tutti doveflìmo ; L’umiltà io- 
dilfi 9 ellèndo quella virtù , che fa diftingueré la 
vera Santità dalla falfa 9 qualora quella fofse 
mancata al nollro Lorenzo 9- dovrebbe giuda- 
mente divenirci fofpetto 9 quanto di virtuofo 9 c 
dupendo abbiamo do’ ora di Lui riferito . Ma 
qued’ appunto fu quella fublìrae Virtù 9 che a 
tutti gl’ altri fuoi pregj diede rifalto . 

^ Pareva veramente 9 che un Uomo sì dima- 
mato.daf Mondo 9 c favorito da Dio dovefse ri- 
fentire qualche principio di compiacenza in fe 
me'defimo ; ma pure non fu così ; perchè cammi- 
nando filile tracce del fuo Divino Maedro 9 li 
mantenne fempre di cuor manfueto 9 «d umilif- 
fimo . Fanno dupire gli attedatÌ9 che di Lui 
danno gl’ indagatori della fua virtù 9 dicendo 





Libro II. Gap. VII, '' *aj 
effi t che non "voleva in alcuna maniera ejfere difm 
’fèremiatQ dagl* altri ; ma "viveva come Reìigio/o 
ordinaria y e con tutti praticava con famigliarità^ 
0> era umiliffmo. di maniera » che "voleiva .(far fem^ 
pre Jòggettoy ed inferiore non Jòl<> al fuoÌ eguali i 
ma anca a\fuoÌ minori (i) : Che /ebbene era fava» 
rito da Dio di tanti favori e grazie y ornato di 
tante virtù y e che^ faceva tante buone Opere y ad 
ogni modo fi tenera da niente y ed occultava quanto 
poteva ogni cofa ; non parlando mai delle Jue coje » 
t delle Jue Opere y fe iton qualche "volta ben poco y 
per mera necejfità'. Che confervavà le grazie rice* 
vute c^u fegretezza mirabile r Che^ efienda queir 
Xlomoy chi era di tatua fcienza y fe non: era prorvo^ 
cato y e più che pro"vocato mai ufciva ima parola 
dalla fua bocca y. che mofirafse y che Lui fapefie 
niente r Che in (òmma V umiltà di EJìo era prqjon» 
dijfimay e eh' Egli fi chiamava alle occorrenze, "vi^ 
lijfimo y € miferahile Peccatore , 

Nè quelle erano pure parole > cd cfpreffio* 
ni di bocca >. ma bensì intimi féntimenti deli* 
animoiiiio ; riputandoli veramente tale qual fi ' 
diceva ; come lo comprova quel proflavio' di * 
amariflimo pianto , con cui tutte accompagnava 
le fue sì frequenti Con fèilìoni ; benché iii efse 

' ; w ; ... appe-* 

t Somin, pag. ap;, 2^4. 1 & feq. * 
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i24 - Vita !d£L.B. Lorenzo da Brindisi, 
appena appena trovafsero i Confeflbri materia '' 
fuffìciente « su cui poter fondare la fagramentalc ' 
Afsoluzione ; c quel gridare ancora tra le lagri- 
me 9 ed i finghiozzi : Jhper hm Egli le fue obbli- 
gazioni ; e faper ben ancora di non efeguire la cent» 
tcjìma parte di quelle . . 

Animato da quelli fentimenti di profondi!^ 
lima umiltà « faceva fua gloria T impiegarli nei 
Minillerj ancora piu baffi 9 ed abbjetti ; come fa-» - 1 

- rebbe il concorrere al comun lavatojo , ed ivi 
qual Converlb accingerli a ripulir le lloviglie v 
lanche folle attualmente Generale •. Il che più 
foecialmente fu oflcrvato nell’Elvizia 9 dove die- 
de principio alle villte della fua Religione, Viag- 
giando poi 9 e palfando da una Provincia all’al- • | 

tra frammifehiavalì tra* fuoi Compagni 9 per noa 
efsere conofeiuto; e vietava loro inoltre' 9 che 
non parlafsero di Lui co’Secolari, e molto meno, 
che l’additalTero . Camminando per Roma proi- 
biva a chi gli era Compagno l’ufargli qualunque 
< fegno di rifpetto 9 c dillinzione 9 anche con dar- 
• gli. per le ftrade la mano delira; ed una volta 
• concorrendo anch* Elfo ad una pubblica ProceC» 
fione li collocò tra la turba de*ReligiolI ordi- 
nari ; .benché poi ciò.ofservato dal Superiore lo 
xlcbiamadè , ordinandogli di metterli in quel po- 
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(Io 9 che fecondo il Tuo rango appar tene vagli , 
Ritrovandofi una volta in Padova, dov era co- 
munemente tenuto in tal concetto di Santità , 
che non poteva ufeir dal Convento , fenza elTcre 
accompagnato dal Popolo tumultuante , che gri- 
dava ; Ecco il Santo , ecco il Santo f i) , e ftiman- 
dofi in dovere di portarli a far riverenza al Car- 
dinale Vendrarnini colà portatoli per curarli da* 
lùoi malori , ritrovo/fi in grande anguftia , non 
volendo per una parte mancare a quello dovere 
di convenienza, e per T altra sfuggire volendo 
i Popolari applaufi . Pensò dunque di ufare il 
feguente llratagemma . Prefe un pajo di quelle 
Bifacce, con cui fi quellua il Pane , le riempì di 
Semola, e pollele fopra le fpalle , copertoli quan- 
to potè la faccia con il Cappuccio , ufei dal 
Convento , ed inviatoli per le llrade meno abi- 
tate , portolfi in tal guila incognito, e fconolciu— 
to a vifitare quel Principe Eminentiffimo . Lo 
ftelso fece in hdilano j poiché dovendo parimen- 
te portarfi a vifitare il Cardinale Legato Lodo- . 
villo , li fece dal Compagno condurre per la Por- 
ta ^greta del Baflione , per non eflère conofeiu- 
to , ed isfuggire in tal guifa gl’ incontri del Po- 
polo . 

F F Que- 

( I ) Proc. Ven, , Somtn. pag.j oi . 
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Quella fuga por degl’ onori , e 1’ amarezza? 
interna ,, che rifendva' a non poter’ evitarli , fo- 
no un’ altra prova collante della fua mirabilif- 
lima umiltà . Dovunque, andadè fol levandoli'' 
fempre le intere Popolazioni [ come. II vedrà, a 
fùo luogo ] per vederlo , ed acclamarlo lludia- 
vall fé.mpre di occultarli , ed evitarne gl’ incon- 
tri [i) Viaggiando da Brufelles. per An.verfa 
avendo olTervato alcune. Perfonc- intefe. a. lallri— 
car. di Fiori , ed. Erbette la Strada , per cui paf- 
làre-doveva ,. cangiò fubito. cammino per evi- 
tar. queir onore*. 'Nel. Ducato di Humala tra. 
la. Francia , e la Fiandra, paflar dovendo. per cer- 
to Villàggio,, quegli Abitanti ordinato^ il fuono< 
delle Campane ,. alFrettavanlI'pcr riceverlo con- 
onorifica Proceflione-; ma egli di ciò accortoli , 
cangiata, improvvifamente* direzione*, al viàggio 
fuo ,. s’ incamminò verfo un’ altro ben dillante: 
Villaggio ,. dove non potè: giungere fe non alle: 
due-delia notte .. 

Quando) poi nulla giovavano^ tutte lè fue* 
indullrie per occultarli*, ed isfuggire, i Popolari 
applàufi ,. Egli fi. affliggeva*,, fi' rammaricava,, 
dimoilrando; talvolta , ancor efieriormente , l’ig- 
terno fuo rammarico „ col' piangere: amaramen- 
te 

Proccfs. Mediol. ,’Somm. pag. 295. 
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Ce; c talora, non potendo làr’ altro , raccoglie- 
vafi in fe medefimo , e fi aftraeva in guifa, che 
•nulla badando a quanto di onorifico intorno a fc 
fi faceva , mofiravafi interamente alienato da* 
fenfi,. Ciò videfi fpecialmcnte in Milano , dove 
■ili tutto quel tempo , 'die ivi dovette fermarli 
per .accudire alle fue gravi incumbenze , eflcn- 
dofi follevato , e commofib tutto quel numero- 
fiffimo Popolo per vederlo, toccargli P Abito, 
ed effere da Lui. benedetto, fi mantenne Tempre 
.eguale a fefteflb , concentrato, vai’ a dire, in 
una profondiffima umiltà . Afcoltiamo le depo- 
fizioni , che fanno fopra ciò alcuni Perfonaggi 
di alta -sfera « 

N eJJ e fud dette acca (ioni [ delie acclamazioni 
del Popolo~\ io lo viddi fempre umilijfftmo [atte Ila 
il Signor Conte Mandolfi (ij » ] e nel maggior 
concorjò egli rejlava tanto ajìratto , che pareva al 
tutto infenfihile , Non fi muoi'cva fe non per ublri-^ 
dienza ; ed in mezzo a quella gran d^alca^ da cui 
rejìò in certe occafioni come affogato , fe ne rejiò 
con tanta pazienza , e quiete , che non diede un 
minimo fegno di turbazione : Nè io pofio far ■altro 
giudicio intorno alli cofiumì di detto Padre , /è 
non , che fofie un perfetto Sento di Dio , ed Uomo 

F F 2 ■ di 

(i) Procefi. Medici. . ' > 
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228 Vita del B.Lohenzo da Brindisi. 
dt molta Santità : Quando io viddi : [ conferma 
altro Signore di qualità ] il detto [ ?. Brindijì ] 
allora ojìervai molto bene , eh* Egli era umili£ì^ 
ma ) flava con gl' occhi hajfl t nè fi poteva ficorger 
altro ifie non<, che fientiv a gran pena di quel con^ 
cor/o . E perchè la Doglia ; che ODenjano li Milor- 
neji d'a-jer qualche coj'a di detto Fadre ^ non fi pa- 
le nafeondere ; perciò accorgendofiene efisa Padre ne 
ditnoflrò grande afflizione j e Dolendo raffrenare 
qiièlli y che fie gh accofioDano , diceva con umiltà, 
e dolore : Eh lafciatemi Bare . Ed in queflo cori- 
corfio dimofirò anche molta pazienza ; perchè effen~ 
do egli podagrofio , c venendo oppreffo dalla Calca 
delle Genti « contuttociò non diede mai un minimo 
fiegno d' impazienza , 

Lo fteflb occorfegli ancor* in Pavia [ come 
atteila il Cavalier Boniforti. Quando > dic*Egli-t 
„ accompagnavamo il P. Brindili al Convento 
vt delP Ordine fuo in Pavia (i ) , io , che gli era 
,, accanto col Signor Senatore Taverna Podeftà, 
9) rimirai più volte détto Venerando Padre , ed 
n oflTervai curiofamente s’ Egli faceva alcuna 
99 forte di mutazione nella faccia 9. o moftrafse 
99 'fegno di godere di quell’ applaufo ; e conob- 
99 bi , per quello potevo difeernere 9 eh* Egli 

99 coii- 
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Libro II, Gap. VII, 22Sf 
,t confervò la medefima equabilità 9 c faldez- 
99 za ; e pareva 9 eh’ Egli non fi avvedefiè di 
99 quello 9 che eftrinfccamente gli avveniva > 

99 ancorché per la via gli occorreflèro varie inu- 
9, razioni di occafioni , ora di Perfone 9 che gli 
99 s apprefentavano per aver la bénedizione9 ora 
,9 d’altre occorrenze : Il che mi diede molto di 
99 ammirare la grande umiltà 9 e modeftia di 
99 quello Padre . Quella oflervazione la feci più 
99 volte , e lèmpre maggiormente mi confermai 
99 in quello 9 che detto Padre folle tanto allrat- 
99 to 9 che quali non s’ accorgelTe di ciò 9. che le 
99 Genti facevano verfo di Lui 99 . 

. Ma perchè l’ ubbidienza è la figlia primo- 
genita dell’ umiltà 9 febbene tanto foflè avverfo 
ai Popolari concorfi , qualora folTevi il cenno del 
Superiore , correva prontifilmo ad elporfi a pub- 
blica villa , ed a fpettacolo pubblico : ^ando '' 
U Superiori [ leggefi nel Procefso Apollolico di 
Milano ]^o per T ijìama di Gente , a cui non fi 
poteva negare , 0 per liberarfi dalla moltitudine in- 
numerabile 9 che tenera come afiediato il Monafie- 
ro comandavano al detto [ P.Brindifi] che ufeife - 
in pubblico 9 e dejfe la benedizione 9 ed allora efio 
Padre mortificava ogn altro giudicid , e pronta- 
mente 

(0 Semini, pag. 2 ^ 4 . , e Kj-}. 
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2JO Vita del B, Lorenzo da Brìndisi-, 
menie faceva quanto gli Dcnha ordinato ; ed ìm 
mezzo a quei còncorfi rejìara tanto ajì ratto , che 
non più fi muoveva per quegli applaufi « come fe 
niente fojfero ; e come % egli nè li vedejfc , nè di 
ciò ne ,avefe alcun fentore . 

Afcoltiamo ancora la fpecifica depofizionc 
.del Superiore di quel Convento fopra quello 
propofito : Non potendoli a meno di non condifcen- 
dere all' irriportunità di quelli , che colevano ejferje 
benedetti-, Infognarla comandare a detto P, Brindifiy 
che ufcifse a benedire : Ed io ho •veduto piu volte 
e fio Padre .tra. quefie Calche , che a Lui concorre^ 
vano 3 X per quanto ho mai potuto ofiervare , femr- 
pre io lo viddi come infenfato-, ed immobile -, a- 
ft ratto totalmente da ogni mondano applaufo . Una 
notte vennero certe Perjòne Nobili , .tra le .quali vi 
erano le Signore #c. ^ . . . E queflo avvenne circa 
un ora-, 6 due di notte al più y quali domandavano 
con grand' ifianza , .di efiere benedette dal Padre ; 
per efiere Perfpne di qualità furono interpofìi i 
Compagni di Èfso Padre , per ottenere , che defeenr 
dejfe nella Chiefa nofira . Allora il P, Brindifi non 
filo non volle muoverfi 9 ma fece una buona ripren- 
fione ai. Compagni .y perchè avejfero accettato di 
pafiare tal' ufficio ; ed Egli ricusò ajfolutamente di 
benedire quelle Perfine . Vedendo un Religiofi mio 

Sud^ 
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Suddito, y che quefte Perfine principali rejlarehhero' 
con difgujìo veìme a me , acciò' come Superiore 
ardinaj/ì a detto- P. Brindi fi , che andafte a hene- 
dirle . Io ùitefi il tutto ,• fibhene riprefi quel Re~ , 
li^iofi r ad ogni modo r acciò quelle Perfine non' " 
partifiero- rammaricate , mi levai dalla Lettiera-t 
ed andai dal P, Brindi fi e gli difiìy che facefie- 
qiieJT atto di mortificazione con andare in Chiefa 
a: benedire quelle Perfine ; il che detto Padre finza 
parola di replica r con grande umiltà r e prontez- 
za fubito-e/ègui i E quefto mi è occorfi altre volte 
di condurlo in ore anche importune in Chiefày per 
fimili benedizioni'-, il che fimprc efigui con tanta 
umiltà , e prontezza y, come fi fife fiato- un mini- 
mo! Fraticello .. 

Altri confirnili cafi, fempre- più compro- 
provanti fa veramente eroica, fua umiltà^ potref- 
fimo qui addurre j ma: per non* dilongarfi' trop- 
poi conchiuderemo quella materia, con ricordare 
la grande, occulàtezza ed elFrema gclbfia , con 
cui occultava tutti que^* tanti Celeftr favori , che 
andava* dal fuo- Dia continuamente* ricevendo ; 
e febbene moltiflìmi Religiofi*,. e* fpecialmente 
alcuni de’ fuoi più. confidenti! Compagni r im- 
piegafsero tutte* le arti per efplorare' da» Lui , a* 
propria, edificazione*,, quelle ftraordinarie* altif- 

• ' fime 
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Vita del B.Loeekzo da Brindisi, 
filile grazie , che andava tutto dì ricevendo ; ad 
ogni modo non fu mai -pojfbile [ diceva uno di 
Efli (i) ] di cavargli dalia bocca niente\ confervan* 

' * do con fegrctezza mirabile le grazie ricevute ; e^ 

^ accorgendojì doDe anda'vano le mie interrogazioni y 
mi riprendeva , ed imponeva filenzio . Così fanno 
, le Anime preelette , le quali quanto piu veg- 
gonlì favorite da Dio , tanto più indegne fli- 
mandofi di quefti favori , fi feppellifcono nell* . 
abifso del fuo niente • 
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CAPITOLO Vili. 

Si accennano alcune altre Virtù 
del Servo di D IO . 

S E tutte voleflìrao diffufamente defcnvere le - 
Virtù , che ornarono il Servo di Dio « trop- 
po voluminofa rifulterebbe la ftoria noftra . Af- 
fine adunque di evitare la foverchia prolillìtà , 
e forfè ancora la noja de’ Leggitori , dopo avere 
con qualche diligenza efpoftc le virtù principa- 
li , diremo così di palTaggio qualche cofa ezian- 
dio di alcuni. altri virtuofi fuoi pregj , riferendo, 
in compendio ciò , che di elfi depofto troviamo 
ne* più volte nominati Proce flì . 

5. I. . 

Della fua Relìgìofa Povertà . 

P Rincipiando dalla Povertà Religiola 9 cu? 

è sì llrettamente tenuto l’ ordine de* Cap- 
puccini 9 chiamata da San Bernardo Cufiode-, e 
Maejìra delle Virtù abbiam già veduto elser* 
Egli ftato sì oculato 9 e zelante 9 acciò illibata 
fi mantenefse nell’Ordine fuo , che vifitando da 
.Generale i Monafteri , fe la prendeva per fino 

G G con- 
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QJ4 Vita del B.Lorenzo da Brindisi, 
contro le mura medefime ; qualora eccedeflèr i 
limiti di una rigida Povertà . In rapporto poi a 
fcfteiTo . Pappiamo di certo 9 che potendo Egli co- 
? ine Generale, a norma degl’indulti Pontifici, 
fervirfi delle Cavalcature nelle vifite delle 
molte , e sì dittanti Provincie , in cui è dittri- 
buito, e dilfufo il fuo Inttituto, volle Tempre 
per zelo di povertà viaggiare a piedi ; talché , 
dopo avere in una fola giornata camminato tren- 
ta , e quaranta miglia , fu veduto giunto la fera/ 
allo prefilTofi termine , buttarli abbattuto per la 
cftrema ttanchezza fopra una lattra di pietra ( i X 
Sappiamo ancora , che ,, oflèr vanti flimo della 
5, fua- Regola , povero fenipre in fe medefimo, 
,, vettiva rozzamente , rifiutando le vetti quan- 
,, do erano nuove , volendole fèmpre ufate , c 
3, mal’ acconcie , o rappezzate ; e che , trà le 
,, altre fue tante virtù , in quetta della Povertà 
„ fi mottrò zelantillimo a Pegno , che non fu 
„ mai conofciuto non Polo avere , ma neanche 
9, defiderare cofa propria , che la potette mac- 
9, chiare tanto nel vettire , quanto nella Cella, 
,, ed in ogn* altra benché minima colà ,, , Co- 
sì libero, e fiaccato da ogni mondano affetto mo- 
firandofi il Servo di Dio veniva coll’ efempio 

ad 

(0 Somtn. pag. aSy. fcq. 



Libro ir. Gap, Vili. 235 
ad infegnarc -, che il Religiofo deve avere uni- 
camente il Signore per fua eredità « e porzione • 

§. I I. 

\ 

Del/a fua Camita, ' 

,, T * Amore della Caftità [ attefta uno de* 
„ I -4 de* fuoi Confeflòri , ] era tanto radicato 
,, in Lui , che per quel , che ho potuto fcorge- 
,, re 9 c dalle fue Confeflioni , e da’ fuoi ragio- 
,, namehti , 1:he facevamo ne’ viaggi (i) , dan- 
,, dogli occafionc di dire qualche cofa , com- 
9, prendevo , ch’Egli era così puro, come venne 
9, dal ventre della Madre , c che la Beatilfima 
9, Vergine gli aveva conceda quella grazia di 
9, liberarlo da ogni fomite fenfuale ,, . La Ca- 
9, flità della mente, [ aggiunge un’altro Tefti- 
9, monio] llimo , chefofsenel P. Lorenzo Brin- 
9, dilì (Ingoiare , e quali angelica , per la grande 
9» unione dello Ipirito con Dio , c con la fua 
99 Madre SSiiia; e per quel , che tocca l’ellerio- 
9) re 9 quando gli occorreva andar a parlar con 
99 Donne alla Porta 9 o in altro luogo 9 lì feor- 
99 geva , che andava folo per foddisfare alla di- 
99 vozione di quelle Perfone j e ci andava con 

G o 2 9) gran- 
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2^6 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 

,, grande mortificazione degl’ occhj . Il parlar 
,, con loro era cautelar iflìmo , e brèvi flìmo 
a, c quanto piìi pretto poteva fi fpediva da lo- 
„ ro . Con SI gelofa cautela vivendo Lorenzo 
sì nel volto , come*ancora nelle parole , mo- 
ttrando anche al difuori il bel fiore della fua in- 
terior candidezza 9 diede poi fondamento ad al- 
tri di afserire « che in quanto alla CaJHtà Egli 
pareva nonun Uomo j ma un Angelo del Faradijò . 

?. I I I. • 

» » 

. Della fua Ubbidienza . 

Q uanto fotte pronto il Servo di Dio neirefe- 
gùire i cenni de’ Superiori in quelle cofe 
“ ancora , che piu erano contrarie al fuo 
genio 9 e ripugnanti per fino alla fua virtù ? lo 
abbiamo già toccato di fbpra 9 lorche parlando 
della fua Umiltà fi ottervò 9 che nei gran con- 
corfi di Milano fi lafciò interamente governare 
da quel Supcriore intorno al produrli in pubbli- 
co per fbddisfare alla divozione del Popolo; il 
che contettarono ancora varie Perfone di probi- 
tà 9 le quali fatteli ad ifpiare i fuoi andamenti 9 

depofero 9 che quando % Cittadini ^dìl4neji (i) 

- ■ con^ 
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coneorrevam per avere Ja benedizione dei Padre y 
allora fi vide , ch'EJfo* intanto fi muoveva , inquan* 
to da chi gli, comandava era mojìoy e non più : e * 
che ubbidiva come fqfìe fiato un Figliuolo fempli~ ' -• 
cijfimo . Elogio grande per un Uomo si celebre, 
e di tanto merito . 

A ciò aggiungeremo , che dovendo una 
mattina partire da Elle per Venezia , ed avendo^ 
voluto prima foddisfare allafua divozione, col 
celebrare la S. Mefsa , dopo avere i fuoi Com-* 
pagni di viaggio alpcttato da quattro in cinque 
ore , vedendo , che fi alzava troppo il Sole , ej 
udendo ancora i Barcajuoli , che llrepitavano 
per sì longa tardanza , il Superiore di quel Con- 
vento andato all’Altare fi) , gli tirò la Pianeta, 
dicendogli , che fi fpicciafiè , perchè i Gondo- 
dolicri appettavano . Udita la voce del Superiore 
ubbidì con prontezza , profeguì tolto la Mefsa, 
e la terminò fpeditamente . 

Efsendo Egli in Napoli nel Convento della 
Concezione , e ritrovandoli quella Chiela dalla 
mattina alla fera affollata , e poco meno ancora 
che profanata da un concorfo. Iterminato di ogni 
Porta di Gente, e maflìme di fanatiche Donne, 
che tempeltavano , dice la relazione , da ogni 

(i) Somm. pag. 28^., 
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1^8 Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 
parte -, anziolè di elTcre da Lui benedette 9 o al- 
meno di vederlo ; il P. Guardiano per levarli da 
"quello inceflante travaglio, pensò di farlo Ilare 
nella fua Cella , e non piu lafciarlo calare in 
Chiefa, acciò vi avelTero racceflb folamente gli 
Uomini più di ragione, e di moderazione capa-, 
ci : £ perchè [ così Egli depone il fatto ] , io 

,, portavo gran rifpetto a detto Padre , non volli 
9, fare quella rifoluzione , fenza.prima di rife- 
5, rirglielo : il quale comunicato , che io gli eb- 
9, bi il dilègno , confefso la verità , che io re- 
99 {lai llupito della fua ralTegnazione ; poiché mi 
9, rifpofe in mòdo , che il migliore non poteva 
9', rifpondere quallìvoglia gran Santo (i), dicen- 
99 domi : T» Guardiano mio ^ io fon -pronto a fare 
99 la ’vojìra ubbidienza : però Vojìra Paternità de-- 
,9 termini pure quello , che pare fpediente , perchè 
99 altro non farò , fe non quello , che comanderà : 

99 Onde io tanto piu mi llupii di quella fua 
„ ralTegnazione , qiiantochè ellèndo llato noUro , 
,9 Generale , ed io fuo Compagno , e trovandoli 
99 in atto di Dilfinitor Generale , efet dijputan- 
■99 dum fi tenebatur de jure' : ad ogni modo per 
99 perfezione d’ ubbidienza li fottomife tanto 
99 prontamente a quello , che io gl’ avelli impo- 
Ho ,9 • Con** 

(1) Sgmni. pag* 288. 
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Conchiuderemo quello Paragrafo col rife- 
rire Tedificantilfima per ogni Religiolò , rifpo- 
ila da Elfo data ai Deputati di Napoli , lorchè 
pregato veniva di portar^ in Spagna a rappre- 
fcntare al Monarca Cattolico i loro gravami : 
Signori ) difs’ Egli -, io non fono abile per quefti 
maneggi : ma-t fe mi farà comandato da mici Su- 
periori > njado anco alla morte ( i} . 

I V. . ; 

Della fua crìjììana Fortezza . 

L a Fortezza moderatrice , c della tropp* au- 
dacia » e del foverchio timore fpiccò eroi- 
camente nel nollro Lorenzo , e per quanto oprò, ■ 
e per quanto patì ; vai’ a dire , nelle cofe ardue, 
c difficili , che coraggiofamente intraprefe , c 
nelle dolorofc , ed acerbe , che pazientemente 
fopportò . 

II . venir folo a confronto , ed a difputa 
Perfonale coi Capi delle Sinagoghe , e coi più 
#famolì Rabbini fopra l’intelligenza delle Scrit- 
ture , L* impugnare pubblicamente , e confon^ 
dere in mezzo agl’ Eretici , e fugl* occhj lleflt 
dei Principi Proteftànti , i loro più celebri Pre- • 

dican- 

(i) Sonun, pag. *7^. 
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240 Vita del B. Lorenzo da Brindisi; 
dicanti in materia di Religione . L*unir tante 
Corti lontane , nelle mire , negl’ oggetti , c negl* 
interelfi per lo più difeordanti , in Sagra Lega, 
cd ardore per difefa della Cattolica Fede . Il 
rappacificare Potenze belligeranti . L’efporfi in- 
erme ai furori , ed alle fpade dei Nemici del 
nome Criftiano , per rintuzzarli , ed abbatterli . 
L’afirontare mortali pericoli per foccorfo di Re- 
gni angariati, ed opprefiì , Il prefentarfi a’So vra- 
ni , per efporrc Tinfedeltà , e le tirannie dei loro 
Miniftri. Il circondare tutta l’Italia, la Germa- 
nia , le Fiandre , la Spagna , la Francia ; e tutti 
fino ad uno , con raro , e forfè unico efempio , 
vifitare i tanti , e si difeofti Conventi della fua 
Religione , viaggiando Tempre a piedi tra fira- 
de ancora le più impraticabili, ed infidiofe ; Non 
ifgomentarfi al vedere una Tefta Coronata, con- 
tro fe prevenuta , ed irritata ; Si tutte quefie fu- 
rono arduifiìme , e difficilifiìme cofe intraprefe, 
e condotte a buon fine dalla magnanima intre- 
pidezza del Servo di Dio . 

Nè meno quefia intrepidezza fpiccò nella 
fofferenza di quelle tanto dolorofe Infermità , 
alle quali in tutto il tempo di vita fua foggiac- 
que , Nell’ anno di fua Probazione divenne si 
acciàccofo , ed infermuccio , che fi trattò di li- 

cen- 


Digitized by Google 



Libro II. Gap. Vili. 241 
cenziarlo >, come inabile a portar i gravi pefi del 
Cappuccino Inftituto . Dopo la Profèffione gli 
fi abitualizzò una indifpofizione sì dolorofa di 
petto , che i Superiori per falvargli la vita fu- 
rono coftretti a rimuoverlo per qualche tempo 
dagli ftudj ) incapace riputandolo delle Scolafii- 
che applicazioni. Guarite miracolofamente dalla 
Bma Vergine da quello malore fu afsalito da 
dmori renali si atroci,, che piu volte , mafiìnie 
nel tempo , che trovavafi in Germania , lo ri- 
duflèro ad angofcie mortali . A quelli poi fuc- 
cefle il martirio della Podagra , la quale ridu- 
cendolo frequentemente a fiato di non poter muo- 
vere un dito , non che di fupplire da fe alle piu 
necelTarie Corporali operazioni , lo accompagnò 
fino al Sepolcro . In tutte quelle però sì gravi , e 
sì dolorofe infermità refe in Efsolui abituali, non 
folamente non peccauit labiis fuis , nec aliqiiid fìiiì^ 
tum contra Deum Joquutus ejì ; ma bensì con Cri- 
fìiana Fortezza fopportandole tutte, coraggiofo , 
e tranquillo benediceva col S. Giobbe quella 
Alano Divina , che sì lo vilitava . 

Ci attefiano , in fatti , tutti quelli , che Io 
vifitavano , o gli prefiavano allìfienza in quelli 
sì crudeli malori, cht: fempre moflro£ì rajjtgna^ 
to in Dio , come fe fofe tra le conjòìazioni , ed i 

H H ' 
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9 non dando fegno alcuno di rincrejcimento « -, 
nè ìamentandoji tra fuoi dolori , come naturamente 
^Ji fa (i); mojìrando in tutto una pazienza incon~ 
traftabile : Che più ’uohe opprefio ejfendo da dolori 
gravijffìmi di Podagra-, e Chiragra, che lo rendei 
vano inabile in tutto il Corpo , fu f mpre" veduto 
con faccia gioconda ^ e tieta ; nè mai s’ udì ufcire 
dalla fua bocca parola alcuna di lameniazione : Che 
le parole di Lui nella furia de* maggiori dolori 
erano : Sia lodato Dia, e la Vergine SantilJìma: 
0 >e in tutte le fue Infermità raffegnatijffìmo agli 
altrui voleri-, interrogato fe volcfse mangiare-, bere-, 

0 cofe fmili , rifpondevà fempr e : Quello , che a 
Voi piace : Che avendo i Medici ordinato di far- 
gli un Cauterio nel Capo , flette nella dòlorofa ope- 
razione tanto immobile y e paziente ^ come fe non 
avefle fentito dolore alcuno : Che dato Jpedito per 
Etico , rimofo perciò dallo fludio per collocarlo in 
aria migliore , ricevè la nuova con volto allegro , 
con pazienza^ e rafsegnazione -, accettando tl tutto 
come provegnentc dalle Mani di Dio : E finalmen- 
te y che anco negl' incontri duri -, de' quali non an- 
dò fempre immune in tempo de' fuoi governi , va- 
levoli a far titubare un ordinaria coflanza , col 
proferire una volta la famigliare' fua parola - Ah 
' ■ ' ' fem- 
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- fcniplicità > era finito il tutto ^ e fe nc refiava 
tranquillo . Qu“fti fono gli cfempli , che di una 
veramente Criftiana Fortezza, si nell’ operare» 
come nel folferire a noi lafciò il noftro Beato • 

§. V. 

Della fua Temperanza . 

E Sfendo la Temperanza una virtù , che por- 
ta a reprimere ogni bafso appetito , con 
que’ mezzi di cui fcrvivafi l’Apoftolo , quando 
caftigava , ed infrenava il fuo Corpo coi molti 
digiuni , colla fame , colla fète , col freddo , col- 
la nudità , e colle inceflànti fatiche ; noi non et 
eftenderemo a farne molte parole , avendo già 
nel decorfo di quella Storia qua , e là in varj 
luoghi dimollrato , quanto in tutto ciò follè oc- 
culato il Servo di Dio, ed in quanta rigida fchia- 
vitù incatenati teneUè i fuoi appetiti , col con- 
dur fempre una penitente aullcrilfima Vita , 
Delle macerazioni del Corpo da Lui intra- 
prefe fino dall’età fua più verde , ellèndo ancoc 
Secolare , ne abbiam già parlato a fuo luogo ; 
nè altro a ciò aggiungeremo , fc non che un si 
dolorofo efercizìo , non fu mai da Lui tralafcia- 
to , nemmeno allora quando impegnato trovava!! 

H H 2 , nell* 
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244 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
nell’ Apoftolico Miniftero , atteftandoci i fuoì at- 
tuali Compagni , che : Parimente nel tempo della 
^tiarejìma levava a mevia notte , e recitava cosi 
appuntato , e divoiamente VOffizio , che pareva 
parlafse con lo fìefso Dio a bocca ; e finito l'Offizio 
fi dij'ciplinava , contuttoché per tutta la ^tarefima 
fi fentiva infermo di dolori di petto . 

Circa poi il fuo cibo , Egli era sì tempe- 
rante , che appena appena prendeva il puro ne- 
ceflario , per mantenerli in vita : Era nel fuo vit- 
to parchiffimo : li trova depofto ne’ Procelfi di 
Vicenza : ma con prudenza tale 9 che chi non Vof» 
fervava bene non fi poteva accorgere della fua afii- 
nenza j perché Lui non diceva cofa alcuna , né del. 
poco 9 né del molto ; ma lafciava fare a chi di Lui 
aveva cura ; né mai gli ho fentito ad ufcìr di bocca 
pur una parola dicendo : ^efio , o quello non mi 
piace ',mapigliarjala fua nccejffità parchijffìmamen- 
le: Jlbeverfuo: [profiegue lo fteflb Tcllimonio] 
era Acqua tinta con quattro gocciole di Vino j il 
che fi può dire ^ che fofse quafi Acqua pura; e que- 
fio ho vifto 9 ed ojfervalo così nella Sanità 9 come 
neir infermità perché ejfendo io Infermiero ve- 
devo 9 ed ojfervavo hcnijffìmo il tutto ; perché anco 
nel Refettorio gli minijìravo li Gbi 9 e flarvo pre- 

> . fente 

^1) Somtn. pag. 283, 
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ferite mentre mangiarla . Si dilettava di mangiar 
T Erbe crude , come Rauani ) cime di Radicchio > 
Orefini , o Late/òli , ed altre Erbe , non condite 
con OgJió 9 ma le mangia'va con Sale fòl amente . 

Quello tenor di vivere fu da Lui invÌ9la- 
bilmente oflèrvato ancora tra i cord Quarefimali, 
quando per le fatiche della cotidiana predica- 
zione fpoflato il fianco viene ad aver più bifo- 
gno di qualche nodrimento di maggior follan- 
za ; rifiutando Tempre di guflare^que’ cibi pre- 
ziofi , che talvolta venivangli regalati , o per 
legge di olpitalità erangli prefentati ne’fuoi lun- 
ghi viaggi , per le vifite de’Conventi ; o fe pur 
inducevafi a gullarne alcun poco , ciò faceva 
con sì rigida parfimonia , che ben conofeevafi 
non altro fine avere , che di dar confidenza a* 
fuoi Compagni , acciò fe ne cibaffero con liber- 
tà 9 fecondo il loro bifogno , Anzi venghiamo 
afficuratÌ9 che negli ultimi anni di Vitafua fu si 
gelofo nell’oflèrvar quella fua penitente allinen- 
za , che neppur aggravato di febbre 9 o d’ altre 
infermità poterono i Medici lleffi indurlo ne* 
giorni di digiuno a mangiar Ova 9 nè Carne 9 
nè Latticini 9 quantunque il digiuno folfe di pu- 
ra divozione 9 come fi è quello della Quarefima 
detta di Benedetta , che trà i Cappuccini collu- 

mall 
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24(5 Vita del B. Lorenzo da Brindisi; 
iriafi di oflèrvare. La virtù infomma della Tem- 
peranza ne’ Cibi fu da Lui sì rigorofamente , ed 
in ogni tempo praticata , che la vita fua poteva 
diiTi un continuo , non mai interrotto digiuno ; 
e fu 0 nervato , che quanto piu invccchiina-i tanto 
pili diveniva aitftero , 

Dopo quello breve compendio « altro non 
v’ aggiungeremo , fe non rilevarli dai Procelfi 
elTeiTi Egli refo sì eccellente y c sì prodigiofo nel- 
la pratica di tutte una ad una le morali Virtù, 
che fembrava folfefi tutto applicato , e tutto a- 
vefse impiegato lo lludio fuo per apprendere, 
£ polTedere quella tal data particolare Virtù . 
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CAPITOLO IX, 

Dei Doni Celejìì ^ eh' ehhe il B. Lorenzo ; 
e primieramente della penetrazione 
de' Cuori , e predizione delle 
coje future . 

» ^ Ebbene il foIo.Dio fia per eccellenza lo Scru- 

tatore de 'cuori, ed il conofeitore infallibile 
degli avvenimenti futuVi \ ciò nulla oftante que- 
lli fublìmi doni fi compiacque talvolta compar- 
tire ancor agli Uomini , affinchè in effi ancora 
vieppiù glorificato refialse' il Nome fu 0 Santif* 
fimo , Uno pure di quelli Uomini in tal modo 
favorno da Dio fu il nofiro Lorenzo , il quale 
moltilTìme volte penetrò gli altrui più intimi 
penfieri , e le future lontaniffime cofe previde , 
c appalesò . Già parlammo della celebre mif* 
• lìone da Lui intraprefa in Germania , e della 
turbazione interna del Vifeonti , che fervivalo 
air Altare , da Lui conofeiuta, A ciò- aggiun- 
geremo , che nel profeguimcnto di Efla Miffione 
avendo uno de’Soldati , che per ordine del Duca 
Bavaro lo fcortavano,commeflb un fegretopec-* 
cato , ed avendolo Egli per celeftc rivelazione 

fubi- 
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248 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 
fubito conofciuto , Io correfle caritativamente» 
e lo fece correggere ancor dal Comandante ; ma 
non avendo coftui voluto emendarli , penetrata . t 
Divinamente la fua oftinazione » lo fece licen- 
ziare dal fuo feguito » dicendo » non voler in 
fua Compagnia Uomini , «che offendelTer quel 
Dio » per la gloria del quale aflaticavafi . 

Nel tempo , che come Provinciale gover- 
nava la Provincia di Venezia , eflendogli com- 
parfo avanti un Giovane : Figlio mio , egli dille, 
avete fatto un errore (i) \ fuar dateci la Cof ienza-t 
perchè Iddio vi cajligherà : Padre , rilpofe il Gio- 
vane , ditemi quello , che io ho fatto , che io mi 
emenderà. Ripigliò il Padre: Non hai tu detto 
il faìfo , e giuratolo ? Il Poverino, dice la Rela- 
.zione, rellando confufo, non potendo fapere ciò 
il Padre , fe non per ifpirazione di Dio , lì 
emendò , 

Eflendogli in BaflTano portato da una Ma- 
dre un fuo Figliuolo , di circa undici anni , 'mez- 
zo fatuo , e fcemo , acciò Io benedilfe , ed im- 
pctralTe da Dio la fanità della mente , pollagli 
la mano fopra il Capo , ed alzati gl’ occhj al 
Cielo, Madonna j difle il Servo di Dio , abbiate 
> pazienza (a) : quejlo Figliuolo non ha niente di 

^ . . cer- 

(i) Somm. pag. 2J4. (2) Somm. pag. aj 5 . 
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cervello ^ go'vernatclo , e fata la carità l'olcntieri'y 
perchè io t/ dico , che '’jiverà nello flato in cui fi 
ritrova fino all' età di dieciotto , o "venti anni ; c 
poi morirà . Così difse y e così fu ; cflèndo mor-? 
to appunto nell’ età , e nello ftato predettogli • 
Un Cittadino Milanefe , che viveva da 
longo tempo in occulto concubinato , prefenta** 
tofegli avanti in compagnia di un fuo Amico 9 
per eflère benedetto , pollagli fulla tefta la ma- 
no oltrepafsò in atto di portarli a benedire al- 
cuni altri , che inginocchiati afpettavario la fua 
benedizione ; indi dato addietro Io guardò fe- 
veramente , e datagli una leggiera guanciata, 
gli dilTe : Siate Uomo dabbene. : Ciò detto profè- 
guì (i) . Stordito il Milanefe all’ udire quella 
parola , rivoltoli aU’Amico , che llavagli accan- 
to: PoJfibUe-t difse, che que fio Padre abbia cono- 
feiuta la mala mia uitaì II più mirabile però li 
c , che dopo avergli il Servo di Dio polla la 
mano fui Capo , li fentì nella tella un certo 
fuoco , che lo abbruciava inceflàntemente ; nè 
mai li rallentò quello fenlibile ardore , finche 
licenziata la Concubina , non emendò la rea fua 
vita . 

Stando in. Germania aveva già predetto, 

I I che 

• ✓ 

(i) Soram. p»g. 242. , . 


DigitizTxl by Google 



a^o ’ Vita toEL B. Lorenzo da Brindisi. 
che l’Imperatrice i Moglie dell’ Imperatore Mat* 
tia , non avrebbe avuti Figliuoli ( i) . Alcuni 
anni dopo fi fparfe la voce « non folo in Gerraa-* 
nia , ma eziandìo per tutta l’ Italia , che l’ Im- 
peratrice era incinta , ed entrata nel fefto Mefe 
di fua gravidanza ; e già fi principiava a farli 
dei grandi apparati per fefteggiare la nalcita del 
fofpirato futuro parto . Ma il Servo di Dio ri- 
dendoli di quelli apparecchi * dilTj > e conteftò 
^ apertamente , parlandone colla DuchelTa di Ba- 
viera , che la voce fparla era falla » e che in 
brieve Iparita farebbe la pretela Iccondità. Quan- 
to dilTe,. c tanto l’evento verificò 9 non avendo 
clld dati Succeflbri al Trono * come a tutti è 
noto . 

La Duchelsa Placida Boria trovandoli af^ 
flittilfima per lo fiato lagrimevole , cui crai! ri- 
dotto un fuo Figlio infermo , com* Ella mcdcfi- 
ma conteftò > di male incurabile y. e mortale cau^ 
fato da Maleficj di (giriti inerenti ; dopo avere 
inutilmente tentati tutti i rimedj polIìbiJi cor- 
porali » e fpirituali , fi ' determinò di ricorrere 
al Servò di Dio , che allora reggeva la Provin- 
cia de’ Cappuccini di Genova . Lo pregò^ dun- 
que 9 e pregar lo fece ancora dalla Duchefsa 

Spi- 

Somitt. pag, 2J9» 
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Spinola fua Madre, acciò fi compiaceflTc d'in- 
terporre le fue Orazioni a Dio a prò del Figlio 
quafi già moribondo , cd impetrargli la’ grazia 
della fanità difperata , A tali alFannofe Iftanze 
inteneritofi Lorenzo , rifpofe tofto : E' fatta ; 
nè più apri bocca . Ciò riferito al Duca, Padre 
del Figlio infermo , ed al Principe di Malfa fuo 
Cognato , che allora ritiovavafi in Genova , in- 
tefero fubito , che fèndo fiato pregato d* inter- 
ceder da Dio la grazia della fanità all’ Infermo; 
ed avendo rifpofio : E fatta', aveva voluto con 
qucfia laconica rifpofia lignificare , che la Gra- 
zia era fatta . E così fu ; perchè il Figlio fi ri- 
fanò poco dopo dalle infermità Corporali ; ed 
in feguito condotto a Loreto refiò profciolto an- 
cora dai fpirituali malori . In altro incontro par- 
lando con efso Lui la medefima Duchefià della 
pace feguita in Italia , col Trattato dì Afii : 
qutjla , Egli rifpofe , non è Pace ; ma farà Guerra 
piucchè mai • E tanto fegui tre anni dopo per 
la nuova mofsa dell’ Armi Spagnuole, colla pre- 
fa di Vercelli , come altrove fi è veduto. 

Chiamato parimente in Genova a vifitarc 
Maddalena Pafiori , data già per un gruppo di 
mali , difperata dai Medici ; avendola con volto 
fcreno benedetta , le predifse la fanità . All* 

I I z oppo- 
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- Vita del B.Lorenzo da BRfNDisr. 
oppofto poi vedendo un picciolo fuo Figlio leg- 
giermente incommodato da male , che fi crede- 
va caufato puramente da Vermi : quejìi ^ difse, 
farà prefto un Angioletto del Signore ; ed anderà. 
in Paradijò . Quanto predifle tanto feguì j per- 
chè tra pochi giorni la Madre ufc'i rifanato dal 
Letto ; ed il Figlio volofscne al Cielo . 

Il P. Girolamo da Cremona'^Superiore del 
Convento de’ Cappuccini di Milano > vedendo 
troppo difturbata la quiete de’ fuoi Religiofi 
dalla folla del Popolo , che, correva da ogni par- 
te f per vedere il noftro Beato in tempo , che 
ivi trovavafi , inutile avendo fperimentato ogn* 
altro tentativo « pensò di efortarlo ad ufeire 
dalla Città , e ritirarli frattanto in qualche al- 
tro Convento . Nel mentre fortito dalla propria 
Stanza porta vali a quella di Lorenzo , per con- 
ferire con Eflblui quello fegreto difegno , fe lo 
vide venir’ incontro con fronte allegra dicendo: 
Jo sd , eòe cofa Vojìra Paternità è ^venuta a fare 
quà ; e però tratti con quejìi Padri , dorue fi pofsa 
andare partendomi da Milano , che fubito io me ne 
mderò . Rellò altamente fiordito il Supcriore 
all’ udir quefto; e. perchè a neflunq confidato a- 
veva quefto fuo interno difegno , non potè che 
attribuire la penetrazione di eflò a celcfte rive- 
lazione . Par- 
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Partendo nel iCi 8. da Venezia per Roma, 
temendo que’ Religiofi di perderlo , non tanto 
per r avvanzata età fua , quanto per le tante 
fue gravi indifpofizioni dolorofe , refcgli abitua-* 
li , lo pregarono a reftituirfi prefto nella fua Pro- 
vincia , per ivi pafsare quietamente il reftantc 
della fua vita (ij. Ciò udendo rifpofe enigma- 
ticamente ad alcuni , che avrebbe terminati i 
fuoi giorni nella Provìncia di Sant’Antonio , che 
così chiamali la Veneta Provincia j e ad altri poi 
piu intimi Confidenti diflè apcrtair*ente che non 
fi farebbero più veduti. Non fapendo combi- 
narli rapparcntc contrarietà della rifpofta , s’ia- 
tefe poi dopo morte , e fi capì eflère fiata pre- 
vifione Celefte ; perchè fendo Egli morto. in Lif- 
bona ( come fi dirà ) Provincia appunto , e Pa- 
tria ^di Sant’Antonio , fenza prima ritornar a 
Venezia, la rifpofia nell'un punto, e nell’altro 
verificata interamente refiò . 

Monfignor Vefeovo di Ventimiglia depo- 
ne con fuo giuramento di aver conofeiuto , che 
il P, Lorenzo Brindijì aveva Io Jpirito di Profe-^ 
zia ; € che a Lui predijfe molte cóje , che fino av» 
venute a puntino ( 2 ) . Attefia altresì un lifpet- 
tabilè Perfonaggio , Grande^ di Spagna , che 

pre- 

(,1) Proc.Ncap. (i) Procedi. Januen. 
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254 Vita del B. Lorenzo da Blindisi. 
prcdifle al fiio Monarca Filippo III. il tempo 
prccifo della fua morte , Ma fopra tutte me- 
morabile ) e famofa li c la Profezia da eflo fat- 
ta dell’ eftinzione della Cafa dominante di Man- 
tova , c delle molte anguftie in cui ritrovata fa- 
rebbefi quella Città . Chiunque rimirato avelTe 
lo flato fioritiflimo di quel fi ben Babilito Du- 
cato , giudicato avrebbe prefTo che impoflìbile . 
r evento di quella Profezia ; e pure fi vide ap- 
puntino verificata , che parve leggcdc il Bea- 
to ne’ Divini Decreti quanto feguir dovca , e 
difatto feguì ; mentre furono tali , e tante le 
rivoluzioni , tali , c tanto rabbiofe le guerre , 
dalle quali angufliata , c prefTo che diflrutta 
fi vide pofleriorrncnte quella in altri tempi 
felici , e doviziofa Citta » Ae ci dilungerem- . 
mo di troppo dal propoftbei feopo , fe tutte 
qui voleffimo minutamente deferì verlc . 

Avendo in più parti della prefente Storia 
favellato su quella materia , c dovendo altresì 
nel profegui mento altre fiate raggionarne > fem- 
brano per ora baflevoli i riferiti avvenimenti 
trafcelti tra raoltifiìmi altri , che recar lì pote- 
vano , per dare uno fpecifico faggio di quello 
fpirito dì penetrazione) e di Profezia , ondo 

volle 
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volle Iddio favorire il fuo fervo , accrefeendo 
maggior lullro alla luminofa Santità del noftro 
Beato . 
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CAPITOLO X. 

_ Autorità 5 ed impero del Beato Lorenzo 
/opra i Spiriti Infernali , 

U N O tra gl’ altri Doni , con cui Gesù 
Grillo contralTegnò i fuoi veri Credenti lì 
fu il conceder loro tale autorità , cd impero 
fopra i Diabolici Spiriti', che obbligarli potef- 
fero ad ufcire dai Corpi di que’ Miferabili , dei 
quali lì foflcro tirannicamente impolTelTati . Un 
'dono sì alto volle compartire ancora al fuo Ser- 
vo Lorenzo in attellato, cd in premio della di 
Lui vivillìma Fede . 

Ebbe in, fatti tanta autorità fopra que* Spi- 
riti ribelli , e fu sì da loro temuto , che ballava 
comparine ancor da lontano , e che prefentilTcro 
la fua venuta per far sì , che per bocca dei mi- 
feri OlTellì urlaflèro , gridallèro , e lì abbando- 
nalTcro a fmanie difperate : Effendo io , dice un 
Tellimonio di vifta , in compagnia del P, Brindijì 
in Venezia^ fu concorfò innumerabile di Gente dell* 
tino , c deir altro fejfo in Chieja , in Convento , ed 
alla fua Cella , eh* era uno Jìupore ( i) , ed il Beato 
Padre ajìretto dall* ubbidienza de* Superiori » Jè 

ben 

Procefi. Vice». ( 2 ) Soram. pag. 314 » 
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hcn con fua mortificazione y benediceva il Popolo ^ 
e le Genti , che concorrei'ano in tanta quantità « 
che non poteva capire . £ queflo fu mirabile , che 
li Spiritati in Chiefa t quando il B. Padre fi par-- 
tiva dalla Cella , per venire alla Chiefa , per bene-* 
dire , gridavano : il viene « il viene ; con Jìrcpiti^ 
e furori Jpaventenjoli . Ed io , eh* ero fempre con 
Lui ad accompagnarlo » njidi tanti di quelli , che^ 
come erano da Lui benedetti 9 0 toccati fiavano 
quieti . 

Portandoli nel i6i8. al Capitolo Generale 
in Roma 9 e viaggiando a Cavallo per T impoC* 
fibilità di viaggiare a piedi 9 per cagione della 
Podagra CO 9 che invertito crudelmente lo ave- 
va 9 ufeito da Macerata 9 incontrò molte Perfo- 
ne 9 che portavanfi alla Città ; tra le quali un 
Prete 9 che accompagnava due Donne , Querte 
appena lo raffigurarono da lungi , che torto pro- 
rompendo in urli , e gridori gettaronfi a terra 9 
contorcendoli, e rivoltandoli a guifa di bifeie ar- 
rabbiate . Ciò vedendo il Servo di Dio coman- 
dò agli Spiriti tiranneggianti una di Erte , che 
torto la portalTero fotto i Puoi Piedi alla Staffa 
del fuo Cavallo ; e replicato pofeia l’ imperiofo 
comando ancor ali’ altra , ambedue piantaronlì 

K K ingi- 

(i) Proccis, Vcn. , Soram, pag. j io. 
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258 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
inginocchiate a fuoi piedi i e fentendo fedata in- 
ternamente la tirannia infernale , lo ringraziaro- 
no teneramente per la carità loro ufata . Stor- 
dito il Prete , qual’era loro Fratello , alla veduta 
di tale prodigio, lì fece a 'gridare con voce alta? 
Bi fogna , che quejìo fa un gran Santo , perchè non 
abbiamo mai faputo , tiè mai fi fama accorti^ che 
quefle Donne fofi'ero injpiritate . 

Predicando una volta in Montagnana, una 
Donna indemoniata prorompendo improvvifa- 
mente in urli , e gridori commoffe , e difturbò 
tutta rudienza. Allora l’Uomo di Dio fermata" 
la Predica , con voce alta , ed imperiofa ad ella 
rivolto , le difse i Taci là maledetto da Dio (i): 
e fubito la Spiritata 11 acquieto . Terminata la 
Predica , Gollei gli li fece incontro in mezzo 
alla ftrada dicendo : Foi fiele un Santo Padre : 
indi fatti tre falti voleva fuggire . Ma Lorenzo 
gli comandò , che fubito venilfe a Lui , e che 
tacelfe . Ubbidì , venne , Il gettò a terra; ed 
Egli portole un piede fopra la bocca le ordinò 
di levarli, dicendo: Leva su Figliuola^ Le volli 
allora la mifera ; ed Egli prolferite alcune parole 
con voce fòmmelfa , che non furono intefe fe 
non da Lei , la licenziò ; ed Ella partì quieta , e 

fana , 

(i)'Somm. pag, j ly. 
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fana , e come tale da tutti i GircoftantI fu ri- 
putata . 

Invafata Maria Ranetti di BaiTano fui Vi- 
centino , e ridotta a Rato di non potere ordina- 
riamente cibarli per lo fpazio di dieciotto anni* 
che di Calcina, cenere, fango, ed alu'i fimllt 
fuccidumi; fu violentemente condotta alla Chic- 
fa de’Cappuccini , dove giunta al comparir del 
Servo di Dio prorumpendo in urli fÌDaventevoli 
gettoffi Bramazzone per terra . Ciò vedendo Lo- 
renzo : Efd , gridò con impero di voce , e gra- 
vità di afpetto , efei Spìrito maligno da quejìo 
Corpo . Nò ; rifpofe fremendo lo Spirito , non par-- 
tirò mai Jìnchè Cojìci fia in 'vita . Allora morti- 
ficar Egli volendo T orgoglio del Principe de* 
fuperbi , pollo tré volte il piede fulla gola dell* 
Invafata , e replicato il comando , dopo alcuni 
rabbiofi contorcimenti , e fmanie feroci , e di- 
fperate minaccio , perdendo ogni forza ^ e vigo- 
re fu il perfido Spirito coftretto a partire , e la- 
feiar libera la mifèra Donna , con alto ftordi- 
mento de’ Spettatori , concorfi in gran numero 
a quello fpettacolo. La flefsa carità usò nel me- 
defimo Luogo , con quattro altre Perfone pari- 
mente indemoniate , liberate tutte dagl’ Infer- 
nali legami nel brieve Ipazio di circa mezz’ora, 
colla fua benedizione . . K k 2 In 
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- . In altre circoftanze viaggio, facendo da 
Pad ova verfo Badano , e coftretto a divertire 
per r alloggio notturno al Monadero de’ Cer- 
tofin i , la mattina dopo celebrata la Meda , ri- 
medjod in cammino , gli fi fece incontro una 
turba di Gente , che conduceva due Donne pof- 
fedute , e tormentate dai Diabolici Spiriti . Fer- 
raatofi il Servo di Dio , e rimiratele attentamen- 
te ambedue , diede tofto la benedizione ad una, 
dicendo : Il Signore Iddio -, e la Santijffìma Ver- 
gine li facciano la grazia della liberazione . Nel 
punto fledb quella fi fentì libera dalle interne 
fuc opprcdìoni . Indi rivoltoli all’ altra , dopo 
averla parimente benedetta le difse : edere vo- 
lontà di Dio , pe* fegreti fuoi fini , che folferif- 
fc ancora per qualche tempo il fuo travaglio ; 
ma che dovefsc efière divota della Divina fua 
Madre , dalla quale avrebbe poi ottenuta la bra- 
mata liberazione . E cosi fu , perchè feeman- 
dofelc da quel punto le diaboliche ve dazioni , 
dopo brieve tempo fenz’ altri eforcifmi reftù 
interamente profciolta dagl’infernali legami . 

Altre liberazioni confimili feguirono per di 
Lui mezzo in Venezia , Foligno , Napoli , ed 
altrove ; ma perchè nulla di particolare conten- 
gono , ci redringeremo ad accennare quella della 
Ducheda di Baviera . • Fu 
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Fu fama coftante non folo appreflo il Voi-* 
go imperito -, ma eziandio nel concetto di Uo- 
mini faggi , e prudenti , ch’Ella fofle realmen- 
te oflefla . Furono in diverfì tempi chiamati al 
fuo foccorfo varj Sacerdoti ) e Secolari, e Re- 
golar] (i); ma inutili Tempre riufcirono le loro 
benedizioni , ed eforcifmi ; perchè contumaci 
gli Spiriti maligni ad ogni preghiera, e coman- 
do non vollero mai lafciarla . Avendo fin d^al- 
lora principiato a rendeifi famofó il nome del 
P. Brindili, che in qualità di CommilTario Ge- 
nerale in quelle Parti ritrovavafi attualmente 
nell’Auftria inferiore , afflittiflìmo il Duca fuo 
Spofo per SI Brano accidente fi rifolfe di man- 
darlo a prendere , animato da viva fperanza , 
che IcUio per di Lui mezzo avcffe a concedergli 
la fofpirata grazia di veder libera dalle diaboliche 
fatucchierie la Tempre tormentata Tua Spofa . 
Venne il Servo di Dio , la bened'i nella Cappella 
del Palazzo Ducale , la eTorcizò ; e con ciò in- 
franto fubito il predominio di quc’ Spiriti ribel- 
li , che la tiranneggiavano , dopo aver maggior- 
mente eccitata la Tua Fede rafTìcqrò , che nella 
imminente Solennità deirimmacolata Concezio- 
ne farebbe reflata interamente profciolta da ogni 

ma- 

(i) Procefs. Vcn. , Somra. pag. 213. 
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malia , Così difse , e cosi elFettuofì ; ellèndofi 
appunto in quel giorno rifanata interamente da 
fuoi fovranaturali malori , con quella confola- 
zione di Lei <, del Duca , e di tutta la Coite , che 
immaginare il può . Liberata in tal guifa dal 
diabolico predominio , ebbe poi da Dio la bene- 
dizione della iccondità ; e con ciò fmarriflì quel 
pannico timore j che ingombrava l’animo di tutti 
i buoni, e zelanti Cattolici, che quelli Stati man- 
tenutifi fedeli alla Cattolica Religione in mezzo 
alla rivolta , ed all’apoftafia di tanti altri | fode- 
ro per cadere in Linea Proteftante . Quella fu la 
congiuntura, in cui principiò quell’ alta liima, 
che quel religiofiBìmo Principe, fempre mai' pro- 
fefsò a Lorenzo ; ed in cui ancora ebbe princi- 
pio quel tenero amore , che Lorenzo lèmpce mai 
portò a quel Principe , ed a tutta la di Lui piif* 
fima , cd alla Religione fedelillima Cafa . 
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CAPITOLO XI. 

Saggio de Miracoli operati da DIO 
a contemplazione del B, Lorenzo 
ancora ^vivente. . 

S Ebbene tutta la vita del B. Lorenzo Ila Hata 
poco meno , che un continuo corfo di ini- 
racoli per le tante ftupendiflìme colè eh* Egli 
oprò; ciò nulla oftante abbiain qui voluto dare 
qualche più fpecifica idea di quella Virtù.- ope- 
ratrice di prodigj , con cui fu favorito da Dio , 
affinchè da ciò vieppiù rifalti il carattere, fublì- 
me della di Lui Santità .. 

Varie furono le maniere r con cui Egli usò. 
quella Virtù da Dio conlèritagli a benencio de* 
fuoi Proffimi infermi , e travagliati ; poiché al- 
cune volte ufava le benedizioni ordinarie dalla 
Chiefa inftituite ; altre impiegava il femplice 
contatto ; ed altre fervivafi. della preghiera a 
Dio a prò degli Afflitti;. Tempre però con favo- 
revoli prodigio!! effetti ora , iftantanei ed ora 
fuccefflvi a follieVo di que* mifèrabili , che per 
eflère follevati dalle, loro, angullie alla fua pietà 
in folla , ed a truppe ricorrevano . 

Novantafette fono i miracoli, che nei Som- 

. mar’j 
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• a64 Vita del B.Lorenzo da Brindisi; 
marj della fu a vita ritroviamo defcritti , operati 
da Dio 9 per interceflìone del fuo Servo ; Ma 
noi sì per non ingroflar troppo il preferite Volu- 
me 9 c sì ancora per isfuggire il tedio dei Leg- 
gitori ci reftringeremo ad accennarne alcuni po- 
chi dei più autentici 9 i quali ferviranno come 
' di faggio 9 e di contraifegno di que’ moltiffimi 
altri 9 che raccontare potre filmo , 

Principieremo a riferire la prodigiofa libe- 
razione d’ Ippolita Mufìa Milanefe da un com- 
plefso di mali 9 colle parole medefìme 9 colle 
quali fu da Lei con fuo giuramento deporta : 
Nel 1 (Si 8.9 Ella dice , così permettendo il Signor ey 
nel principio di ^arejìma feci un aborto 9 dopo 
il quale rejìai inferma ; e peggiorando di giorno in 
giorno fi fcuoprt in me una febbre acuta 9 e pefii- 
lente (i) , Li parofifitni tra il giorno y e la notte 
erano triplicati 9 e mi vanivano con accidenti . Z)/ 
più pativo continov amente un grandifiimo dolore di 
tefia 9 c perdei il fionno 9 di maniera 9 che nè di 
■ giorno 9 nè di notte potevo più dormire . In quefie 
Infermità per V aborto fatto non fi potevano appli- 
care certi rimedj ; ad ogni modo me ne diedero 
alcuni 9 come del behuarro 9 e dell' alicorno ; ma 
mima forte di medicamento mi giovò mai j anzi 

fem- 

(i) Procefs. McdioL 
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femore peggioralo , tantoché un parojìjhvs , ed 'Ac- 
cidente fi congiunfiero con V altro , Feci alcune 
Divozioni alla B. Vergine , a S.Carlo y a S. Fran- 
eejl'o y e feci fare limofine y ed efporre il Santifiì- , 
mo Sagr amento ma dopo tutte le predette divozio- 
ni io fempre peggioravo , ed aggravando]! mag- 
giormente V infermità y e gli accidenti mi ridnjfi 
al fine y e filmarono , che il cafo mio fojfe difpe- 
rato . Mentre dunque non mi refiava altra fperan- 
za di vita y feci rìcorfo al F. Lorenzo Brindifi Gap- 
.puccino y che allora fi ritrovava in Milano , e con- 
cepii /peranza , che quando fofii fiata da Luì bene- 
detta ricuperarei la Jànità y per li meriti , ed in- 
tercejffìone di Lui . Feci dunque tanta ifianza y che 
alla fine mi fu mandato il detto Padre Brindifi y 
il quale venne y ed entrò nella ftefia Camera y ove 
io giacevo inferma y e tofio io lo viddi y lo fuppli- 
cai della fua fanta benedizione . Allora Fffo Padre 
Brindifi mi confortò dicendo y che io fiaj/ì di buon 
animo y e dandomi la fua benedizione dijfey che io 
confidafiì , che nofiro Signore mi avrebbe ajutata ; 
e dopai replicò due altre volte la benedizione , e 
mi accertò dicendo , che in poco tempo io farei gua- 
rita . Avendo Efo P. Brindifi detto quefle pàrolcy 
io fubito mi fentii migliorata . Partì fra poco il . 

' detto Padre y td io fui Jorprefa da certa quiete tra 

L L la 
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/a vigilia 9 cd il fonno . iVb« era jonno , perchè 

10 fentivo quello fi faceva nella Camera ; ma era 
come uri ajìr azione di mente y nella quale mi ap- 
parvero due Padri Cappuccini , ed io li vedevo 
con gl' occhj della mente ; e così guardando io in 
quei due Padri , e volettdo raccontar loro il mio 
gran male , Efit cominciarono a dirmi , che mi 
acquietajjì , e ripofafiì. Io replicai , che era tanto 
tempo ) che non potevo ripofare j al che Ejfi di nuo- 
vo mi difsero , che mi acquieiaj/ì y perchè Nofiro 
Signore Gesù Cri fio , per li meriti di detto Padre 
Brindifi mi voleva conceder il Jonno y e la fanità\ 
ed allora mi parve , ch'EfiI Padri mi acconciajfero 

11 guanciale di fiotto al Capo y e così /parvero , Al- 
lora mi rivolfi a quelli y che mi vegliavano , e rac- 
contai loro quefi* apparizione 't il che detto comin- 
ciai fiubito a dormire , e dormii per buono Jpazio 
di tempo ; e (vegliata mi ritrovai libera totalmente 
dal dolore di Capo y fienza mai piu fientirlo ; e cre- 
ficendo fiempre piu il miglioramento verna in termi- 
ne di circa tré giorni a refiare libera onninamente 
da tante gravi mie Infermità , e perfieverai di poi 
in perfetta fanità\ e così per li meriti , benedizio- 
ne y ed intercejfione del detto P. Brindifi refiai gua- 
rita miracoloj'amente . 

Mirabile' fu parimente la fanità da Dio y 

per 
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per l’ interceflìone del fuo Lorenzo ridonata a 
Cefare Saronio, Perfona di qualità parimente in 
Milano; il quale predominato , ed agitato da 
furore farnetico 9 atteftano i fuoi DomelHci : 
che fi dibatteva inquieto , dava del Capo nel muro : 
taholta fi metteva delle fahiette al collo in atto 
di foffocar fi : altre ’volte metteva i demi ne* panniy 
e li firacciava : ed altre prendeva i Coltelli > e *yo- 
lei)a da fefteffo ferir fi ; ed era perciò necefsario il 
guardarlo acciò da fe non fi dafie la morte . In 
quello lagrimevole flato avendo l’ Infermo fatto 
ricorfo al B. Lorenzo 9 che allora ritrovavafi in 
Milano 9 rellò da Lui prodigiofaracnte rellituito 
alla perduta fanità della mente. Ecco comerin-, 
fermo ftelTo racconta il fatto . 

NcU’anno i <5 15.9 mentre abitavo in quc- 
,, Ha Città di Milano fui aflalito da una gran- 
,, dillima malinconia 9 che fempre crefcendomi, 

,, mi ridulTe a termine 9 che non potevo fop- 
„ portare la luce 9 ne la Compagnia delle Per- ‘ 
,9 fone (1) . Non potevo mangiare 9 nè dormire 
,9 fe non pochiflìmo 9 e interpolatamente ; e mi 
,, riduffi a termine 9 che P immaginativa mia 9 
„ ed il cervello rellarono tanto olFelI 9 che io 
,9 non ero più padrone della mia mente 9 nè del 

L L 2 99 di- 

V. 

(i) Somm. pag. 182, 
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,, difcorfo; e così freneticavo e reftai forpreiò 
„ da ua grave delirio . In quella infermità mi 
„ fu. concefTo talvolta qualche lucido interval- 
lo , e ricevei alcuni medicamenti ricettatimi 
5, l’anno, 1O17. dal Signor Alvigi Macliano Fi- 
,, fico ia quella Città, di Milano . Ma dopo 
tutti li medicamenti alla fine refiai colla flefik 
infermità., e di quando in quando frenetica- 
vo V ed. ufcivo. fuori di me . Poi ritornando- 
,, mi. qualche, lucido, intervallò e così, forte- 
„ mente, vinto dalla, malinconia , e tanto, tenta- ' 
to ,, che quafi tutti li mìei penfieri erano di 
„ darmi la morte: da me fleffo , come tentai più. 

volte: di compormi una- Salvietta, al collo , ed. 

„ un. Coltello per darmi la. morte-; e ricadevo’ 
di nuovo nelle folite; pazzie- e peggioravo 
fempre,. a termine ,. che limale mi lafciava 
9,. con.pochiflìma. virtù., e forze; per fopravvi- 
9». vere.. In qiieflo. mentre, che io mi ritrovavo, 

99. tantOj aggravato-,, venne- in Milano ìl‘P. Lo- 
99. renzo^ Brindifi- Cappucdno che. fu T anno, 

9». 1618. in. tempo- di Quarefima ed allora fi 
99. compiacque Iddio di farmi tanta: grazia , che 
99 di nuovo mi concedè un lucido, intervallo , 

99, nel q«ale;Come; intefi! che- detto P. Brindifi 
99, era. di fanta vita „ ed era chiamato, comune- 

„ mente ^ . 
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mente dal Popolo il Padre Santo ; c clie le Per- 
„ Pone correvano a Lui per avere la benedizio- 
,, ne , ed ottenere grazie da Dio per li meriti , 
ed interceflìone di Efso Padre ^ ed 10 ftefso 
viddi quello concorfo ; allora mi Pentii inPpi- 
,, rato nel cuore , che Pe anch’io andalìì dal det- • 
to Padre' riceverei la Pani tà per li meriti, c 
,, benedizione di Lui , E così con viva fede mi 
,, riPoKl d’ andare > ed andai alla bella meglÌ9^ 

„ che- potei , e giunfi , ed entrai nel Puddetto 
Monafìero nuovo- de’ Cappuccini di Porta 
,, Orientale , e ritrovai il detto Padre , che ce- 
Ifcbrava la Santa MelPa in un’ Oratorio Pegre- 
„ to , che corriPponde va in. Dormitorio di quel 
„ Convento . Quella MePsa durò Pei , o lette 
„ ore ; e finita , che Pu mi prePentai a detto Pa- 
„ dre , e gli raccontai tuttail PuccelTo dellar mia 
„ infermità, e travaglio ,. c lo Pupplicai della 
„ fua benedizione'. Il Padre con molta' compaf- 
fione , e benignità, mi benedì , e dille alcun® 

„ Orazioni ,, tenendo le mani Popra là tella , e 
\ ,, Pubitocomindai a migliorare » Dopo ritornai 
un’ altra volta c ritrovai il Padre, che ce- 
,, lebrava la Santa Mella, e' durò come Popra ; 

,, e finita là' MePsa ElTo Padre mi Pece andare 
alla Pua Ccllà ,> tenendomi le' mani' Popra la 

„ tella,. 
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„ tefta , e dicendomi alcune Orazioni mi diede 
,, la benedizione , per la quale fubito ricevei 
,, affai maggior miglioramento . Provando io 
,, quello 9 e fpcrando , die la SSma Trinità per 
,, li ineriti di quello Santo fuo Servo mi dareb- 
,, be compita fanità , mi rifoHi di tornare la 
,, terza volta ; e così feci , e ritrovai , che dett;p 
„ Padre celebrava parimente la Santa Melfa, 
,, che durò come fopra ; e finita la Meffa mi' 
,, prefentai al detto Padre , e lo fupplicai della 
„ fua benedizione ; ed Egli colla folita benigni- 
„ tà mi fece una fimile benedizione . Allora in 
,, un fubito mi Pentii tutto pieno di confolazro- 
„ nc ; e ritornando a Cafa rellai di maniera li- 
9, bero e da quella sì grave tentazione di darmi 
99 la morte 9 e dalla Polita malinconia 9 che fra 
9, poco mi trovai perfettamente fano e di men** 
„ te 9 e di corpo ; e così per la Divina ricevuta 
,, grazia 9 feci voto di andar vellito di beretti- 
99 no ; nella quale fanità così perfètta fempre 
,9 doppoi ho pcrfeverato ; ed io ho fempre ere- 
99 duto 9 e credo 9 e tengo indubitatamente 9 che 
9, quefla fanità mi fofse conceduta miracolofa- 
,9 mente dalla SSiiia Trinità 9 per li meriti, ed 
99 interceffione di detto P. Brindili 99 

Quefla fovrannaturale virtù da Dio con- 

ceffa 
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ceflTa al B.Lorenzo di curare ì morbi più difpc- 
rati fu pure fperiinentata da Giuliano Piatti Pa- 
trizio Milanefe , tormentato afpramente per lo 
fpazio di otto anni interi da una Urani 0 ìma in- 
fermità . „ Quello mio male „ confefla Egli me- 
deflmo era tanto fìravagante -> che abbracciava 
,, infieme varie forti d’infermità . E prima tutto 
„ lo fpazio di otto anni fui fempre foggetto ad 
,, un dolore di teda gravilEmo, Di più fi dif- 
,, fenderono i dolori di maniera , che non vi era 
„ membro nel mio Corpo , in cui io non fentifiì 
,, acerbo tormento , particolarmente nelle giun- 
„ ture sì delle mani , piedi , braccia , gambe s 
„ cofcie 9 come in tutte le altre (i) , A quello 
,, male fi aggiungeva un’ infermità di llomaco 
,, tanto grave , che in tutto lo fpazio del tempo 
„ fuddetto fempre aborrii ogni forte di cibo ; e 
. ,, quanto mi sforzavo di mangiare tanto alla fi- 
ne mi conveniva di rigettare ; ed erano i vo- 
„ miti per lo più neri, e fallidiofillìmi . Quanto 
poi al dormire ero tanto inquieto , e tormcn- 
tato , che non potendo trovar letto 9 nè luogo 
99' ove ripofare 9 ero allretto per li molti dolori 
99 gettarmi fopra la terra, giacendo fopra un poco 
99 di paglia j e quello mi pareva il luogo di mi- 

,9 nor • 

(i) Somm. pag. 127. 
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„ nor afnizLone ; febbene in tutto lo fpazio ^e- 
gli anni fuddetti non potei mai dormire trà il 
,, giorno , e la notte più di tre ore ; quello an- 
,, che fpezzatamente per li gravi dolori , che mi 
fvegliavano: ^d il Tonno ftelTo mi era mole- 
Ho , e faftidiolb ^ a talché fvegliato fentivo 
in me raddoppiare maggiori dolori , quali mi 
» andavano continovando fenza intermilfione jìI- 
•)ì cuna di tempo - 

Così deferitto il fuo male ^ e raccontato 
ancora clTere Tempre riuTciti inutili non Tolo « 
ma eziandìo noce voli tutti i rimedj tentati sì dai 
Medici colTarte Tua , come pure dagli ETorcilli 
a ciò chiamati colle loro benedizioni , parta poi 
a riferire , come udita la fama dei prodigj , che 
Iddio faceva per mezzo del P. Brindili , fattoli 
condurre in Carrozza al Convento de’ Cappuc- 
cini fuori di Porta Orientale in Milano , e pre- 
fentatofi ad Erto Padre Brindili » che podagroTo 
giaceva Topra un Pagliariccio , Tu da Lui bene- 
detto-, e riTanato nella maniera Tegnente : 
do mi vidde , die’ Egli , mi fi mofirò molto beni» 
gno , e mi fece ifiama-t che io fedejfi Jòpra uno 
Scahello , che iui fu pofìo "vicino alia Lettiera di 
detto Padre . lo febbene ftimavo impojffìbile di po» 
termi foftenere Jòpra di quel Scabeìh , ad ogni 

modo 
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modo ubbidii , e pojìomi a fèdere cominciai a racJ 
contare le gra'vi^me mie infermità . Allora il be- 
nedetto Padre 5’ intenerì tutto , e diede manifefo 
fegno della grande compajffìone fua uerf di me ; e 
fubito riwltof , alzò gli occhj ad- un Crocefiffo , 
che faua dirimpetto al fuo Letticciuolo > e dopo 
d’ver fatto un poco di Orazione con le lagrime agli 
occhj mi benedife t ponendomi le fue mani fpra 
la tejìa , nella quale io pativo dolori ecce£ti}i 9 e 
continoli . Fatto quefto di nuoDo alzò gli occhj a 
quella Sagra Immagine di Crijìo Signor nojlro Cro- 
ceffo , ed orando cominciò a piangere dirottamen- 
te ^ e poi di nuovo mi pofe le mani in Capo . Fatto 
quefto ritornò la Terza volta a rimirare la fuddetta 
Immagine , ed orando proruppe in maggior copia 
di lagrime , In quefto mentre io reftai tutto pieno 
di un certo orrore ; e mi pareva di ejfer avanti al 
Trono di Gesù Crifto Giudice . Ma prefto fi rivol- 
tò il benedetto Padre -, e di nuovo mi pofe le mani 
fue in Capo -, e fubito mi badò il Capo , e poi difet 
Orsù confidate in Dio Signor noftro , nella Ver- 
gine Santiflima , e nel Padre S. Francefeo , che 
vi ajuteranno : e con quefto mi licenziò in quel 
punto medefimo pal'sò quell' orrore, e fentii dentro 
di me gran conjòìazione ; e volendo partire mi ri- 
trovai migliorato anche di forze' corporali . lìfdi 

M M dun- 
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dunque dalla Cella ajfai pili gagliardo y e fui fe^ 
guitato da un Religiojò Cappuccino , quaV era Com^ 
pagno di Efso P. Brindifi benedetto ; e qiicflo mi 
difte-t che io doveffi aver ferma fede ^ perchè Iddio 
mi avrebbe ajutato y e liberato da quelle mie in^ 
fermila indubitatamente ; ma a poco a poco per if 
fuggire V applaufò-, che farebbe feguito al P.Brin- 
dif y fe fubito io fojf/i guarito . llfcito da quefto 
Concento rifalli in Carrozza , e venni a Cafa miay 
e fubito giunto a Cafa refi ai fenza quella navfa<t 
ed indifpofzione di fìomaco ; onde cominciai a fe^ 
dere a Tanjola corti miei , e mangiai)o cm gufo ^ 
e ritenevo il cibo . V '^nuta la notte cominciai a ri- 
pofare y e dormire con quiete \ e cejfmdo gli al- . 
tri dolori cominciai ad acquifar forze per far 
in piedi y e muoDermi tanto y che in brieve andai 
a piedi fino alla Chiefa di S, Nazaro in Brolio di 
quefia Città di Milano . e crefeendo ogni giorno più 
nel miglioramento i e for^e mi ritrovai nel termine 
di* due Me fi con perfetti fhna finità y libero in tut- 
to -y e per tutto da qualfivóglia infermità . Anzi 
feci acqui fio dì forze maggiori y di quante mai in 
vita mia avejfi avuto ; ed in quefia perfetta finita 
fempre da quel tempo in fino adefo ho perfeDer.ato-, 
fenza mai più abbia patito veruna reliquia di quel- 
le fuddette mie infermità , 

^ . Affai 
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Afsai più mirabile , perche iftantanea fu 
la guarigione del Cavaliere Tofo pur Milanefe » 
Perfonaggio di autorità , c di rifpetto , eletto 
più volte per la fua probità alla Carica di Vi- 
cario di Provinone in quella valla Città . Ri- 
dotto quelli da una riputata incumbile infermità 
di una gamba duratagli lo fpazio di tre anni > a 
dover quali fempre giacere in Letto colla gam- 
ba llefsa ripolla in una Caflètta piena di carbone, 
unico , benché leggiero refrigerio a fuoi acerbi 
dolori ; fe talvolta l’acrimonia del morbo miti- 
gandoli alquanto , tentava ufcir dal decubito y 
riufcivagli impolfibile il reggerli , le non appog- 
giato alle braccia de' fuoi Servidori , Inutile a- 
vendo fperimentato ogni umano rimedio ^ e da- 
ta perciò dai Medici per totalmente dilperata 
la cura , fi rivolfe ai Celelli ; ed elTendogli giun- 
ta all’ orecchio la fama del P. Brindili li feCc 
portare alla Chiela de’ Cappuccini , per ivi ef- 
fere da Lui benedetto , Ivi giunto 9 e collocato 
avanti l’ Altare Maggiore „ poco dopo „ cosi 
depone uno de’ fuoi Famigliati „ il P. Brindili 
,, afeefe nel Pulpito della Ghiefa , e tenendo un 
„ Crocefiflb nelle mani diede la benedizione a 
„ tutti quelli , che allora ci trovaflìmo congre- 
5, gati in quella Ghiefa , la qual’ era piena di 

M M 2 5j Per- 
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,, Perfone venute apporta , per avere la bene- 
yy dizione del detto P. Brindili . Dopo che noi 
,, fortìmo benedetti il Signor Gabriele [ tal’ era 
„ il nome del Cavaliere] s’incamminò per tor- 
,, nare a Cafa fua , ed io lo accompagnai , e vid- 
di , ed oflèrvai , eh’ egli era tutto allegro y c 
,, confolato, c non dava piu legno di fentire do- 
,, lore j anzi mortrava di aver confeguita la Sa- 
„ nità. E COSI fu in fatti, perchè da quell’ ora 
,, ili poi il detto Signor Gabriele rimale libero, 
„ e fano da quella fua infermità ; di modo , che 
,, fi muoveva, e camminava liberamente ; nè 
,, più fi doleva, ne aveva piu bifogno nè di ba- 
„ rtone , nè d’ altro appoggio , nè Portegno per 
„ muoverli , e camminare a piedi . E così andò 
,, perfeverando con buona, e perfetta falute fi- 
,, no alla morte . Ed io fon* informato di quella 
„ verità , perchè continovai nel fervire la Per- 
,, fona di Lui , mentre che fopravviflè . 

Afcoltiamo adelTo i guai di una povera Ma- 
dre , che racconta una congerie di mali di un 
fuo tenero Figlio ridotto qual altro Giobbe ad 
elfere da capo a piedi tutto una piaga . ,, Le in- 
fermità di lui „ così Ella dice „ furono quelle . 
„ Quando elfo mio figlio chiamato Crirtolbro 
„ arrivò all’età di fei anni incirca, cominciò 

ad 
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5, ad efTere predominato da umori freddi (i), ne* 
,, quali peggiorando venne areftarc ftorpiato del 
,, collo , del braccio dritto , e della mano drit- 
„ ta , e di tutti due li piedi , e pieno di varie 
,, piaghe aperte , ed infiftolite . Il Collo , e la 
,, Tefta di lui {lavano piegati fulla fpalla flni- 
{Ira ; il braccio dritto rehava attaccato al pet- 
to , e la mano dritta {lava attaccata alla fpal- 
„ la fmiftra j e mi ricordo , che una Donna mia 
,, vicina, e molto famigliare , penfando di poter 
„ giovare (2) y fi pofe pili volte a tirare il brac- 
,, ciò dritto al detto mio Figliuolo , acciò con 
quella violenza fi diflendelle ; ma non fumai 
polTibile , perchè quel braccio era veramente 
„ froppiato, e rcflava come attaccato al petto' 
„ piegato verfo la fpalla {ìnihra.Li piedi di detto 
„ mio Figlio erano rivoltati con la pianta indie- 
,, tro, e la cavicchia della gamba reflava al luo- 
,, go della pianta del piede ; fenza però, ch’Elfo 
,, mio Figlio potelfe nè camminare , nè flar in 
,, piedi dafeileflfo. Le piaghe aperte di maggior 
„ confiderazione erano ventiquattro incirca ; e 
,, ha quelle ve n’era una nel collo tanto profon- 
„ da , che difeendeva giù nella gola; e quando 
„ fi levava la pezza, con cui tenevo fafeiato il 

„ col- 

. (i) Procefs. Medio!. (i) Soram. pag. ii5. ' 
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„ collo di lui » allora da detta piaga ufciva tan- 
,, to vento , come fe folle flato un bolfctto . U- 
„ faflìmo alcuni rimedj, per curare detto mio Fi- 
„ gliuolo; ma tutto inutilmente. Dipoi ero fo- 
„ lita mandarlo a S. Corona in Milano , acciò 
fofsc curato da quelli medici, e Barbieri; ma 
,, anche tutto ciò riufeì vano ; perchè elfo mio 
,, Figlio invece di migliorare , andava Tempre 
„ peggiorando .... Dopo la metà della Qua- 
,, refima dell’ anno i 6 i 8 . divolgandofi la fama 
,, della Santità del P. Lorenzo Brindili ; ed in 
,, Milano dicendoli pubblicamente , che Iddio 
faceva miracoli per li meriti di detto Padre , 
9 , avvenne, che la fuddetta mia vicina mi fece 
9, iftanza , che io portai!! quello mio Figlio al 
,, detto P. Brindili , confidando , che per la be- 
9, Dedizione , e meriti di Efso Padre , guarireb- 
„ be miracolofamente . Mi piacque il conllglio; 
„ ma come follè tanto grande la Calca delle 
„ Genti , che concorrevano a detto Padre, per- 
,, ciò andavo differendo . Finalmente ci unifil- 
,, mo inlleme alcune vicine, e prefo, e portando 
,, efso mio Figlio andalllmo così di compagnia 
9, al Monallero de’ Cappuccini in Porta Oricn- 
„ tale di Milano ; ed entrando io, in Chiefa di 
99 detto Monaftero vi trovallìmo il detto Padre 

,, Brin^ 
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,, Brindifi , quale flava per contro all’ Altare 
„ della Madonna a mano dritta , ed era attor- 
niato da molte Perfone’ inferme . Allora fa- 
„ ceflìmo animo, e cominciaflimo ad accoflarfi; 
„ ed alla fine tutte noi vicine aveflìmo grazia 
„ di appreflarfi al detto P. Brindili . Cominciò 
„ una di noi , ed offerì ad effo Padre detto mio 
Figliuolo così florpiato , ed impiagato come 
>, flava , pregò detto Padre, che Io benedifse , 
,, Allora io viddi, eh’ Elio P. Brindifi con gran 
,, pietà fi mife a guardare detto mio Figlio , c 
,, poi lo benedì . Avendo io veduto ciò, prefi 
,, maggior animo , e manifeflandomi per Madre 
„ di detto mio Figlio , fupplicai effo P. Brindili, 
,, che di nuovo Io bcnedicellè , Allora detto Pa- 
,, die di nuovo con molta compaflione fi pofe a 
„ guardare detto mio Figlio, ed un’altra volta 
„ lo benedì col legno di Santa Croce, come. pri- 
„ ma aveva fatto . Dopo quello noi altre vict- 
„ ne avuta ancora noi la benedizione fi liccn- 
„ ziaflimo , e tutte Infieme ritornallimo alla mia 
„ Cafa. Giunte, che folfimo a Caia fi ponefi* 
„ fimo a rimirare detto mio Figlio , per vedere 
,, come fe la pallàllè ; ed in quel punto vedefi* 
„ fimo , che già il collo , e capo di lui fi driz- 
zi zavano j che il braccio dritto colla Fua mano 

fi di- 
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,, fi diftendeva» e muoveva; e che tutti due li 
,, piedi erano ritornati al fuo luogo ; e che tutte 
„ le piaghe erano Leccate , e da feftefie fi fai- 
,, davano . Allora noi vicine cominciafiìmo a 
,, gridare: Miracolo y miracolo', e gettafiìmo via 
,, tutte le pezze y con le quali teneva fafciate 
,, le piaghe di detto mio Figlio ; il quale fenz* 
,, altro medicamento , per la fola benedizione y e 
„ meriti del P. Brindili andò fempre da poi di 
,, bene in meglio , ed in poco di tempo reftò 
9, con intera , e perfetta fanità yy . E così quella 
Madre profieguc poi a raccontare que’ fatico!! 
corporali impieghi, ne’ quali il Figlio rifanato» 
vegeto , e robullo cfercitavafi attualmente . 

Ha del fingolarc il racconto y che fa della 
propria guarigione Giacomo Zanchetta di Baf- 
fano da un’ ofiinata febbre Quartana (i) : lo y 
die* Egli , avendo intefo per fama , che il P. Brin- 
diji guariva tutti da ogni male y con quefia vera 
fede di dover* ejfere da lui guarito , dopo aver toh 
io molte medicine , ed ufati tutti quelli rimedjy che 
umanamente fi pojfono ifare , andai due volte al 
Convento de* Padri Cappuccini per trovarlo y e non 
lo potei mai avere ; nè perciò mai mi ce fio la feh^ 
hre (2) y che mi aveva ridotto a mal partito . An- 
dai 

CO Proccfs, Baffan. (2) Somm. pag. 105. 
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7.1 Ì4 ferZii volta ) ed entrato in Convento dei detti 
RR» Padri , ove erano molte Pcrfòne ^ 'venne un Po* 
dre , che Jì diceva ejfere il Padre Santo, e dijfe ' 
chi ha male el dica : ed io dijffì : ho male : e cosi 
come mi fu appreso mi pofe la mano Jòpra la te'‘ 
Jìa c mi fegnò , e henedì dicendo alcune parole , c 
particolarmente'. Sia Benedetta Maria Vergine, 
ed altre , che io non intefi ; e fiibito miracolofamen* 
te mi parve la mano di Dio , che mi togliefse -via 
il male ; jicchè mai più da quella 'volta in qua Jjo 
auuto male di alcuna forte . 

Ecco come depone ne’ Veneti ProcelTì il 
miracolo in le fucceduto un Sacerdote Secolare 
di Venezia : Ho conofiuto tl P, Lorenzo da Rrin- 
difi qut in Venezia con l occafione , che intefi pub^ 
bile amente della fua gran bontà f e buoni cofiumi ^ 
ed anco Santità fua y che faceva anolti miracoli ; 
onde IO mi rifolfi andarlo a trovare al Monafiero 
del Redentore alla Zuecca , colV occafione , che pa^ 
tivo certa infermità nelle cavicchie delle gambe.» 
con dolori cosi grandi , e tali , che ogni poco di viag-> 
gio , che f acervo , non pote^'o più camminare .... 
Jindai a "vifitare il detto P. Lorenzo un giorno di 
Pfiate , che non mi ricordo il giorno preci fò» e mi 
fu detto dalli Cappuccini , che alle "ventidue ore in 
circa qiicfio Beato Padre capiterebbe in Chieft 

N N chi a 
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283 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
chia di detto Monajlero a far le fue Orazioni ; e 
quando io fcoperjì detto Padre » che ueniua , ittjìe^ 
me con trenta > o quaranta Perfone * che a/petta^ 
vano ) ci mettejjìmo inginocchioni \ e pajfando egli 
avanti di me-, io con fede y e fpcranza grande mi 
accojìai a Luiy e gli baciai il Mantello dicendo i 
Padre fono indifpofto y ed Egli non mi rifpofe cofa 
alcuna ; foìamente Egli mi pofe una delle fìte mani 
jopra il Capo y ed immediatamente mi Jentii driz- 
zar le cavicchie y che avevo forte y e nello flefo 
tempo pafsar il dolore ; e cosi cominciai a piangere 
dirottamente di allegrezza y perchè conofeevo quan- 
do io ero poco degno della grazia ricevuta per mcz~ 
zo di queflo Santo Padre . Da quella volta in qua 
fono flato fempre fano j nè mai piu ho patito quell* 
infermità . 

NE folo colla prefènza fua oprava sì pro- 
digiofe guarigioni , ma talvolta eziandìo in lon- 
tananza ; come avvenne a Melchiorre Cremafeo 
da Melagnano , il quale portatoli a Lodi per rac- 
comandare alle Orazioni del P. Brindili , che co- 
là erali recato , un proprio Figlio da incurabile> 
e deforme infermità inveftito; nel mentre, che 
il noftro Beato , inteneritoli al racconto , dava la 
benedizione al Padre afllitto prefente , reftò per- 
fettamente rifanato il Figlio alfentc : e tal’ altra 

col 
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col mandar agl’ Infermi In Lettera la Tua bene- 
dizione; come occorfe al Conte Niccolò Cefena; 
il cui avvenimento ftrepitòfo riferiremo ellefa- 
mente colie fegucnti fue parole . 

Già undici anni , e tre meli incirca; pa-? 

„ tendo io una indifpofizione di dolor di tefta , 

,, eh’ era una perturbazione di mente , che fi fo- 
„ fpettava provvenifiè da umor malinconico ; 

,, il quale poi non fi fcuopr'i femplice umor 
,, malinconico CO ; nia è umor folle vato per o- 
pera diabolica . Ricorfi alli Medici nella mia 
Patria di Serra valle , dalli quali mi furono 
,, dati immediatamente , ciò è Medicine » e Sa- 
„ lafiì ; e dopo il primo Salalfo cominciò quello 
,, mio male a crefeere maggiormente , e la tur- 
„ bazione dell’ animo con {paventi , ed illufio- 
,, ni diurne -, e notturne ( q ) ; dimodoché mi pa- 
,, revaeflère in gran cattivo fiato nella Cofeien- - 
„ za , con timore di e fiere fatturato ; e con du- 
bio di elfere una notte firangolato , e portato 
,, via dal Diavolo . E mentre io ero in quello 
„ fiato mi veniva a vifitare fpellb il P. Grifo- 
„ gono Cappuccino , pur di Serravalle ) il quale 
„ mi confolava , e mi faceva Ipefifo il fegno della 
,, Santa Croce in frónte ; e per un poco quella 

N N 2 ■ . , 5» 
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,, tiirbazione mi paflàva , e poi tornava ; c con 
„ tutte quelle benedizioni di detto Padre , e ri- 
„ medj medicinali , che mi fi facevano , non fo- 
,, lamento il male non fi fcemava , ma anzi an- 
„ dava crefcendo ; dimodoché in breve fui ne- 
„ cefiìtato a Ilare di continovo a Letto . Ed una 
,, notte tra le altre , oltre le confufioni , e ter- 
„ rori d’ animo , dellato , che pur poco dormi- 
,, vo , ed avuto , come fi dice un lucido inter- 
5, vallo , e libera la tefla per allora , mi parve 
,, fentire fenfibilmcnte a pafseggiare verfo il 
. Capo della Camera , dove io ero , e fentire 
5> una voce , che diceva ; ohimè -, che fon dannato^ 
così tré volte ; e pareva , che fofse come una 
carta agitata in terra dal vento . Il che Pentito 
9) rellai confufo ^ e (limai 9 che folTe detto a ine 
„ di clTer dannato ; e mi querelavo tra me flefi- 
9, fo , ma con parole però compafiìonevoli , fen- 
9, za pronunciar parole di dilperazione . Dopo 
9, alquanti giorni, appunto un’ altra notte , de- 
9, fiato nel medefimo modo di fopra accennatoj 
,, cioè libero dalla tefia , con lucido intervallo, 
,, mi parve , che mi fi prefentaflèro avanti gli 
’■„* occhj , non so fe del corpo , o della mente , 
„ tré; cioè , un Giovane di bel colore , bianco, 
„ e rofso , di bell’ alpetto j ed un’altro in mez- 

„ zo 

V. - 
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„ zo di colore fquallido , tenuto con una cate- 
„ na al collo da quello primo ; ed un’ altro ) ma 
„ vecchio venerando , Quelli llimai , che fof« 
,, fero il primo il mio Angelo Cuftode ; quello 
„ di mezzo il Diavolo , ed il terzo il mio Santo 
„ Protettore S. Niccolò, e quello di mezzo mi 
■ „ difse : Dammi V Animai ed io rellai confufo, 
,, nè rifpofi cofa alcuna j onde tutta quella vi- 
* ,, fione fparve ; e dall’ altro canto della Calef- 

„ fella del Letto , mi parve lèntire una voce 
„ [ quale llimai elfer di Dio ] la qual mi difse : 
„ Ah ingrato ti ho mantenuto per treni* anni , e 
,, adefso dai T Anima ai Nemico ? e mi pare rif- 
,, pondcllì nel mio cuore : Non sò, che fare ^ ac^ 
,, ciò non mi dia altro impaccio . E così mi davo 
,, quella confullone , di aver data 1’ Anima al 
,, Nemico ; ancorché fofse in realtà volontà fur- 
,, retizia, e non liberarne mai per efortazione 
„ di Religiofi potei efser libero; ma mi pareva 
,, fempre elfer Io llefsp . Ora frattanto contino- 
„ vando li medicamenti naturali , come li è dct- 
,, to , e poco giovando quanto al Corpo,, nello 
„ fpazio di quattordici, o quindici giorni fui da-r 
to due volte per morto'. Tuttavia- nello Ipa- 
„ zio di altri quattordici , o quindici giorni par- 
,, ve j che ricuperalfi in parte la fanità corpora- 
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„ le ; e cosi mi levai di Letto , c cominciai a 
„ camminare anco per la Terra ; ma però le tur- 
„ bazioni di animo continovavano più, che mai; 

,, onde defiderando ottenere da Dio la libsrazio- 
ne di cfse , dopo lo fpazio di quattro meli, che 
pure febbene converfavo, non ero lineerò, ma 
5, avevo la mente turbata dalle Lolite turbazio- * 
,, ni , fantafme , ed illufioni , intefi a dire , che 
„ vi era nella Città di Venezia un Padre Cap- 
», puccino , chiamato il P. Lorenzo da Brindifi, 

», di Santa Vita , e coftumi efemplari, per mez- 
„ 20 del quale Sua Divina Maeftà fi degnava di 
», operare molti miracoli ; onde concepii gran 
», fperanza di ottenere la total fanità , fe avelli 
», ricevuto la benedizione da quello Santo Pa- 
,, dre ; e ritrovandoli a quel tempo il P. Leo- 
„ poldo da Gorizia, pur Religiofo Cappuccino, 

,, Guardiano a Sacille , gii fcrilTt più volte con 
,, narrargli li fucceflij e pregarlo a cooperare 
„ per mezzo dei fuoi Padri , di ottenere la fua 
», fanta benedizione da detto Padre . Quello Pa- 
,, dre Brindili venne frattanto a Bafsano di fa- 
,, miglia , ove era Guardiano , c Maellro de* 

», Novizj il P. Stefano Bergamafeo , per mezzo 
„ del qeale detto P. Leopoldo operò , che detto 
„ P. Brindili mi mandalle la fua benedizione in 
, , », ferie- . 
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fcrittura, acciò mi fofse curativo > c prefer- 
,, vativo infiemc; e così dopo molte preghiere 
„ ne la ottmne . La quale benedizione manda- 
,, tami a Serravalle dal detto P. Leopoldo , im- 
,, mediatamente » che fu a me prefentata per 
,, Mifericordia di Dio» e bontà dèi detto fuo 
,» Servo Lorenzo * fui in un fubito rifanato mi- 
,» racolofamente di tutto il male , che avevo nel 
,» Corpo » e nell’ animo ; c fvanite tutte le illu- 
,» fioni in guifa » che per grazia di Dio » e della 
,» Beata Vergine Madre » e del detto B. Lorenzo 
,» Brindili , mai piu d’ allora in qua non ho fen- 
,» tito sì fatta indifpofizione » nè male , nè no- 
»» cumento alcuno ,» . 

La maniera poi » con cui fu applicata que- 
lla benedizione » viene dal Deponente fpiegata 
come fiegue. »» Subito » che io ricevei il poli- 
,, zino , nel quale era la Benedizione fcritta di 
,, mano del detto P. Lorenzo Brindili » la baciai, 
,, e riverentemente me la pofi fui petto , che 
,» toccava la carne , ed immediatamente appli- 
„ cata , mi Pentii follevata la mente » e fvanite 
,, tutte le illufioni Diaboliche , e rifanato per- 
fettameiite di tutto il Corpo, di maniera, che 
,, mai più d’ allora in qui non ho patito nè di 
„ Corpo in propollto di quella infermità da me 

' ,, pati- 
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„ patita . Di piu la prima notte dopo , che ri- 
5, cevei la detta benedizione nel polizzino, per 
,, riverenza non volli tenerla addofso , ma la i 

,, meBì fopra il Capezzale ; ed a mezza notte 
,, deftatomi mi parve di fentire un certo fuflur- 
,, ro lontano, che -non mi offendeva però come 
,, prima ; onde poi determinai di portare detta 
,, Benedizione, ficcome l’ho Tempre portata, e 
,, rho anche attualmente addolTo ,, . Quella 
celebre Benedizione era ellefa nella forma , c 
termini feguenti:' 

Per Signum , ^ virtutem SanBx Crucis , 
intercedente Virgine Maria , benedicat 
libi Dominus , ^ cujìodiat te ; ojìendat 
Dominus Faciem fuam Ubi , miferea^ 
tur tui , Convertat Dominus ^’vuJtum 
fuum ad te -i ^ det tibipacem, reddatque 
Ubi optatam famtatem per Chrijìum Do^ 
minum nojìrum. Per Signum Sanate Crucis 
fanet te ] e fus Chrijìust qui fanat omnes Jan- 
guores , infirmitates ; fanatque omnes 
. opprefsos à Diabolo . ^er SignUm SanBx 
Crucis benedicat Ubi Jefus Chrijìus cum 
Virgine Maria . 

f, Loren:^ da Briniìfi Capjf ucch'o . 

' / Do- 
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Dopo aver dato un picciolo faggio di quc* 
ftrepitofì portenti , che Iddio fi compiacque o- 
prare a beneficenza , e vantaggio comune per 
mezzo del fuo Servo Lorenzo ; conchiuderemo 
col ricordare non eflèrvi fiata Città, Villàggio t 
o altro Luogo 9 dov’ egli dimorafse , o per dove 
pafiafie , in cui non abbia lafciati {ègnali non 
equivoci di quella fovraumana virtù conferitagli 
da Dio ; talché riputato univerfalmcnte veniva 
il Taumaturgo di que’ tempi , 
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CAPITOLO XII. 

• t 

Fama univerfale di Santità^ e concorfo 
dd Popoli , cF ebbe ancor vìvente 
il Beato Lorenzo , 

F U sì univerfale, e sì Hrepitofa la fama dì 
fantità , ch’ebbe ancor vivendo il noftro 
-Loren2Q , e sì alfollato il concorfo de’ Popoli , 
che da ogni parte inondavano per vederlo , ed. 
efsere da Lui benedetti , che potremmo efsere 
tacciati di cfaggeratori in ciò riferire colle fole 
noftre parole, qualor* altronde non ne aveflìmo 
le più ficure , ed autentiche teftimonianze . Per 
isfuggir dunque qualunque fofpetto di parziali- 
tà , o di dubbia fede profeguiremo a fcrvirci 
delle altrui Depofizioni nel deferivere quello 
punto principale della nollra ftorica narrazione . 

Principieremo dunque da Milano , «dove 
fendofi portato nel ió-i8, per ivi attendere ai 
trattati di pace tra Spagna , e la Savoja , tanta, 
e tale fi fu la commozione de’ Milane!! per ve- 
derlo , od ottenere la fua benedizione , che , co- 
me olservò un Graduato di quella Città ("0 »> vi 
concorrevano ogni forte di Pcrfonc ; Grandi , 

^ „ Pic- 

([ Proeeli. Medio!. f - , . . ‘ 
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,, Piccoli , Uomini, Donne, Mondani, Reli- 
,, gioii , Secolari , Regolari , Nobili , Plebei , 
,, Privati , e Titolari ; e da tutti veniva (lima- 
,, to , e predicato [ il P.Brindill ] per Uomo di 
„ vita veramente fanta , Confiderando io ,, pro- 
fiegue lo ftellb „ una fama tanto pubblica , ed 
,, un concorfo tale , non mi parve cófa ordina- 
„ ria , nè umana ; ma io la ftimai per mozione 
,, Divina , e che lo Spirito Santo così muovelTe 
,, i cuori degli Uomini , acciò facelTero ricorfo 
,, al detto Padre (i), e molli dalla Santità di 
„ di Lui li difponellèro alla Converllone , c 
„ fervilTero a Dio nell’ avvenire con maggior 
- „ purità , e virtù ,, . Piu faggiamente non po- 
teva parlare quello teftimonip , ne più a norma 
delle Teologiche verità . 

Simile a quello li è pure la telHmonianza, 
che di ciò fe il .Conte Giacomo Mandelli : Il 
P. Lorenzo Brindili Cappuccino , dic’Egli , dimorò 
nel Convento dell' Ordine fuo^ fuori di Porta Orien- 
tale di Milano r anno i<5iS. ^iarefma e per 
ejfere la mia Cafa Jìta nel cor fò di quefta Porta , 
io 'viddi^ ed ofseirvai t che in quel tempo fu tanto 
pubblica e notoria la Fama della Sant ita, di Lui^ 
che quafi tutta quejìa Città fi commofse per "venire 

O o a a De- 

(i) Sonm. pag. joj. feq. 



2pa ' Vita del B. Lorenzo da.Brindtsi. 
a vedere il detto Padre » ed avere Ja Benedizione 
da Lui . Viddi quel gran concorfo , che pareva una 
generale ProceJ/ìone di Gente ^ che andai^a, e ritor* 
narva . ^efle Perfine concorrenti non filo erano Po^ 
polari 9 ma inoltre deH'iJiefsa primaria Nobiltà di 
Milano ; ed io viddi , che quefte Perfine andavano-, 
e ritornavano con molta divozione , e compunzione', 
e parlavano del Padre , come di perfetto Servo di- 
Dio , ed Uomo veramente Santo . Per quejla fama 
tanto pubblica , e comune io mi rifiljì-, ed andai 
per ottenere la Benedizione, e ritrovai , che il fud- 
detto Mona/} ero de' Cappuccini era per la gran Cal- 
ca , come ajfediato dalle Genti , le quali febbene 
vedevano il travaglio , e pena , che perciò fintivano 
i Padri Cappuccini , che t affaticavano per ovviare 
a quefto concorfo , e fipprimere quejìo grido di 
Santità, ad ogni modo le Genti mofse da divozione^ 
concorrevano da tutte le parti , e riempivatìo la 
Chiefa , e la Piazza , e perfeveravano a fermarvifi, 
e rifolutamente non volevano partire , fe prima non 
vedejfero il Padre , e fojfero benedette da Lui Per 
quejìo li Siperiori Cappuccini furono' ajìretti di co- 
mandar al Padre , che venifie in pubblico , e con- 
filafse i Cittadini Milanejì', ma era tanta la divo- 
zione , che ognuno aveva non filo di vederlo , ma 
anco di toccarlo > che molti Cavalieri , ed io avefi 

fimo 


Dtgttizetì 



Libro II. C.a f, XII. apjf ’ 
yFr/io gran fatica a poter faìvarc il Padre » che non 
fofse opprejjo- dalla Calca, Vedendo poi li Cappuc^ 
ci ni , che non fi poteva levar quejio concorfo in aU 
tra maniera prefero partito y e mandarono fuori 
di ^Milano il Padre y con ogni poj/ìbile fegretezza , 

Nè ciò deve fembrai' incredibile , qualora 
lì conllderi quello, che di Lui attefta altro Pcr- 
fonaggio di qualità dicendo: r> La Fama , che lì 
yr Iparfe intorno la Santità di detto P. Brindili 
n mentre vifse era veramente grande; ad ogni 
,, modo quella y che precorreva T arrivo di Lui 
,, era tanto crefciuta dalla prefenza del Padre, 

,, che il concetto già fatto r^ava molto infe- 
,, riore (i) . Nella faccia egli pareva un S.Paolo; 

,, pareva , che dagli occhj fuoi mandalTe certa 
„ fiamma di fe verità , c piacevolezza , che trae- 
„ va a fe , ed atterriva , e fpirava un non fo che 
,, di fopraumano, che moftrava l’ interna San- 
,, tità di Lui ; ed io ftefso, benché con certa 
„ riverenza firàordinaria lo miralfi , non mi fa- 
,, ziavo però di rimirarlo , parendomi , che il \ 
,, folo vederlo mi gioVafse in certo modo alla 
yy fallite dell’Anima ; nè io polTo far’ altro giu- 
,, dicio , fe non chè detto Padre fofse di vita 
,, veramente fanta , Quella era il fentimenta 
‘ . ,, uni- 

' (i) Somm. pag; 30^. 
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,y unlverfdlc degli altri , che però le Genti cer- 
rt cavano a gara di vederlo , di toccarlo , e di 
avere la benedizione da Lui ; ed io viddi » che 
yy non potendo alcuni in altro modo , lanclava- 
no le corone per toccarlo con elle ,, , 

Quale fofse poi l' incommodo y e l’alFanno, 
che da quelli concorfi ricevevano i Cappuccini 
' Milanefl , e quali mezzi impiegaflero per Ììberar- 
fene ce lo deferivo il Superiore di quel tempo 
dicendo : Intorno alla pubblica voccy e Fama-t qpuiJe 
fi divulgò per Milano nell' anno iòi8., che detto ^ 

P. Brindifi fojfe Uomo di eminente Santità y io non 
iò come fi perfuadere altro y fe 

non y che fofie cofa miracolofa ; perchè allora y 
quantunque io mi riirouajfi Guardiano nel /addetto 
Monafiero nofiroy ad ogni modo io non potei mai ve- 
nire in cognizioney che intorno a ciò fofie intervenu- 
ta alcun arte umana ; anzi Jìimo , che quando al- ^ 

cuna fi fofie voluto adoperare in ciò con artificio y 
non fi avrebbe mai potuto confèguire ne anco in miy 
nima parte , ^ando io viddi tanto concorfo y con 
Fama sì pubblica di Santità , io mi ritrovai in tra- 
vaglio grande ; e carnè Guardiano , che io ero > mi 
tenni obbligato di far il poffibile y per ovviare a 
quefio concorfi . Fd in fatti non tralafciai mezzo 
alcuno per effettuare quefio , Feci tenere ferrata la ^ 

por- 
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porta del Convento ; e per mere necejìtà mi fervi- 
do di una Porta fegreta , che mira verjò il Bajìio<~ 
ne ; e trovando , che qualche Fraticello per Jèmpli- 
citd aveva dato ad altri qualche cofa di detto Padre 
per divozione 9 io gli diedi penitenza pubblica con 
difciplina ; ed' avvertii » e proibii 9 che per l'avve^ 
nire piu non fi facejfero , Tenevo i Religiofi ritira* ' 
ti ; ammettei alcuni Tede fichi Alabardieri di Corte , 
fuori della Porta del Convetito 9 per fiviare le Gen* 
ti ; ed era tanto grande P affanno mio 9 e di tutto il 
Convento 9 che volonlieri avrei fatto ogni cofa le* 
cita, e fattibile ^ per Jòpire grido di Santità tanto 
chiaro 9 e lerjare un si grande concorfo . ìda quanto 
pii* fi faceva 9 tanto più crefceva la divozione de' 
Popoli 9 e non fi poteva contradire 9 nè ovviare , Si 
pensò 9 che Inficiando ifcire in Pupplico il Padre fi > 
licenzierebbe quel concorfo ; perchè le. Genti aven* 
dolo, veduto 9 ed avuta la Benedizione 9 che preten^ 
devano ; farebbero poi andate per le faccende loro<t 
lafciando libero il Cemento nofiro 9 che per altro lo 
tenevano come affediato per la frequenza 9 e con* 
corjò grande . Perciò ordinai al Padre 9 che fiali fse 
in Pulpito della Chiefa noftra 9 e daffe la Benedi* 
zione al Popolo , che non voleva partire fenza Bene* . 
diùoìievma quefti ^ e filmili rimedj non giovavano 
per larvare il.concorfiò . Per tanto fi fece rijoluzione 

di 
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2pt5 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
di mandar il detto Padre fuori di Milano . E tan- 
to a efeguì , eflendofi fatto partire fegretamen- 
tc per Mclzo , e della fua partenza fparfa la vo- 
ce f col folo fine , che fccmato in tal gulfa re- 
ftaflc quel faftidiofo torrente . 

La ftefla commozione videfi in Cafale, quan- 
do vi fece le già in altro luogo mentovate due . 
Prediche ; poiché avendo voluto quel Monfignor 
Vefcovo Carrette, che in que’ due giorni allog- 
gialTc nel fuo Palazzo , fu tanto il concorfo del- 
le Genti affollate nella gran Piazza avanti il Pa- 
lazzo medcfimo , e tanto lo ftrepito , ed il clamo- 
re y che oltre T elferfi dovuta mandare da quel 
Governatore una banda di Soldati , a cuftodir 
la Porta , fu il Vefcovo ncccflìtato a comandar- 
gli efprcflamente , che dalle fcnefire fi lafciafse 
vedere dal Popolo, e da ivi gli daffe la fua Be- 
nedizione, per quietare il tumulto; il che fu da 
Lui , benché con fomma fua ripugnanza, e mor- 
tificazione efcguito unicamente per ubbidire al 
comando efpreffo di quel Prelato. Tanto pure 
occorfcgli in Pavia ; poiché fendofi portato 
quel Monfig. Bilia col Governatore della Città 
al Convento de' Cappuccini per condurlo alla 
Chiefa in mezzo ad un buon Corpo di Soldatef* 
ca, che lo fpalleggiavaper falvarlo dalla indif- 

cieta 
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Libro Hi Cap. XH. ap7 
creta divozione del Popolo ^ e ritrovandofi tutte 
le ftrade affollate dalle Genti ,che inginocchiate 
chiedevano la fua Benedizione, il Vefcovo gli 
ordinò , che le confolafse col benedirle . Ma fcu- 
fandofi egli con dire : Monjìgnore tocca a V. 
Jllma il dar la Bene dizione , e non a me , che fono 
Povero Frate (i) . Ma il Vefcovo replicò rifolu- 
tamente dicendo: Padre quefte Genti vogliono la' 
Benedizione da Voi , e non da me : Confolate quefto 
Popolo , e dategli la Benedizione . All’ udir quefto 
chinò il capo , ubbidì , febbenc con fua confufto- 
ne , e sforzatamente , 

Non minore fu il concorfo dei Genovefi in 
tempo , che come Provinciale vifitava quella 
Provincia . Noi lo riferiremo colle parole di quel- 
li , che come teftimonj dei fatti lo depofero nei 
Proceflì formatift in Genova . „ Cominciò ,, di- 
con Eflì ,, la viflta a Pontremoli ; e fu mirabil 
,, cofa vedere in un fubito la commozione di 
,, quel Popolo, e divozione , e fede verfo il Pa- 
„ dre Lorenzo , correndo Uomini , e Donne a 
„ pigliare da Lui la Bfenedizione . Si teneva fc- 
„ lice chi poteva baciargli le Mani , la Velie , 
,, ed avere da Lui qualche nome di GESÙ' , c 
J^qualche altra Divozioncolla ; e tutti lo chia- 

P p j,, ma- 

(i) Procefs. Janucn. , Somm. pag, 3 u*. 
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,, rilavano il Padre Santo . Nei viaggi per la 
,, ftrada le Perfone nei Campi lafciavano le lo- 
„ ro faccende, e calavano dalle Ville, e Liio- 
,, ghi polli alla Collina , correndo a gara per 
„ vederlo , ed avere la fua Benedizione . Noi , 
,, che eravamo feco dicevamo : Oh Signore ! chi 
,, ha awifato Coloro , che il Padre doi^e^a pap- 
„ fare qui adefsoì Giunto il Padre al Monaftero 
correva tanta Gente (.i), che in un fubito lì 
,, empiva la Ghiefa , ed il.Clauftro di Perfone , 
,» che correvano per vederlo , ed avere la fua 
„ Benedizione, ch’era necelTario, che piu Vvil- 
„ te venifse in Chiefa , e dall’Altare Maggiore 
,, delTe la Benedizione a quel Popolo , il quale 
,, fe ne andava confolato ; e fubito ne venivan 
„ degli altri ; e limile faceva a quelli , ch’erano 
nel Claullro , ed alla Porta battitoria , elfendo 
„ così pregato afsai da’ Guardiani dei noftri 
,, Conventi per la grande illanza dei Vefeovi , 
„ c delle Comunità . In molti Luoghi predicò 
, ,, pubblicamente al Popolo nelle Cattedrali , e 
„ Parrocchiali Chiefe ; ma* era tanto il concorfo 
„ delle Genti , che per andare 'dal Monaftero 
,, alla Chiefa era necelTario fofse accompagnato 
,> da buon numero di Gente , e molte volte (JéT 

,7 Corn- 
eo Ivi pag. 3 IO. • ; 
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,, Compagnie di Soldati armati , quali gli anda- 
„ vano facendo ala , acciò non reflalTc oppreflp 
,, dalla Calca delle Genti . Il Umile feguiva do- 
,, vendo partire da un Luogo all’ altro . Cosi 
„ feguì in Pavia , Cafale -, Aleflandria , e 'molte 
5, altre Città , e Terre ; e pollo dire per tutta la 
„ Provincia di Genova , Nei Luoghi maritimi > 
,, e Fluviali » dove doveva imbarcarli concor- 
9, reva tanto numero di Gente , che non li po- 
9» teva andare alla Barca > le non con forza , ed 
97 ajutato, perchè l’opprimevano le Genti per 
97 fa gran Calca . Molti Uomini , e Donne en- 
9, travano nell’Acqua % per accoftarfi al Vafcel- 
9, lo ; e febbene dalla Barca dava la Benedizione 
97 a quelli 7 che ftavano inginocchiati fui lido 9 
97 talvolta non li partivano lino a che non li per- 
97 deva di villa il Vafcello 77 . ’ 

Conllmili cofe s’incontrano ancora ne’Pro- 
celTi di' Vicenza, e di Venezia, dove li legge, 
che al fuo arrivo : era tanto , e tale il concorjo 
ilei Popolo , che fpalanca'uano le Porte dell' Liclaur^ 
Jlro , e le Donne il Rajìello della Chicja {i)x Che 
tanta era la moltitudine della Gente-, che non /oh 
,era piena la Chiefa\ ma V Orto ^ ed il Brolo . Che 
fcòrtato da varj Calcali cri-, i quali gli andavano fa- 

P p 3 cendo 
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cmdo Jìrada per difenderlo dalla Calca grande del 
Popolo , comandato dai Superiori li benedi'va tutti 
non folum in Chiefa , ma nell’ Inclaujlro , negli 
Orti ) nel Brolo , e fatto le Pergole , doDe le Perjb» 
ne , e Popolo erano , e tutti inginocchiati con dho- 
zione alpettavano , e riceueuano la fua Benedizio^ 
ne . Efeendo di pafiaggio in Vicenza nel fuo ritorno 
da Milano tutta la Città "venne fuori [ al Monafte- 
ro dc’Cappuccini ] di forte-, che i Signori Podeftà-, 
e Capitano -, Geutihiomtni Veneziant "vennero fuori 
loro ancora dubitando di qualche tradimento (i) ; e 
'venuti fecero tanto ^ che andarono alla Cella' del 
Padre , nella quale era come in prigione , perchè 
era tanto grande la Calca della Gente , che non fi 
potenza refi fiere , che era pieno il Claufiro , il Dor~ 
fm torto -, ì' Orto -, e la Chiefa -, e di piu tutti quelli 
Albori -, che fono fuori del Convento -, erano carichi 
tutti di Gente in grandiffima quantità ", talmcntechè 
partivano tanti Storni -, quando vanno in flotta infie- 
me y e s’ accommodano fugV Albori . Che arrivaiiy 
che furono que Sig. alla Cella [dice il Deponente] 
del Padre fi gettarono in terra con grandiffima de- 
"vozione . Che s' affaticarono tanto e Religiofi y e Se-* 
col ari y che lo condujjcro al Refettorio y acciò po^ 
lefe mangiar .un^ poco . Che mentre era in Cella , 


(1} Procefs. Bavar. 
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alcuni per vederlo pigliarono delle Scale , ed Oìida» 
tono alla Feneftra della fua Cella j e che quando 
Egli ciò i)ide , n ebbe grandij/imo dijpiacere , e - 
dijìe : per amore di Dio non mi travagliate : an- 
date via . Che il Beato Padre rejìarja perciò molto 
fiacco , e travagliato » perchè tutti wlevano toc- 
carlo ; e chi gli levò anco delti Capelli della Bar- 
ba , chi gli tagliò della Vefte , e Mantello per 
divozione ; Jlntendofi nel tempo flefio , majffìme 
in Chiefa gridare li Spiritati -, ed Infermi , che 
refi ai' ano [ani , e liberati ; Cosi parlano i Pro- 
cefll fuddetti . Ma per individuare qualche co- 
fa di più fpeelfico , ritroviamo , che quando do- 
po la fua Predicazione volle partir da Mantova 
- fu neceflario, che „ quel Signor Duca mandalfe 
I ,, una fua Carrozza fegretamente , per condurlo 
,, fuori , per il gran concorfo del Popolo , ch’era 
,, per la Città , dimandando la fua Benedizione, 

„ gridando : Padre Santo' dateci la vojìra Benedi' 

,, zionc’ e fino alla Porta .della Città fu accom- 
„ pagnata la Carrozza da tanta frequenza di Po- 
„ polo , che bifognò ritirarli in Cafa del Gover- 
„ natore , che fece ferrare h Porta della Cafa, 

„ per impedire il concorfo ; ma per foddisfare 
,, il Popolo , bifognò aprirla ; tantoché Lui fi 
,, lafciò vedere , e diede la fua Benedizione ; e 

,, così 
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così partì in Carrozza a fei Cavalli , con tan- 
ta velocità > che il Popolo non lo potè fegui- 
„ tare „ . 

Piucchè altrove poi fu Bupendo il concor- 
jfo di Napoli , Giunto Egli privatamente al Con- 
vento de* Cappuccini , detto della Concezione 
alle ore ventidue,.fu uno ftordiniento al vedere 
tutto in un punto Iparfa , non 11 sà come y la 
Fama del fiio arrivo , folle.varll il Popolo , e la 
mattina per tempo reBar la Chiefa , ed il Con- 
vento tutto inondato da un torrente di Gente di 
ogni forta , e qualità , che gridavano di voler 
vedere il Padre Santo , ed eflcre da Lui benedet- 
ti , Si tentarono tutti i mezzi poBibili per fedare 
queBo divoto fanatifmo ; ma inutilmente; per- 
chè il Popolo perfiBeva a tener opprclTo il Con- 
vento (” 1 ^ . Si pensò dunque di trafugarlo f“gre- * 
tamente , e farlo palfare dalla Concezione all’al- 
traConvento detto di Sant’ Efrem ; ma effendoB 
il Popolo di ciò accorto , altro con ciò non fi le- 
ce y che levare l’ aflèdio del primo Convento , c 
portarlo al fecondo, Afflittififìmo era il Superio- 
re per non fàper qual rimedio ritrovare a tanti 
fconcerti , ed ìncommodi' gravi Bì mi , che ne ri- 
pentiva il Convento: Noiy die’ Egli» eravamo 

OJProc.Neap. 



Libro II. Gap. XII. 30 j 
ricotti a termine , che non potevamo piu nni^ere ; 
ed a me pareva ogni ora mille anni ^ che fi partijfe 
da Napoli . Tanto Crepito in fomma fece la pre- 
fenza del B. Lorenzo in Napoli , die Monfignor 
Vefcovo di Nola, accorfo andi* Egli per avere 
la di Lui B;?nedizione (i) •, in vedendo la folle- 
vazione univerfale di quella sì valla , c sì popo- 
lata Città , ebbe ad efprimeré con voce alta il 
fuo llordimcnto colle feguenti parole : Se veni fi 
fero in terra J. Pietro , e S. Paolo , io non jo fe 
potejfero avere maggior concorfò , nè con pili di~ 
'lozione . Anche in Roma Città non tanto fog- 
getta al fanatifmo , ed alle illufioni , foggiacque' 
il Servo di Dio alla medefima divota crill ; poi- 
ché in non so qual congiuntura nella Chiefa de* 
Cappuccini allora di S. Bonaventura (i) , accor- 
fo al folito il Popolo per vederlo , ed eflere da 
Lui benedetto, gli tagliò gran parte del Man- 
tello , ed anco dell’ Abito , con fuo grave ram- 
marico , quando fe ne accorfè . 

Nè quella Fama di Santità lì rellrinlè Ib- 
lamente nell’ Italia ; ma pafsò ancora di là dai 
Monti ; cioè in Germania , in Lorena » in Bor-, 
gogna 5 in Fiandra , per tutta la Francia , e la 

' Spa- 

(i) Proccfs. Medio!. ' (z)' Somra. pa^. j 17. 


Digitized by Google 



304 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 

Spagna , dove dappertutto concorrevano mcde- 
fimamente i Popoli per vederlo , ed onorarlo co- 
me Uomo di grande Santità , Abbiamo di fopra 
accennato , che in pafTando per il Ducato di U- 
mala gli Abitanti di certo Villaggio eflendod 
accinti a folleggiare il fuo proflìmo arrivo , col 
fuono giulivo delle Campane , per isfuggire que- 
gli applauli ) cangiò fubito llrada , ed incammi- 
nolfi verfo altro non poco diftante Villaggio» 
dove non potè giungere, che alle due della notte. 
Aggiungeremo adefso, che arrivato Egli co’fuoi' 
Compagni in quelle vicinanze » credendo di ef- 
fere totalmente occulti , fi videro improvvila- 
mente venir incontro Procelfionalmente il Clero, 
ed il Popolo con lumi accefi ; ed accompagnati 
in tal guifa con fegni di fommo rifpetto , e di- 
vozione fino all’Albergo . In qual modo poi que- 
lla Popolazione aveflè prefentito il fuo arrivo ^ 
non fi sà . La mattina poi allo fpuntar del gior- - 
no il Parroco di queU’altro Villaggio, che ave- 
« va fatte fuonar le Campane , avendo veduto il 
. cangiamento <lì firada fatto dal Servo di Dio , e 
volendo pure , che il fuo Popolo rellafse confo- 
lato col vederlo, ed avere la fua Benedizione,' 
poflofi frettolofamehte in viaggio, ed arrivato 
Procefiìonalmente in tempo , che celebrava » eb- 
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be la confolazionc di- vedere cinquecento, epii^ 
Perfone del fuo fcguito prclèntard divotaraente 
all’Altare , e ricevere ia Santa Comunione dalle 
fue Mani . 

Sentiamo adefso uno de* fuoi Compagni > ’ 
che racconta quanto gli avvenne nella Borgogna: 
Mi ricordo , dic’Egli , particolarmente che quatta 
dopajfajjtmo da Borgogna uedendo il Padre con 
quanta divozione correvano le Genti (i). Egli fi 
partì dal Monafiero nofiro di Dola improwijamente 
alla mattina a buon ora , per fuggire il concorjo ; 
ma non gli riufct , perchè appena fo/fimo in viag- 
gio , che cominciò a correre la Gente per le Cam- 
pagne , attraverjando le firade , e correndo alPi 
avantaggio dove pajfava il P, Brindi fi ; ed allora 
io viddi molte Perfone Nobili , che per la gran 
fretta non fi erano potute calzare , e coli con li pie- 
di nudi correvano anch'Ejfiper li Campi fegati-, ove 
erano le fioppie , attrawerfando anchl efiì , e cor- 
rendo alV avantagio fin tanto che arrivajj'e il Padre^ 
ed ave jf ero la beine dizione da Lui In Lorena ^ 
dice altrove , fu anco molto concorfo ; ma quando 
arrivajffìmo poi in Fiandra era tanto grande la di- 
vozione de* Popoli , che ricevevano il P, Brindifi 

‘ come 

(i) Somm. pag. ajy. 
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30(5 Vita del B.Lorenzo da Brindisi . 
come un Santo , c V accompagnavano cantando an- 
che il Te Dcuni Laudamus ( i) . La ftejfa divozio^ 
ne mojlrarono molti nella Francia , e maj/ìme in 
Tolofa , dove era sì grande il fervore , che per ave- 
re la benedizione da Lui i’ inginocchiavano anche 
^ nel Fango . 

Quella fama poi univerfale di Santità non 
fu già folo fanatifmo del Popolaccio ; ma fiijn- 
timo Pentimento ancora , come fi e di fuga ac- 
cennato 9 di Perfone illuminate , e della più alta 
sfera . Quando fu in Milano sì numerarono tal- 
volta più di trecento Carrozze dal così detto 
Leone di Porta Orientale fino alla Chiefa de Cap- 
puccini 9 di (Quella primaria Nobiltà accorfa per 
avere la di Lui Benedizione fa). In tale occafione 
ivi ritrovandofi il Sereniflìmo Leopoldo Arcidu- 
ca d’Auflria , portoflfi a vifitare il Servo di Dio 
nella fua Cella , gli s inginocchiò a’ piedi , e 
volle per ogni modo elTere benedetto da Lui . Lo 
ftelTo fece il Governatore D. Pietro di Toledo , 
il quale andato più volte al Convento per trat- 
tare con Elfo degli affari allora correnti , non vo- 
leva mai partire fe prima poftofegli avanti ingi- 
nocchiato non otteneva la fua Benedizione . In 

Na- 

(i) Ivi pag. jo 5 . (2) Somtn.pag.29ff.Icq» 
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Libro II, Gap. XII. 307' 
' Napoli poi, oltre il Vefcovo di Nola, anche 
r Eminenti flìmo Cardinale Caraffa Arcivefcovo 
di quella Città porto ffi al Convento per veder- 
lo , e riverirlo , ed onorarlo qual Uomo di fin- 
golarc Santità . Lo ftelTo concetto di Lui ebbe- 
ro il Rè di Spagna , l’ Imperatore , i Principi 
Cattolici della Germania; e tra quelli piu fpc- 
cialmente il Duca di Baviera , il quale in atte- 
Bato di fua fingolare tenerilfiraa divozione ver- 
fo di Lui fece fabbricare à proprie Ipefè unaChie- 
fa in Brindili nella Cafa ftedà dove nacque il Ser- 
vo di Dio ( i) , con un Monallero di Monache 
dette Cappuccine della piti Uretra oflèrvanza di 
S. Chiara , Lotto la protezione della gran Madre 
di Dio , arricchito di molte' rare , ed inlìgni Re- 
liquie , traile quali può computarli la Croce pre- 
ziofa., di cui Egli fervidi nella Guerra di Un- 
gheria per abbattere il furor de’^Turchi ; come 
fi dilfe , colà tralportata poi dopo la prcziofa fua 
morte . 

Quella fu la Fama di Santità , e quello il 
concetto ch’ebbe il B. Lorenzo ancor vivendo: 
concetto non già parziale , palfaggiero, c fanati- 
co , come con forprefa degli Uomini Saggi , av- 

Qjì a . vedu- 

(i) U;jhe!Ii:$ Italia Sacra . Tom. p* V. dat. 24. OdI.i5i9. in Bullar. 
IX. tdic. 2. fol,9, Brev. Pauli Pa- Capucc, Tom. Ili, pajj. 122. 
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3o8 Vita del B.Lohenzo da Brindisi. 
veduti 9 e prudenti 9 in altri incontri (1 è vedu- 
to ; ma bensì univerfale 9 collante ; fondato in 
quelle fublìmi 9 ed eroiche virtù 9 che in Lui 
rifplendevano •• Concetto in fomma 9 che ben 
!ongi dallo fcemarfi , lino alia morte li andò au- 
mentando . 


Fine del Libro Secondo . 
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VITA 


BEATO ^LORENZO 

DA BRINDISI. 

LIBRO TERZO. 

In cui E tratta deirAmbafciata*affidatagli dal Regno di 
Napoli appreflb Filippo III. j del fuo ultimo viag- 
gio in Portogallo; e dcHuItima fua infermità, 
morte, e prodigj fucceduti dopo di efTa« 

CAPITOLO PRIMO. 

Da Roma portqft a Napoli dove vìeri 
eletto Amhafciatore a Filippo III. 

Rè delle Spagne . 

Erminate eh* ebbe il Servo di Dio le 
fue incombenze in Roma , dove eralì 
portato per allìftere al Capitolo Ge- 
nerale in qualità di Cuftode della fua 
Provincia di Venezia 9 come a fuo luogo dicem- 

mo 9 ^ 
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3 10 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 
mo , partì alla volta di Napoli con idea di poi 
trasferirli a Brindili per vilitare , ed olTcrvareper- 
fonalmente la Chiefa, e Convento > che ivi il 
SerenllTlmo di Baviera aveva , come li dilTs , a 
di Lui ifpczione fatti ergere da’ fondamenti fi) , 
Vcdell quello Convento fabbricato bensì 
con tutta la proprietà , e llmetrìa ; ma la inter- 
na fua Bruttura c faggiamentc adattata alle Re- 
ligiofe, che abitarlo dovevano; non eccedentc> 
vai a dire , le regole di quella rigida povertà , 
. cui fi fanno gloria di profelTarc . Nella Chiefa 
però non li fono volute olfervare queBe sì Biet- 
te mìfure ; elfendo elfa una fabbrica veramente 
magnifica , e fuperba in fe Belfa , e ne’ fuoì or- 
namenti . Attualmente abbiamo prefenti alcune 
memorie , dalle quali rileviamo , che vi li con- 
tano fette Calici , colle refpittive loro Patene. 
Uno di eBì colla fua Patena è tutto di oro maf- 
liccio; un’ altro ha la Tazza, e Patena d’ oro, 
ed il piede d’argento . Gli altri cinque fono di 
puro argento, ma tutti travagliati con tanta mae- 
Brìa , e dilicatczza , che il lavoro fupera la pre- 
ziolità del Metallo . Sonovi inoltre due Ciborj , 
tre Incenlieri , un’ OBenforio , fei Candelieri , 
una Croce , ed una Lampada ; il tutto parimen- 
te 
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Libro HI. Gap. I. 31 1 
te di argento preziofamente lavorato , A ciò ag- 
glungonll dieci altre Lampade , e trentafei Can-* 
dellieri di Metallo inferiore . La ftefla proziofìtà 
a proporzione fi olTerva sì nelle Vefti? ed orna- 
menti Sacerdotali -, che fervir debbono alla cele- 
brazione de’ Divini Mifterj ; come ancora nelle 
Pitture , che vieppiù abbellifcono il Tempio _ 
Ma la preziofità rifpettivamente maggiore fi è . 
quella delle Sante Reliquie -, di cui fe ne conta- 
no fino a cinquecento , mandatevi per la mag- 
gior parte dalla Germania ; tutte propriamente « 
e riccamente incalTate. E* in Ibmma , e farà fem- 
pre quello edifizio prefo nel fuo compleflb un 
monumento eterno della pietà , e magnificenza 
di quel Religiofifiìmo Principe , che lo ha or- 
dinatp . • 

'Per.vifitar dunque quella nuova Fabbrica, 
e per compiacere ancor alle brame di Malfimi- 
liano, che piu volte a ciò prelTato lo aveva , af- 
finchè olTervafiè perfonalmente fe il tutto fortito 
foffe a feconda del di Lui genio , egli fu , che 
dopo il Capitolo Generale fi pole in viaggio’ il 
B. Lorenzo. Tali furono le idee degli Uomini ; 
ma non tali quelle di Dio, il quale altri difegni 
formati aveva fopra il fuo Servo nel condurlo a 
Napoli • 

Ri- 
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jia Vita dei B.Lorenzo da Brindisi. 

Ritrovavafi allora quella bella > e delizici 
fa Città , anzi tutto quel Regno in graviflime 
anguftie per 1’ amrainiftrazione fconcertata di 
quel Vice Rè ^ Uomo dur# « ed intrattabile, ed 
alle miferic de’ Popoli al Tuo governo affidati in- 
fenfibile totalmente . Rovefciato delle Leggi il 
riparo; la Giuftizia da’ fubalterni venduta, ed 
in feguito di ciò la confufione , la violenza , il 
difordine, che dappertutto fcorgevanfi avevano 
talmente innafpriti gli animi , che già già teme- 
vafi una univerfalc rivolta. „ Era quello Signore,, 
fcrive di Lui con penna franca il Muratori 
,, di un genio fommamente Bravagante , e bo- 
„ riofo ; fempre meditava delle nuovità , ne 
„ prendeva 'configlio fe non dal fuo capriccio. 
„ Ilcalpefiare la Nobiltà, il violare l’immuni- 
„ tà delle Chiefe , l’ imporre tutto dì gravez- 
%, ze a’ Napolitani , e fino il rifpettar poco gli 
„ fteffi ordini della Corte di Spagna erano i frut- 
„ ti del fuo bizzarro ingegno ,, . Non ritrovan- 
doli a tanti fconcerti altro riparo, erafi più vol- 
te penfato di far ricorfo al Sovrano ; ma hoc opus 
hic labor il poter efeguirlo . Frattanto crefcendo 
alla giornata i difordini detcrminaronfi finalmen-- 
te i Primati del Regno , c fi rifolfero di tentare 

L i • 

im- 

(a) Ann, i5i8. 
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Libro IIT. Cap. I, jii 
l’ imprefa col chiedere al Vice-Rè la licenza di 
fpedire un Miniftro al Monarca Cattolico Filip- 
po III. il quale aveflè incombenza dMmplorarc 
dalla Reale Pietà qualche diminuzione de’ pub- 
blici aggravj . 

Il Vice-Re , cui non poteva , che rimor- 
dere liCofcienza, ben conofeendo dove miraP* 
fe la dimanda de’ Napolitani , fi ritrovò , come 
fuol dirli’, tra Scilla , e Cariddii poiché ilcon- 
• cedere la dimandata licenza era lo fteflo , che 
mandar uno , il quale rapprefentafle al Sovrano 
le proprie reità ; ed il negarla era un efporli alla 
Reale indignazione; non eflèndo mai lecito Pim- 
pedire i ricorfi al proprio Principe. Stimando 
tuttavia meno pericolofo II primo partito , mo- 
llrò per allora draggradirlo , e concelTe in fegui- 
to la dimandata licenza ; con idea frattanto di 
penfar ai ripari per pofeia impedirne l’efegui- 
mento . 

Ottenuto quello confenfo , unironfi i No- 
bili per confultare fopra la fcelta delia Perfona 
da fpedirfi al Rè Filippo , e tutti a voti concor- 
di fifsarono gli occhj fopradl P. Brindili, la cui 
fama erafi refa più , che mai firepitofa in quel 
Regno, per li tanti prodigj da Lui recentemente 
oprati in Napoli . Ftfsato quello punto non fi tar- 

R R dò 
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3 14 Vita DEL B.Lorenzo DA Brindisi, 
dò un momento a rendere del tutto fegretamen- 
te informata Sua Santità « che non poco interef* 
favafi nelle loro difgrazie , ed a far pregare il 
Cardinale Protettore de’ Cappuccini , per otte- 
nere da efso un’ Ordine » che obbligaflè il Sog- 
getto trafcelto ad accettare le incombenze, quali 
erano per Lui affidarli . 

Erali il Servo di Dio, per fottrarll alla trop- 
po indifcreta divozione altrove accennata del 
Popolo Napolitano, ritirato fegretamente in Ca- 
ferta (i), con difegno di pofcia profeguire op- 
portunamente r ideato fuo. viaggio verfo la Pa- 
tria . Quand’ ecco un giorno giungergli un’ eP* 
■prefso portante una Lettera del P. Guardiano de* 
Cappuccini di Napoli , con cui gli commetteva, 
che per ordine del Cardinale Protettore della Re- 
ligione dov’elTe fubito reftituirfì in Napoli per 
affari della fomma importanza (2) . Reftò Egli 
forprefo ad una chiamata sì preffante , ed im- 
proYvifa; tuttavia udendo efferetale la volontà 
dell’ Emo Protettore , fenza punto bilanciare fi 
pofe toffa in viaggio, verfo Napoli , dove per 
ovviare al nuovo concorfo del Popolo ebbe if- 
p'ezione di entrare folamente a notte fatta per 
non efferc dalla Gente riconofciuto , 

Giun- 


(i) ProceG. McdioK 


(*) Somm, pag. 3 19. 
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Giunto in Convento , fatta prima al folito 
r adorazione al SSiìio Sagramento , prefentatofi 
pofcia al Superiore , ed in feguito ritiratoli nella 
preparatagli Cella , ecco poco dopo giungere il 
Superiore medellmo ad efporgli clTere arrivati in 
Convento i primi Perfonaggi di Napoli , e di 
tutto il Regno , i quali chiedevano di parlare 
con Lui per importantilTìmi affari . La flrana 
novità di quella comparfa avendogli cagionata 
qualche maggiore forprefa , bramò di Papere co- 
fa que’ Nobili da Lui ricercallèro ; ma ellèndo- 
gli flato rifpoflo , che volevano fubito la fua 
prefenza , difse al Superiore , che li facellè en- 
trare in Refettorio , flanza più valla , e capace 
per riceverli tutti , dove aneli’ Egli farebbelì 
quanto prima portato , 

Ciò detto , e fatto ^ all’entrar , che fece in 
Refettorio vide ivi congregati circa venti Pri- 
marj Titolati del Regno , i quali alla di Lui com- 
parfa ; tutti [ attefla uno 7 qual fu prefente ] fi 
pofiro inginocchioni piangendo amaramente ^ ed efi 
pofero 7 come per ovviare alle offefe di Sua Dhina 
Maefià ( 1} ; al danno e Jpirituale delle Anime 7 e 
temporale della perdita e di roba 7 c di onore 7 con 
tanti fcandali 7 che fuccedevano nel Regno ; ed in^ 

R R a fieme 

(1) Ivi J c fegg. 
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2ì6 Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 

Jìeme al pregiudizio della Maejià Cattolica ave^ 
vano tanto injlato , che finalmente il Signor Duca 
Vice -Rè aveva dato licenza^ che fi radimajìero 
tutti , e volendo » potejfero eleggere , e mandare un 
’Amhafciatore in Spagna ; e che fatta la radunanza 
'di tutta la Città di Napoli > tutti dal primo alV ul- 
timo avevano conchiufo , che per ogni modo fi man- 
dafit 1 Afnhafctatore , e che V elezione fi facejìe 
dai Signori Principali , i quali az'evano eletto ÈJfio 
P. Brindifi per loro Amhafciatore ; e però lo f 'uppli- 
ea’vano , che per amor di Dio , e della Beatifiìma 
V ';rginc acccttaje qiiejìa Carica , nè gli ahbando- 
■ 'ftajfie in tanta neccjffìtà^ perchè fi ritrovavano in pe- 
ricolo non (blamente di perdere la roba , e V onore , 
ma le Anime ancora ; e che in pericolo flava pure 
Sua Maeflà Cattolica di perdere tutto il Regno . 

Qui convien dir certamente , e credere an- 
cora, che i mali follèro giunti aircftremo , fc in- 
duflero Perfonaggi di sì alta sfera ad uno flato 
di tanta umiliazione ; e che fommo foflè il cre- 
dito eziandio , in cui era falito il noflro Loren- 
zo » fe tri tanti Uomini di rango , di qualità , e 
di feienza , che abbondavano in tutto quel Re- 
gno , il Polo Brindili fofse riputato queirunico, 
capace di por argine a tante oppreflìoni , e feon- 
certi . 





- — DigtoetfByGoogtf 



Libro III. C a i\ I. 317 
,t Quando il Padre 'Iprojìegue il TeJHmonio 
,, occuìare ] udì , e vide quello fpettacolo 9 co^ 
,, minclò a ritirarli grandemente -, e 11 andava 
,9 feufàndo come Vecchio, e come Infermo; e 
„ pregava quei Signori , che rellalTero ferviti 
y, di- elèggete altra Perfona . Ma quelli mag- 
,, gìormente inllarono , e piangevano tanto te- 
,, neramente, die il P. Guardiano, alcuni altri 
„ Padri , ed io , che lì trovallìmo prelcnti foP* 
„ limo allretti a lagrimare con elfoloro ; ed af- 
lora prefentarono P Ubbidienza , con cui l’Il- 
„ lullrilfimo, e Reverendilfimo Signor Cardi- 
,, naie Protettore gli comandava , che accettallè 
,, la Carica , ed andalfe . Quando il P. Brindili 
,, vide per una parte il comandamento del Pro- 
' ,, rettore , e dall’altra le lagrime , e le illanze di 
,, que’ Signori , li arrefe ; e flimando , che folìè 
„ tale la volontà Divina accettò la Carica, e li 
„ difpole ad andare „ . 

Tale fu il ricorfo , che fecei'o gli angulliati 
Napolitani, al Servo di Dio negli ellremi peri- 
coli , in Cui fi ritrovavano; e tale fu pure l’efito, 
eh’ ebbero le loro alFannolè preghiere , d’ indur- 
lo , cioè , benché attualmente carico di malori, 
c refo poco meno , che impotente , ad accettare 

la pericolofa , e difiicUilIìma incombenza di un 

\ 
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3i3 Vita DEL B. Lorenzo DA Brindisi. 

SI longo , e difaftrofo viaggio , c di efeguirc una 
sì dilicata, e fpino’fa Imbafciata . Tuttavia un 
Uomo giufto , che tutta ripone la fua.fperanza 
in Dio nulla teme , e ad ogni pericolo i qualora 
fi tratti della Carità del Proflìmo , c della mag- 
giore Divina Gloria , coraggiofamente fi efpone. 



CA- 
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Libro III. Gap. II. 
CAPITOLO IL 

^ Avvi fa il Duca di Baviera del nuovo ojlor 
colo inforto alP ideato viàggio verjo 
Brindi/i y e parte da Napoli . 

B Eu perfuafo edere volontà di Dio, che non 
già più alla fua Patria fi portafie per vifi- 
tarc la riferita Fabbrica ; ma bensì nelle Spagne 
per ajutare gli Oppredì Napolitani , non. pensò, 
che a prepararli per la partenza . Ma prima di 
effettuarla volle darne' parte al Serenidìmo di 
Baviera colla feguente Lettera , in cui ancora la 
propria morte apertamente profetizzò . 

JÉSUS MARIA\ 

PRINCIPE SERENISSIMO . 

, T 0 aueijo già principiato ad efcguire il pietofò 
difcgno di Vojhra Altezzay e gli Ordini da Lei 
ricevuti di ni filar e la Chic fa , ed il Monafiero fatto 
con Reale magnificenza da Lei fabhricare\ ma ginn* 
to in Napoli fui atrocemente invefiito r e tormen- 
tato dalla Podagra , che mi fu imponìbile di prò- 
feguir il viaggio . Tratianto poi , che andavomi 
lentamente rimettendo in finità , ed in forze per 

rimet- 
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5 20 Vita bEL B. Lo^en^o da Briì^disi. 
rimettermi quanto prima in Cammino^ il Cielo ha 
fatto nafeere un nuozv ojì acolo a miei difegni^ coll* 
in/pi rare ai Signori ?r incip ali di Napoli-, e di tutto 
il Regno d' incaricarmi , da parte ancora di Sv.a 
Santità -, di una importante commijffìone apprcfso 
Sua Maejìà Cattolica (i) , Avendo io vifihilmcnte 
conofeiuto ejfere volontà Divina -, che ajfecondajfì 
mire coti giujìe , mi fono arrefo fenza ripugnanza 
alle loro preghiere , ed ho tralafciata la prima ope~ 
ra buona , per farne un altra migliore , Io parto 
animato da una ziva confidenza nella mifericordia 
del Signore -, che in quefto z'iaggio fia per dar fine 
alle Calamità del Regno di Napoli, ed alle MD 
SERIE ANCORA DELLA MIA VITA . Prego 
Iddio , che in Cielo , doue /pero d\ ejfer anch* io 
riccimto in quefio MEDESIMO VIAGGIO -, doni 
a V, A. Serenifiìma il premio delle fuc zirtu ; e 
che quejle fi rendano perpetue in tutti gV Illujìri 
fuoi difendenti , QeTu -, e Maria ci benedicano ^ c. 

f. Lorenzo da Briudijt . 

Fatto quefto, ad altro più non attefe, die ad 
acceUerare il viaggio ideato . Ma il punto ftava 
a poterlo efeguire fenza cader ne’ lacci teli dal 
Vice-Rè . C^ftì fubodorato il Congrefto , ed 

intc- 

(i) Somm. pag. 277. 
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mtcfa la qualità deH'Ambafciatore tnfcelto , di 
cui fapeva l’alta iliina , che godeva nella Cor- 
te Cattolica , e la divozione fingolare ■> che Lui 
profeflava.il Monarca , pentito della data licen- 
za y ed altamente di fe lleflb temendo , pieno 
di rabbia, c difpetto , il applicò ad impiegar 
ogni sforzo per attraverfare i difegni de’ Napo- 
litani, ed impedir l’andata del P. Brindili. A 
tal’ cfletto mandò efploratori , e difpofe Corpi di 
Guardie ai Capi de’ Ponti, nelle Rade, e ne* 
Porti , c dovunque potè immaginarli , che paC- 
fàre poteflè , acciò lo fcrmaflèro . Ma perchè pe- 
netrato aveva , che il viaggio poteflè efièttuarlì 
per Mare , a quello ancora provvide ; avendo 
fatte armare due Feluche ,' con ordini preflànti 
d’incrocicchiare in quelle acque, e di vilitarei 
Legni tutti , ed i Paflaggieri , e ritrovatovi il 
P. Brindili ad ogni collo a fe ricondurlo o vivo, 
o morto , con promelTa eziandio di dieci Duca- 
ti di mancia a fella all’Equipaggio , che lo fer- 
maflè . Ma inutili furono tutti quelli sforzi , c 
provvedimenti; perchè il Vice-Rè* dovette a 
ilio difpetto conofcere , e provar in fe lleflò non 
cflervi nè conlìglio , nè prudenza umana contro 
il voler di Dio . 

Attenti in fatti dal canto loro eziandìo i Na- 

S s . poli- 



' jaa Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 
politani, intefi avendo gli ordini preflanti del Vi- 
ce-Rè 9 fi determinarono di far immediatamen- 
te partire il fuo Ambafciatore avanti « che i pe- 
ricoli diveniflèr maggiori . Portatili dunque 1^ 
notte feguente alcuni- de’ Deputati al Convento 
de’ Cappuccini , ed ivi fatto travefiirc il fuo In- 
viato con fopra velie di Soldato Vallone, acciò 
in ogni evento non folTe facilmente riconofciu- 
to , e pollolo a Cavallo , non potendo per le fuc 
infermità camminare a piedi , Io fecero fegreta- 
mente partire dal Convento' medcfimo i ed ac- 
compagnato da Elfi lo condullèro ad un luogo due 
fole miglia lontano da Napoli , dove fu ricevuto 
da un Cavaliere , che con previa intelligenza Io 
flava afpettando , e da Elfo pofcia fenza perdita 
di tempo avanzato per incognite ftradc, ,c difa- 
flrofe in luogo di ficurezza . Noi fcguendo il no- 
llro llile di comprovare al polfibile quanto fcri- 
viamo , riferiremo il fatto colle parole fteflc , con 
cui ne’ Procelfi Apoftolici lo depofcro i due No- 
bili, che ne furono i principali condottieri . Tro^ 
'oandomi , [ depone uno di elfi , che fu D. Fran- 
cdfco Serra Nobile Napolitano ] ehiio uno de De- 
putati a tempo del Duca di V. N. Vice-Kè di que* 
Jla Città , e Regno per li dijlurli , e rumori (i) t 

che 


( t ) Proccfs. Neap. 
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Libro III.' Gap. IL 
che allora [ nell' i6 18. ] ^ajaruano , fi conclufe tra 
tutti li Deputati di quefla Città dimandare in Spa- 
gna al Rè noftro Signore Filippo III. il P. Lorenzo 
da Brindifi Cappuccino , che in quel tempo fi tro- 
•uova qua 9 ed era tenuto da tutti per Uomo di fan- 
tijffìma Vita 9 di molta autorità » e di grand' ejfe- 
re ; e fatta quefta conclifione « toccò a me il pen- 
fiero di andar a pigliare detto Padre , e ponerlo in 
falvo , per poterlo poi avviare per detta elezione . 
£ coù andai un giorno > e per quanto mi pofio ri- 
cordare , fu nel mefe di Ottobre « verf> le cinque 
ore di notte al luogo della Concezzione del Padri 
Cappuccini a prenderlo Ci) » e lo trovai molto ma- 
lamente indifpofio , tutto pieno di Podagra tanto 
nelli piedii quanto nelle mani , che con molta dif- 
ficoltà fi poteva muovere 1 e lo pofi a Cavallo , e lo 
portai a quelT ifieft ora alla Barra « luogo vicino 
a Napoli due miglia incirca , in cafa del Cavalie- 
re Carlo Mirabello mio Zio , acciò unitamente 
V avejfimo poflo in falvo , affine che non fi fojfe feo- 
perto dove il detto P, Brindifi fi trovajfe ; ftantechè 
le Guardie fiavano da pertutto ; Standofi in quel 
tempo dal Duca Vice-Rè in molto fofpetto 1 che non 
fi jofe mandato dalla Città in Spagna a reclamare 
contro di Lui . 

S s a «9 Ar- 

(i) Somm. pag. i io, & na» 
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ji4 V ITA DEL B.LoEENZO DA BRINDISI, 

9, Arrivato in mia Cafa [ coi/ projìegue il 
,, racconio il nominato Cavaliere Mirabella } circa 
,, le fei ore di notte alli tre di Ottobre, fe mal 
„ non mi ricordo , traveftito di Soldato alla Val- 
,, Iona,. con l’Abito fotto , acciò non potelle 
,, edere riconofeiuto dalle Guardie 9 che daper-, 
9, tutto sì tenevano , non volle altrimenti fmon- 
9, tare , si perche bifognava la ftefla notte farlo 
,, fai vare 9 si anco perchè in quel tempo Lui fi 
9, trovava molto maltrattato di Podagra , e feb- 
,, bre , in modo, che molto fi dubitava , che LuZ 
9, non potefle venire ; onde fu neceflario 9 che 
9, allo fteflb tempo fi partilfe . Io 9 che avevo il 
99 carico di avviarlo mi polì in viaggio con Lui 
99 a piedi, con tutto, che io ancora ftaffi mal- 
99 trattato dallo ftclTo male di Podagra ; e giu- 
9', dicai ciò neceffario , sì perchè era notte 9 5Ì an- 
9I9 che perchè il detto Padre non era pratico per 
9, quelle ftradc, ed acciò fi facefie il fervizio 
9, con più prefìezza . Camminando -adunque 
,9 avanti al fuo Cavallo , qual* era di D. Fabri- 
9, zio di Sangro, Duca di Vieterc, da me ben 
99 conofeiuto, come Cavallo molto fantaftico, 
99 ed alquanto indomito 9 che appena lo poteva 
99 cavalcar bene Perfoha efperta9.e che fapeflè 
99 ben maneggiar Cavalli 9 nulla oftante cammi- 
' » 99 nava 
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Libro ITI. Gap. II, 3 sa- 

nava molto piacevolmente , fenza far motivo 
alcuno , come fe non foflè quel Cavallo si fa- 
ftidiofo 9 eh’ era ; e dubitando , che faceflfe 
quello , eh’ età folito di fare , avvertii il det- 
to P. Brindifi , che lo teneflè con la Briglia 
ma egli perchè aveva le mani tutte piene di 
podagra , c non potendo tener la Briglia con 
la mano fe 1’ aveva infilzata al braccio , mi 
rifpofe : no/i dubitate , ìafciatelo andare 9 che 
adderà bene . Fu neceflTario in quefto viaggio 
paffare per alcune Malferle 9 dove per le oc- 
correnze di quel'tempo , che fi vendemmia- 
va 9, per la Guardia di effe vi era gran mol- 
titudine di Cani 9 quali mi diedero fopra con 
gran rabbia , e ferocità 9 perchè io andavo a 
piedi 9 e perchè era notte non potei evitare ; 
che efiì Cani non mi morficalTero , e mi affer- 
rarono dalla parte di dietro della cofeia , tal- 
ché mi parve , che mi aveflèro fìfappato gran 
parte di carne . Allora fentendo dolor eccef- 
fivo gridai : ahimè^ che fono Jìroppiato l Al che 
rifpofe il detto P. Brindifi : Non dubitate-, che 
non è niente . Ed in effetto cosi fu ; perchè at- 
tefimo a camminare avanti nel luogo dove U 
detto Brindifi aveva a fmontare . 

99 In quefto viaggig io poffo dire 9 che oc- 

99 cor— 
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3 25 Vita del B.Lorenzo da Brindisi, 

„ corfcro tre miracoli . Il primo fu 9 che det- 
,, to Cavallo , fapendo io quanto foflè brigofo, 
„ e vivace, camminò Tempre piacevolmente , 
„ come foHe una Pecorella ; dimodoché ritor- 
„ nandomeiic io per la ftanchezza fatta a pie- 
„ di , fopra il Cavallo , mi pareva , che non 
,, andalTe con quella manfuetudine , come anda- 
,, vaTotto il P. Brindili ; c quello così fiicccfle , 
,, con tutto , che io facellì profelTione di caval- 
,, care . Il fecondo miracolo è , che andando 
,, io come ho detto , per guida di elToP. Brin- 
,, difi , mi avviai con calzoni di tela , e con 
„ calzette di filo , non tenendo di fotto altro , 
,, che la camifcia j e ciò per poter camminare 
„ più fpcditamente , e dandomi amorfo lidet- 
„ ti Cani , come ho detto di fopra , con quella 
,, rabbia , e con quel dolore , che io fentivo , 
„ arrivato pof a cafa non trovai ; per la Dio 
„ grazia , iefione alcuna nella mia perfona . Il 
,, terzo miracolo è , che avéndo io in quel tem- 
,, po la podagra alli piedi , ed elfendo in età 
„ matura , e di corpo greve , camminai così be- 
,, ne , e leggiermente , come fe non avelli avuto 
„ male alcuno ; il che tanto più c di confidera- 
„ zione quanto che camminai di notte per 
„ luoghi cftraordinarj > c difficili , e la maggior 

9» par- 
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Libro III. Gap. II. jay 
9, parte per mezzo di Maflerìe, per dove Tandar 
,, a piedi molto fi fente ; eppure a me parve 
,, non fentire alcuna difficoltà. E quelle cofe 
,, tutte io le tengo , e le ho tenute feiiipre per 
9, miracoli 9 c grazie facilitate da Dio benedet-' 
9, to 9 per il merito di detto fuo Servo Lorenzo 
99 da Brindili 9 il quale a quello fine fu eletto 
99 da quella nollra Città 9 per mandarlo in Spa- 
99 gna al Rè nollro Signore 9 perchè era da noi, 
.9, e da tutti (limato per gran Servo di Dio 9 e 
99 Perfona di molta integrità 9 e zelo Crilliano 99 . 
Così deferivono i nominati due Cavalieri il viag- 
gio primo 9 che far dovette il nollro Beato per 
fottrarfi alle ricerche del Vice-Rè , che fremeva 
per la fua partenza . , 

' Trafugato adunque in tal guifa da Napoli , 
e condotto a luogo di ficurezza in una MalTcrìa 
di ragione di uno de’ collegati Cavalieri 9 fitua- 
ta fotto la Montagna di Somma 9 ivi appiattato 
rellar dovette tutta la feguente giornata delli tre 
Ottobre , giornata per Lui amariffima , perchè 
impedito dal celebrare in elTa i fagrofanti Divini 
Millerj (i) . Fu ivi in tal giorno raggiunto dal 
. fuo P. Guardiano di Napoli 9 e, da due altri Re- • 
ligiofi 9 i quali .colà* portaronfi alla fordina per 

affi- 
ci) Somm. pag. 1 1 j. 
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328 ' Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 
aflìfterlo in quanto per le fue indifpofizioni ab* 
bifognarli potefle. A quelli Egli appalesò la fua 
grande amarezza per non aver potuto in quel dì 
Celebrare ; e la ferma fua rifoluzione dì non vo- 
ler rcftar privo del Pane Angelico, nel giorno fè- 
guente , dedicato alle glorie del fuo S. Patriarca 
Francefco . Si oppolèro a quello quanti] fi ritro- 
va van ivi prefenti rapprcfentandogli il pericolo 
di elTere fcoperto da un certo Cavaliere abitan- 
te in que’ contorni , che guadagnato dal Vice- 
Rè opponevafi gagliardamente a quell" Amba- 
fciata , e con ciò di far abortir interamente il 
premurofo alfarc . Ogni ragione però fu inutile ; 
clfendofi Egli protellato di volere in tanta folenni- 
tà offerire il Divin Sagrificio a collo di qualunque 
incommodo , e pericolo ; e che in rapporto a le 
fteflb, ed airintereflè affidatagli, ne avrebbe avuta 
cura il Signore . Fu dunque di neceffità il com- 
piacerlo ; e però giunta la notte fu pollo nuova- 
mente a Cavallo , e tra il filenzio , e l’orror delle 
tenebre condotto ad un Convento de 'Cappuccini 
alcune miglia da ivi difcollo; dove nel dì feguen- 
te potè quietamente attendere a’ fuoi Spirituali 
Efercizj, ed offerire l’incruento Divin Sagrificio, 
con quel profluvio di lagrime, e di celelli dol- 
cezze , che in queirauguftiffima Operazione era 
Polito di provare, CA- ' 
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L I B R 6 III. C A F. Ili, ' * 
CAPITOLO III. 

Superato ogni ojìacoìo s* imbarca 

per Genova , ‘ 

• , .1 

S oddisfatto ch’ebbe il noftro Lorenzo in quel- 
la Sagra Giornata, alle proprie divozioni lì 
llabilì da tutti , che per evitare i pericoli , che 
da un’ora all’altra divenivan maggiori , fi do- 
vefse nella notte feguente effettuare l’ imbarco . 
Fu dunque a notte avanzata condotto alle Ipiag- 
gie del Mare in un picciolo Golfo inoflèrvato « 
dove {lavano appiatate due ben corredate Felu- 
che , ivi fatte preparare dai Signori Napolitani 
per riceverlo, e condurlo fuor di ^ricolo. Giun- 
ti al Mare fi ritrovarono piucchc mai imbaraz- 
zati sì per li venti burrafeofi , che allora foffia- 
vano ; e sì ancora pel grave pericolo di cadeE 
nelle mani degrEmifsarj del Vice-Rè. Afcol- 
tiamo uno de’ fuoi tré Compagni accennati di 
fopra , che racconta il fatto come fèguì . ; - 

,, Quando il P, Brindili fu fìjedito da Na- 
,, poli per andare in Spagna , e giunlè al Mare 
„ per imbarcarli era di notte (i) ; e ritrovafilmo 
,, alla Ripa del Mare due Filuche preparate . 

' ‘ . T T ,, hla 

(i) Procefs, MedioL . ; 
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330 Vita del B.Lorenzo da Brìndisi. 

„ Ma quando il Padre fi accoftò per imbarcarfl 
„ foffimo avvifatl del gran pencolo , nel quale 
,, ci ritrovavamo tutti <, perchè avanti di noi vi 
,, erano due altre Filuche armate , mandate da 
quel Signore y che fi contraponeva all’Amba- 
yy feieria y il quale aveva ordinato a certo Gapi- 
yy tano y chc ci prendefle o vivi y o morti e vo- 
yy lendo noi andare cofteggiando , bifògnava da- 
yy re in quel Capitano . Se poi voleffimo porci 
yy in alto Mare » era tanto grande la Marea , e la 
yy furia de’ Venti » che naturalmente non fi por 
„ teva afpettar altro , fe non che prefio reftaf- 
,, fimo affogati dall’Ondefx) ; e fe avdllmo vor 
yy luto fermarli , gii le -Spie di quel Signore ci 
„ avevano feoperti, e fareffimo nè più, nè meno 
,, caduti lidie mani di Lui » con tutti quelli Ma- 
,, rinari , che ftavano preparati per condurci , 
„ li quali febbene non erano ufeiti dal Porto di 
yy Napoli, ad ogni modo vi avrebbero lafciata 
,, la vita , In quello frangente flette (opra di fe 
„ il P. Brindili , e rivoltatoli a Dio , ed alla 
yy Bina Vergine fece alquanto di Orazione col 
,, {olito fervore , e poi rivolto ai Marinari diflè: 
„ Onà Fratelli mtttetemi in alto Mare , e non te- 
yy mete\^erchè quelloyche nonuttol fare il SÌg»N,N, 

yy [e lo 

(i) Sorani. pag. io8. 
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Libro III. Cap. III. 3ji 
„ [ e lo nominò ] lo farà il Marc , c paferemo 
,, fenza danno * Quelle parole furono ricevute 
,, per una profezia infallibile ; e divenuti corag- 
„ giod entrarono in alto Mare. Io mi riero va- 
vo nella ftelTa Filiica , e vidi quanto grande 
„ fofse la tempefta , Ad ogni modo partendo 
,, noi dalla Torre del Greco, ed entrati in alto 
,, Mare palTaUìmo fenza danno , e giungelTìmo 
,, ad una Torre di là del Porto di Terracina; 
,, ed alcuni de’ deffi Marinari giudicarono , c 
,, dilTero in prefènza mia , che il non efsere noi 
,, pericolati in quella fortuna fu miracolo con- 
,, cedutoci da Dio , per li meriti di Elfo Padre 
„ Brindili ; ed io parimente credo , che fofsc 

COSI 

Prodigiofo in fatti convien confeUàre, che 
fu quello viaggio ; perchè naturalmente parlando 
pareva impoUìbile , che il Servo di Dio fottrarli 
potefse alle ricerche, ed alle oculatezze del Vi- 
ce- Rè , il quale per Mare , e per terra teli ave- 
vagli tanti aguati . Ad onta tuttavia di tante in- 
fidie arrivò fano, e falvo nel Porto di Genova; 
facendo veder in fe delTo , che qualor abbiamo 
Iddio con noi , nefluna forza umana può preva- 
lere contro di noi . Poco dopo il fuo arrivo giun- 
fero pure le due armate Filuche del Vice-Rè , 

T T 2 le 
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3)2 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 

!e quali delufc trovandoli nei loro difegni-» pro- 
. var dovettero il difpiacimcnto di aver perduta 
la mancia promcfsa ; ed indarno avere con tanta 
fatica folcalo tutto quel tratto di Mare . 

In quello medefimo viaggio Iddio compiac- 
quefi di onorar il fuo Servo con un’ altro prodi- 
giofo avvenimento . Paflando Egli a villa di Por- 
to Longone Tulle Colliere della Tofcana , s* in- 
contrò in una Truppa di Pefcatori ,dnteli tutti, 
ed affaccendati nel lor faticolò meftiere della Pe- 
fcagione , {ebbene con poco effetto . Uno tra efiì, 
che più di tutti erall tutta la notte» c parte del 
giorno infruttuofamente affaticato » fifsato lo 
{guardo nel Legno » che oltrepalfava » c ravvi- 
fatovi il P. Brindili , da lui in altro tempo ben 
conofciuto , che per buona flia forte fe ne {lava 
allora in prora fedendo , |ieno di allegrezza per 
tale incontro , alzò la voce gridando : Padre 

Santo ! Voi , che fate tanti miracoli » pregate Iddio 
per me , ed ottenetemi la grazia di fare una buona 
prefa » perchè ne ho molto hifogno . Il buon Servo 
di Dio impietolìtoli a quelle voci » alzati prima 
al Cielo gli occhj ; gettate ^ rilpofegli toHo ; get- 
tate nuovamente le vojìre Reti in acqua ^ nel nome 
di Gesù nojìro buon Padrone » e della fua Santi£ìma 

Madre » ed abbiate fede , che otterrete la grazia » 
' 1 
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che dimandate . Così difsc , c così fu; perchè il 
buon Pefcatòre invocato prima , a norma del 
ricevuto avvifo 9 divotamente il nome di Gesui 
c di Maria , e gettate pofcia le Reti in Mare , 
prefe tanta quantità di Pefci EgR Polo , quanta 
appena ne prefero gli altri' tutti inlleme . Ed ec- 
co qui rinnovato il prodigio dello Stagno di Gè-, . 
nefarette , nella Perfona di Pietro . ' ì. 
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, • r.'ck' p'i.T Oi d ‘IV. 


Nuovi ojlacolì dal Vice • Rè inutilmente 
tentati , per impedire / andata \ 
del Beato Lorenzo, 


G iunto, come fi difse, il nofiro Lorenzo a 
Luogo di ficurezza nel Porto di Genova, 
trovò ivi ancorata una Squadra di Galere Spa- 
gnuole , il cui Comandante avendo intefo il fuo 
arrivo andò fubito a vifitarlo nel Convento de’ 
Cappuccini , dove erafi trasferito , efibendogli 
l’opra fua mel Hmanente del viaggio a norma 
degli ordini dalla fua Corte già ricevuti . Ac- 
cettò Egli di buon grado 1’ offerta , e fi ftabilì , 
che dopo- alcuni giorni di ripofo, a primo favo- 
revole vento farebber paniti . 

Frattanto il Vice-Rè avendo fperimentate 
infruttuofe tutte le diligenze ,..e le arti infidio- 
fe da sè polle in opra per impedire al P. Brin- 
dili la partenza da Napoli , accrefeendo fempre 
più i fuoi fofpetti , e timori , ricorfe ad un’ al- 
tro ripiego , valevole nullameno ad ottenergli 
, l’intento . Scriffe adunque Lettere preffanti a’fuoi 
Amici, e Corrifpondenti in Roma acciò sì ma- 
neggiaflèro a tutto potere appreffo il Cardinale 

Pro- 
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Protettore per indurlo a richiamari5 la prima Ub-*' 
bidienza con altra contraria 9 ' che gr inibifle il 
profcguimento del viaggio . Fu’ in ciò ben- fer-* 
vito il Vice-rRc, ' perchè, i fuoi Emi.flarj fcppe- 
ro sì ben maneggiarfi., e sì vivamente rappre-» 
fèntare i mali pretefi’^ che da quell andata del 
Brindili farebbero rifultati (i) , che il Cardinale 
. credendo /f obfequìum prd/ìare Dea rilafciò.la fe- 
conda Ubbidienza T colla quale venrvagliJmpo-t 
fio, che folì:ehdere dóvelféil. viaggio ideato (inò 
a nuove commiffionf» Fu fubito quèlla a corfa 
di Polla Ipedita al'S^vo di Dio iA’Gcnóva , il 
' quale con quella raflègnazionc accettò il nuovo 
ordine di fermarfr , colla quale ricevuto aveva 
quello dr partirli ben perfuafo > che fe Iddio. 

10 avelTe voluto in Spagnai», avrebbe faputo fur 
perare ad oqta degl’ umani maneggi quella nuo- 
va difficoltà.. 

Ma fe vegliava il Vice-Rè per impedire 
r Arabafciata temuta , non dormivano però i 
Napolitani per farla efeguire... Penetrato da Elfi 

11 di Lui maneggio fatto apprellb il Protettore in 
Roma , conobbero non eflèrvi altro rimedio per 
fuperare il grave ollacolo frappofto- all’ andata 
del loro Ambafeiatore, che col maneggiarfi anch* 

Eir. 

' (ij) SomiB. pag. 320: 
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Effi appreflo' il. Cattolico Monarca in Spagna ; 
Si maneggiarono adunque con impegno , e calo- 
re ; e ritrovato il canale per far penetrare al Rcal . 
Trono le loro doglianze per la violenta condot- 
ta del Vice-Rè , che impediva i loro giufìi ri- 
Corfi , n Rè Filippo ciò intefb y ordinò fubito 
al fuò Ambafeiatore ordinario- in Roma , che im- 
piegarfi dovelTe appreflfo il Cardinale Protetto- 
re, ed appreflo ancora Sua Santità , ' occorren- 
do , per fer levare al P. Brindili il fattogli di- 
vieto , acciò prolèguire potelTe il viaggio intra- 
prefo fino alla Corte Ubbidì l’ Ambafeiatore ; 
fece i-palfi necelTarj, ed opportuni all’intento; 
ed il Protettore intefa la Reale volontà rilafciò 
fubito la terza Ubbidienza con cui ingiungeva 
allo Hello Brindili , che intraptendelTe di nuovo, 
e profeguilTe il viaggio interrotto . 

Con raflegnazione , e con rifpetto ricevè 
r umilifiìmo Religiofo quello nuovo contradit- 
torio comando ; ed ■intefofi per la partenza col 
Capitano della Squadra Spagnuola , ch^ nomi- 
nammo di fopra , il quale pel longo fpazio di cir- 
ca tré Meli , che confumaronfi in quelli maneg- 
gi , aveva pazientemente afpertato l’ ellto di sì 
fpinofo alfere , trà pochi giorni s’imbarcò per 
la Spagna , accompagnato da due altri Religiofi, 

. . i qua- 



Libro III* Gap, IV. 3^7 
i quali furono i PP. Gerolimo da Cafalnuovo > 
c Giammaria da Monte-Forte Sacerdoti . Noi 
non abbiamo fpecifiche particolarità di quello 
viaggio ; ritroviamo però nelle nollre memorie* 
che anco in Eflb Iddìo per propria gloria, e per 
efaltazione del Fedele fuo Servo li compiacque 
di oprare un nuovo prodigio alTai più Hrepito-^ 
fo ancora di quello , che fece nel primo viaggio 
da Napoli a Genova ; perchè avendo dovuto 
un giorno dar fondo in un piccolo Villaggio 
chiamato S. Lorenzo , lltuato alle Ipiaggie della 
Provincia di Genova , non longi dal Porto Mau- 
rizio , fparfali la voce elsere giunto il già si no- 
to , e celebre P. Brindili, una povera Donna chia- 
mata Pellegrina Ardizzoni , incurabilmente in-« 
ferma d’Idropelia , elTendolègli prefentata avanti, 
e colle lagrime agli occhj avendolo fupplicato ad 
avere pietà dell’ infelice fuo flato, coll’interce- 
dcrle da Dio la guarigione de’fuoi dilperati mar 
lori ; Il buon Servo del Signore , tutto ripieno di 
carità verfo l’ afflitta Inferma , fatta brieve Ora- 
zione , la benedifse , e l’ Idropica lì fentì fubito 
perfettamente guarita , con alto llordimento di 
tutti , e fpecialmente degli Officiali , che lo ac- 
compagnavano , fotto gli occhj de’ quali il pro- 
di giofo fuccefso feguì . 

V v In 
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In tal guifa efsendoft refo ancor più rifpet- 
tabile apprefso que’Comandàntì » che. con ^chio 
di venerazione andavano fcmprc più ammirando 
anche nel fuo ordinario contegno 1’ eminente di 
Lui Santità , rim^fTofi. in Marc , dopo aver fupe- 
rate fenza danno alcune burrafclie nel Golfo- di 
Lione., arrivò profperamente con tutta la Squa- 
dra in uno de* Porti della Spagna » che credelì 
fofse quello di Barcellona . Ivi giunto , avendo 
intefo, che il Rè Filippo era in brieve di par- 
tenza -verlo il Portogallo, affretto il rimanente 
fuo viaggio, per Terra , colla fperanza di rag- 
giungerlo prima del fuo incamminarnento verfo 
quel Regno. Ma s’inganno, perchè giunto m 
Madrid, avendo ritrovato, che già il Monarca 
crane partito due giorni prima , fi vide in necef- 
fità di rimetterli nuovamente in Cammino per 
raggiungerlo , e prefentarfegli dovunqw li ritro- 
yava . Se poi quello nuovo viaggio folle da Lui 
intraprefo immediatamente per Terra , oppure 
le titrocedcndo >, fi rìnLetteffe nuovamente nel 
Mediterraneo, per pafsarfene pofcia tra lo ftretto 
di Gibilterra nell’ Oceano , ed m fegmto da 
quella parte recarfi a Lisbona , ciò e , che non 
ritroviamo defcritto nelle memorie lafciateci . 
Quello , che di certo abbiamo fi e , che arrivo 



Libro nr. Gap. IV. , 
in vicinanza di quella Metropoli nel Mefc di 
Giugno dell’anno 16 ip. dove prefcntatofi al Mo- 
narca , cfeguì pofcia le fuc incombenze y come fi 
dirà in progrefso • 
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CAPITOLO V. 

Giunto in Portogallo prefentajì al Rè , 
cife henignamente lo accoglie , 

€ lo afcolta . 

D icemmo di fopra , che il Rè Filippo all* 
arrivo del B. Lorenzo era già partito per 
Portogallo ; ma perchè non toccammo il motivo, 
per cui colà fi portafse , ftimiamo di far cofa non 
ingrata al Leggitore, il brievemente qui riferirlo. 
Giovanni III. , che fu' un Principe dotato delie 
più eminenti qualità , Protettore amplifiìmo de- 
gli Uomini virtuofi, e di tutti i Profeflbri delle 
belle Arti , dopo avere gloriofamente regnato an- 
ni trentafei , morì in Lisbona di un colpo appo- 
pletico; avendo lafciata incinta la Reina fua Spo- 
la Giovanna d’Aufiria, Figlia di Carlo V. la qua- 
le diede pofcia al Trono un’Erede', che chiamò 
Sebaftiano , riconófciuto per Succeflbre della Co- 
rona Paterna fiotto la Reggenza di Catterina Avo- 
la fiuai Sorella del medefirao Carlo. In- progrefiso 
di tempo avendo Catterina depofia la Reggenza 
nelle mani di Enrico Cardinale Fratello di Gio- 
vanni , ebbe quelli tutta l’attenzione di dare al 
Giovane Principe una educazione, che foflède- 
■ ^ I ' '/ gna 
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gna della fua Nafcita . Ne furono vane le cure 
fue y poiché Sebaftiano divenne iabrieve tempo 
un Principe fregiato di tante virtù , che avrebbe 
facilmente ofeurata la gloria di tutti i precedenti 
Rè Portoghefi, quando la morte cogliendolo in 
età ancor verde non avefse troppo prefto troncato 
il corfo alle fiie imprefe . In fatti portatoli Egli 
in Affrica a combattere contro il Rè di Fez , e di 
Marrocco , rellò ivi in una Battaglia infelice- 
mente uccifo in età di foli ventiquattro anni . 

Morto Sebaftiano fenza Eredi , e vacante- 
divenuto il Trono , i Portoghefi vi collocarono 
tofto il Cardinale Enrico , avendolo prima di- 
chiarato legittimo Succcirorc del Nipote De- - 
funto . Poco però durò il fuo Regno, perchè mor- 
to anch’Egli due anni dopo, reftò dì nuovo quel- 
- la Corona vacante . Filippo II. Rè delle Spagne, 
il quale aveva Spofata la Figlia del fuddetto Gio- 
vanni III. fìimando, che a sè con giufto titolo 
toccafsc la fucceflìone del Regno Portoghelè lì 
portò fubito ad occuparlo , ed unì fui fuo Capo 
in una fola le due Corone di Spagna , c dì Por--^ 
toglilo . Ora Filippo III. di cui parliamo , morto 
il Padre Filippo II. efsendo fucceduto al Trono 
di Spagna , c ftimando a fe pure giuftamente do- 
vuto quello di Portogallo , colà erali egli porta- 
to ■ 
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to per fard ricoaofcerc • e coronare per tale . 

Trasferitofi adunque Filippo per tal’eifettio 
in quel Regno» affine di dare il tempo neccffiirio 
agli apparecchi per la fua incoronazione , crafl- 
fermato in Belem , Luogo poco difcoBo da Lis- 
bona, nel magnifico Monaftero dc’Religiofi Ge- 
ronimini , fatto fabbricare dalla pietà del Re E- 
inanuello » in cui fcrbanfi ancora i Depofiti dei 
Re di Portogallo. Ivi dunque dimorava tutt’oia 
Filippo » quando giunfèvi pure il P. Brindili af- 
pettato anziofamcnte da tutta la Corte , che già 
era informata della fua venuta . Non cflèndo ivi 
Convento alcuno della fua Religione » facevano 
tutti que’ Grandi a gara per averlo con fe ; ma 
Don Pietro di Toledo » che piu di tutti conofce- 
va praticamente le virtù » ed i meriti del Servo 
di Dio , da Lui lungamente trattato in Milano 
in tempo della Guerra tra la Savoja, e la Spa- 
gna 1 come altrove fu detto , fi trafle avanti , ed 
avutane previa intelligenza col Rè lo volle feco, 
ed affegnògli l’Albergo in un Quarto della pro- 
pria Abitazione . 

Avvifato il Monarca del fuo arrivo ne dl- 
mofirò Egli tanto piacere » e tanta premura fi fe- 
ce di averlo alla fua prefcnza , che la mattina 

ve- 

(i) Sornm. pag. J20. 
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▼egnente appena levato to fece chiamare, e lo ri- 
cevette con tutti que’fègni di ftima , e di rifpet- 
to , che Ixii fuggeriva T alto concetto , che già 
concepito aveva di un Uomo si celebre , c sì ri- 
nomato , delle cui fublìmi virtù tante ricevute 
aveva teftimonianze . Reftò infatti il Monarca 
sì lieto , e sì pienamente di Lui foddisfatto in 
quella prima pubblica Udienza , che nello flelTo 
giorno poche ore dopo fattolo nuovamente chia- 
mare ali’Udienza fegreta , neh licenziarlo gli dil- 
le, che in avvenire non lo avrebbe più fatta chia- 
mare ; ma^ che venifse liberamente ogni volta 
gli fofsB piacciuto , che fempre per Lui lìirebbe- 
vi Hata portiera alzata . Colle ftellè onorifiche 
accoglienze fu ricevuto , c trattato dal rellante 
della Reale- Famiglia venuta in Portogallo col 
Rè ; e tutta pure quella Iplendida Corte faceva!! 
premura di preflargli ogni Ibrta di onori non tan- 
to per afsecondar il Sovrano , quanto per Ibddifi- 
fare a quell’ intima venerazione , che ognuno in- 
ternamente fentivafi verfo un Uomo , che la Ili- 
ma univerlàle per le fue prodigiolè- virtù- crai! 
acquillato . 

Ammefso adunque all’ Udienza fègreta nel 
Gabinetto del Rè , invellito il carattere di Mi- 
nillro di un. Regno fedele > che tiranneggiato 

dalla- 
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dalla violenza di un reo Govcrno,ricorre alla Cle- 
menza del fuo Sovrano , gli elpolè con rifpettofa 
energìa parte a parte la perniciofa condotta del 
Vice-Rè;gli oftacoli fufcitati,e le infidie tefe alla 
fua venuta i ed in feguito la Giuftizia malamente 
amminiftrata; i Privilegi del Regno violati; i 
gravami accrefciuti ; le Leggi della Chiefa, e del- 
lo Stato , calpeftate ; ropprelTione dei Grandi « 
i gridori della Povertà ; l’ irritamento dei Po- 
poli ; ed i pericoli evidenti di una generale di{^' 
perata rivolta, quando la reale fua mano non por- 
gefle riparo a tanti mali . Ciò tutto diflè il fedele 
Ambafciatore, e convalidò ancora colle Creden- 
ziali Lui confègnate dai Ricorrenti Napolitani , 
con quella prcfenza di fpirito , con cui era foli- 
to di parlare ai Principi qualora trattavafi d’il- 
luminarli ; dimodoché il Rè Filippo non potè y 
che reftarne altamente commolTo . 

Durò quell’ Udienza lo fpazio di tré ore; 
nel tempo della quale , ficcome ancora nelle fuf- 
feguenti , furono i fuoi due Sacerdoti Compagni 
ammefli aH’onore di rellarfene nell’Andito avan- 
ti il Reai Gabinetto, dove fogliono Bare unica- 
mente i Camerieri maggiori ; da dove dillingue- 
vano chiaramente la voce , ora del Rè , ed ora 
di Lorenzo nei difeorfi , che andavano facendo . 

Tré 
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Tre altre volte in pochi giorni ritornò all* 
Udienza > Tempre egualmente ben ricevuto » ed 
immediatamente ammeflb fenza perdita di tem- 
po , e fenza la tediofa morofità deU*Ariticamera; 
Ma dopo la quinta Udienza y in tempo y che for- 
fè pili bollivan gli affari, ed avevano piu forfè 
bifogno di dar loro T ultima mano , principiò 3 
gravemente infermarli j tal che non fu piu al ca- 
fo di trasferirli alla Corte j come poco dopo ve- 
dremo • 

In una di quelle Udienze è Fama collante, av- 
valorata da forti congetture , ed ancora da quan- 
to , pochi anni dopo difse lo llelso D. Pietro di 
Toledo al P.Gcnerale de 'Cappuccini in Madrid, 
che il Servo di Dio per meglio infpirare nel cuo- 
re del Rè que* fentimenti di vigilanza , e di 
provvedimento , che tanto erano neccfsarj al ca- 
fo prefcnte , dopo avergli con Crilliana intrepi- 
dezza polle fott’ occhio le obbligazioni gravif- 
lime , ed i gravilfirai peli , che colla Corona lèco 
porta un Monarca , gli predicelTe ancora non 
molto lontano il tramontar de’ Tuoi giorni , ef- 
preflamente dicendogli , che non doveflè punto 
gloriarli /u potentia ^adrigarum fuarum (i) ; ne 
porre fiducia nel fior de' fuoi anni ancora vege- 

X X ti 5 

(ij) Somm.pag. jyy. 
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ti ; perchè la morte non rifpetta nè Corone , nè 
Scetri , e la fua Falce fe ne ftà già inarcata fulla 
^radice dell’Albero verdeggiante per quanto pri- 
ma troncarlo . In fatti , dopo quelle conferenze 
avute col Brindili Filippo fi fece vedere alTai più 
oculato fopra fellefso 9 c fopra la condotta de* 
fuoi Miniftri ; ed in adempimento della fattagli 
predizione » due anni dopo finì di regnare , ed 
in età di foli quarantatrè anni pafsò agli eterni 
ripofi y come dalla fua pietà fi può con fonda- 
mento Iperare . 



Libro IIL Gap. VT, 
CAPITOLO VI. 


34 ? 


Ultima Infermità , e Morte preziofa ■ 
del Servo di DIO , 

$ 

N O N V* ha dubìo alcuno > che T infèrmità 
mortale accaduta al noftro Lorenzo pfe- 
giudicafle alcun poco alle Iperanze de’ Napoli-* 
tani ; perchè febbene i negoziati fodero già in- 
llradati , e molto ancor avanzati , non cflendofi 
però potuti totalmente ultimare « alcune cofe y 
che dovevano avere il loro pieno corfo ^ refta- 
rono in parte incagliate . Tuttavia nòn riufei to- 
talmente inutile la loro Ambafciata ; poiché Fi- 
lippo III. penetrato altamente dalla memoria , 
e dal rifpetto del si da Lui venerato Ambafcia- 
torc , eflendofipÌLi feriaraente applicato al buon 
regolamento de’ fuoi Stati , i Napolitani medefi- 
mi n» provarono gli effetti , coll’ effere follevati 
non poco dai loro gravami ; ed in progreffo da 
quella tirannia , che più li opprimeva , come 
il dirà . 

Fu dunque Lorenzo j dopo la quinta Udien- 
za avuta dal Rè 9 afsalito da una rabbiofa dif* 
fenteria , la quale obbligollo al Letto . Nei pri- 
mi cinque giorni di quella infermità 9 facendo 

. X X a forza . . 
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348 Vita DEL B. Lorenzo da Brindisi, 
forza a fefteflb volle celebrare la Santa Mcfsa 
ma per la ferocia del morbo fu'coftrctto ad ab- 
breviare il lungo tempo , che in quell’ auguft if. 
lima operazione era folito d’impiegare. Il gior- 
no quinto ^ dopo aver Celebrato , difse a’fuoi d ue 
■ Compagni, che quella era l’ultima fua infermità, 
della quale farebbe morto; e lo affermò con tanta 
coftanza, che moftrò ne avefse una totale cer- 
tezza j e da quel punto attefe poi a prepararli 
con tutto il fervor dello fpirito a quell 'ultimo 
palso . 

Riferito ciò al fuo Albergatore D. Pietro 
di Toledo non tardò un momento a renderne in- 
formato il Rè , il quale mollratoll forprefo , ed 
addolorato per tale avvifo , ordinò a* fuoi Medi- 
ci , che non lo abbandonaflèro , nè lo perdeffero 
di villa per quanto abbifognargli potcflè. At- 
tentiflimi quelli ad efeguire i comandi del Rè 
portaronfi ad ordinatamente villtarlo mattina , c 
fera; ed ofservati minutamente tutti i fintomi 
del morbo , fi accordarono tutti nel giudicarlo 
curabile . Ma Egli fenza punto lafciarfi lufingare 
da quelli favorevoli prognollici , fu Tempre co- 
llante nell’ afferire incurabile la fua infermità • 
Anzi , avendogli elfi un giorno preferitti alcuni 
rlijiedj preziofi , l’ Infermo francamente rilpofe , 

che 
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clie quando fofsero cosi rifoluti ubbidirebbe , e 
c prenderebbe quei medicamenti ; ma avvertif^ 
fero , che farebbero rlufciti totalmente inutili i , 
perchè quella era l’ultima fua infermità. Lo ftef* 

10 favorevole giudicio facevano ancora gli altri 
tutti , che venivano a vifìtarlo ; tra’ quali uno fu 

11 Conte Francefeo Melzi Milanefe » il quale de- 
pone , che una volta vedendolo in sì gravi pati- 
menti gli difse : Padre io /pero » che la R, Vojìra 
guarirà in hre^e ; perchè anche il Sig. Come Rug- 
gero Mariano Cavaliere Milanefe , caduto in fimile 
infermità fitto Vercelli t fi rifanò . Mi ri/pofe 9 
die’ Egli ) il Padre » alzando la mano , e gli occhj 
verfo il Cielo , e con voce -, e con gejìi mi diede ad 
intendere , che Egli non defideranja di vhere , ma 
di morire , per efiere con Gesù Crifio Signor no- 
Jìro . Un altra mlta [ profiegue il Melzi } dapoi 
vifitando , e di nuovo defiderando io -, che detto Pa- 
dre guarifse , replicai il fuddetto difeorfi, conchiu- 
dendo 9 eh' Efso Padre guarirebbe a quefto replicò 
di nuovo il Padre , e con voce hajfa , e con gefti dì 
mano , e con occhj verfo il Cielo > mi diede ad in- 
tendere 9 eh' Egli non filo defiderava di morire 9 ed 
efiere con Crifio 1 ma che di più fapeva 9 che di 
quell' infermità farebbe morto (ij , Se ad onta di 

quor 


( 1 ) Somra. pag. j*5. 
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quefte comuni afpcttazioni , e prefagj , fuggeriti | 

dall’ arte ^ c dall’ efperienza fu Egli fempre co- 
lante ndl’TilIèrire » che di quella infermità fa- 
rebbe morto , convien inferirne , che di ciò avefle 
avuta qualche fpcciale celellc rivelazione . 

In tutto il tempo , che durò la fua infer- 
mità , che fu da circa venti giorni, il Rè, e tutta 1 

la Reale Famiglia moRraronfi tanto folleciti del- 
la fua Salute , che di quando in quando volevano ' 

cfsere informati del fuo Rato . Il Marchefe Don 
Pietro di Toledo non lo perdeva mai di mira ; 
cd ogni fera prima di ritirarli al ripofo portandoli 
a vìfitarlo , inginocchiavaR al piè del Letto ove 
giaceva , e ad ogni patto voleva da Lui cfsere 
benedetto , Tutti i Grandi della Corte anziolì ' 

della di Lui Sanità lo vifitavano frequentemente. ' 

Trà queRi fpiccò la pietà , e la follecitudine dì 
Don Baldaflàrre di Zunica , il quale avendolo ^ 

longamcDtc praticato in Praga in tempo, che ivi | 

rifiedeva come Ambafeiatore di Sua MaeRà 1 

Cattolica , prefso 1’ Imperatore , ben cono- j 

fceva di qual carattere foflè la di Lui Santità > 
mandava immancabilmente uno de’ fuoi Segre- 
tari a fargli vifita ogni giorno almeno due volte, 
cioè la mattina , c la fera ; ed anzioRRìmo , eh* 

Egli pur era della preziofa fua vita qualche gior- ‘ 

no 
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no mando fino la terza volta a ricercare di Lui , 
Ridotto a flato , come fi difse , di non po- 
ter più accoflarfi al Sagro Altare, quafi ogni gior- 
no, prcmeflà prima col fblito profluvio di lagri- 
me la Sagramentale Conlèfiìone , volle foddisfarc 
alla propria divozione , coll’ eflcre Comunicato 
per mano di uno de’ fuoi Compagni , che dopo 
aver celebrato gli portava privatamente l’Augu- 
ftiflìmo Sagramento da Lui Tempre ricevuto con 
quegli ecceflt di tenerezza , con cui era folito di 
celebrare . Il penultimo giorno di Tua vita , che 
fu alli 2 1, di Luglio, chiamati a lè i.fuoi due 
Compagni , 'dopo averli aflìcurati , che andava 
av vicinandoli alla morte , profcioltofi irt un te- 
nero pianto, con parole di profondiflìma umiltà 
chicfe loro perdono per amor di Dio d’ogni pe- ' 
na , e travaglio avcfse loro recato -, li ringraziò 
con pienezza di afletto della fattagli compagnia, 
c delle fatiche per Lui Ibflerte; conlblandoli col- 
la fpcranza del premio eterno , che dalla Divina 
Bontà ne avrebbero riportato. Fatto ciò prolè- 
guì a parlare in quella guifa : Figliuoli , io 
prego , che dopo la tuia morte andiate a ritrovare 
il Padre nójlro Generale (i) ^ ed in mio nome gli 
chiederete perdono d' ogni pena , travaglio , o maV 



(x) Sonini. pag. 321. , e 322, 
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35® Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
efempio , che io ave£ì mai dato a fua Paternità « o 
vero ad altro quaìjivogìia Padre-t o Fratello noftro . 
Kingrardatelo ancora della cura e caritày ch’EJo, 
c gli altri hanno avuto , ed ufato meco , e r accorrti 
mandatemi con ogni ijlanza alle Jue S, Orazioni ; 
e ditCy che quello , che io faccio con fua Paternità 
per mezzo ’wjlro , lo farci in propria Per fina fi 
potejjl ; e quello y che faccio con S. P, lo farei con 
qualjhoglia altro y quando ciò fife fattibile ; ma 
efendo efso il Padre noftro Generale y che rappre^ 
finta tutta la Religione y ch'Fffo ancora riceva que^ 
JIo come tale y e per parte di tutti . Gli direte an- 
cora y che quefta Santa Croce y che io porto mi fu 
data dal Signor duca di Bauiera y e che V inten* 
TÀone di Sua Altezza^è y che dopo mia morte fta ri- 
pofta infteme con le altre Reliquie di S, A. nella 
Chiefa di Brindiftì e però portatela al P.Generaley 
e quando efso così noglia con obbedienza di Lui por- 
tatela fino a Brindifi , e cuftoditela con ogni dili- 
genza , fintantoché fia collocata . 

Soddisfatto y ch’ebbe in tal guifa agli efèm- 
plariflìmi fentimenti fuggcritigli dalla fua umil- 
tà, rivolto al P. Girolamo da Gafalnovo gli or- 
dinò , che pregaflè il P. Generale acciò mandafle 
in Baviera il Padre Gianmaria prefente altro fuo 
Compagno per riferire a quel Principe Serenif* 
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fimo alcune cofc fegrete', che voleva poi com- 
iTiiinicargli . Dopo ciò licenziatoli, e rimafto 
’ folo col Padre Gianmaria fuddetto gli confidò 
quanto aveva ideato ", imponendogli , che il 
tutto fedelmente riportafle con fegretezza al me- • 
defimo Duca, . ' 

La mattina fcgùcntc chiamati i fuoi Com- 
pagni diflc loro apertamente , che quello era 
' l’ultimo de’ fuoi giorni, e che però fi compia- 
ceflero di amminifirargli il Santillìmo Viatico 
i- per difporfi al viaggio dell’eternità . Ritiratoli 
allora il Padre Girolamo fuddetto nell’ Orato- 
rio celebrò la Santa MelTa , dopo la quale gli 
portò l’Auguftiflìmo Sagramento , coll* accom- 
pagnamento di numerofa Nobiltà , accorla a 
tale notizia dalla Corte Reale per elfere fpct- 
tatrice di quell’ ultimo atto di Criftiana pietà 9 
che ^llgillare doveva la Vita di un Uomo si ve- 
nerato., Qui converrebbe avere un’ Anima sì tra- 
palfata dal Divino amore , com’ era quella del 
nofiix) Lorenzo per ifpiegar degnamente gl’ affet- 
ti , con cui iPBeato Infermo ricevè queft’ ulti- 
ma volta il fuo SagràmentatOj Signore . Dire- 
mo folo , che le tenerezze fije V e ì fuoi languo- 
ri cavaorno le lagrime ‘dagl’ occhf^dì tutti, i 
Spettatori di quell’ augufta funzione ,, Riccvu- 
; . y y to 
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' to eh’ ebbe l’ Angelico Pane (i raccollè piucch 
mai in fellcflb ; ed aflòrbito in alta contempla- 
zione andava di quando in quando filTando gli 
occhj in Cielo « come faceva eziandìo quando ' 
' celebrava la Santa Meflà . 


Dopo mezzo giorno dimandò > che gli fof* 
fe conferita l’ eftrema Unzione . Furono a que- 
fto effetto diiamati due Rcligiofi Frlncefcani 
dell’ OfTervanza > r quali animiniftrarongli qneft* 
ultimo Sagramento , da Lui ricevuto colla foli- 
ta fua divozione , Dopo quello» mancandogli > 
poco a poco il vigor naturale entrò in agonìa , 

* Ciò vedendo i due nominati Rcligiofi fi accin- 
lèro a fargli la raccomandazione dell’Anima fo- 
lita farli a’ Moribondi . All’ udir certi palli al- 
zava la faccia verfo il Cielo » tenendovi fifiì gli 
fguardi in atto di profonda contemplazione ; ed 
al fentir proferirli il nome di Gesù’ , Egli pure 
chinando la tefia ripeteva' con voce languida » 
ed amorofa' lo fieflò Gesìi* . 


Era in quelli elVremi » quando comparve 
tutta la Famiglia alta » e bada dell’ Ofpite fuo 
D. Pietro, chiedendo anziofà di voler eflère bc-* 


nedetta dal Moribondo . Accoftatofcgli allora 
uno de’ fuoi Compagni lo pregò , che fi com- 
piacelfe di efaiidire i voti de' Gircoftanti col be- 
- nedir- 




O" 



• • ■ Libro IIL Cap. VL • 15 J 
nedlrli fi). Ubbidì umilmente l’Agonizzante;’ 
ed alzati prima gli occhj al Cielo , (lefe la de- > 
lira» c li benediflè facendo fopra di efli il fé-* * 
gno della Santa Croce , Dopo acconciate le fue ^ 1 

mani fui petto in forma di Croce chiulè gli oc- 
chj y e fpirò con tanta foavità » e quiete i come, 
fc da un dolce fonno fofle rapito . Afcoltiamo 
fu di ciò la tellimonianza del Conte Francefeo 
Melzi) il quale flato effendo prefente a quella . 
i>cata morte y così la deferive . ^ ’ 

' Venuto finalmente il giorno di Santa Maria , .* . 
Maddalena dopo pranzo andai per intendere come 
detto [ Padre Brindi fi"] fe lapaffajfe y e mi fudeU 
jo y che andava mancando y perlochè mi rijolfi di 
entrare a Lui y nè mai pia, abbandonarlo • Entrai 
dunque dove flava y' e fu circa le venti ore y emez^ 
za ; e vidi y che ejfo Padre aveva cominciato V. agò* 

^ ma y e flava con la faccia y ed occhj fiffi al Cie^ 
io , h mi fermai fempre nella Camera > nè mai 
Jcoperfi in detto Padre alcuna forte' di fcompofizto* 
ne y perfeverando Effo nella folita fua gravità » 
f accoglimento y ed attenzione . Poco avanti morif 
fcy io mi pofi a mano finiflra nella flretta della Let~ 
fiera ove giaceva y e mirando' vidi y eh* Efo rèflò , ^ 
con una quiete y e certa ferenità y nella quale ane^ y 

" Y y a • ' * landò 

(i 5 Sonun. pag. 32J. 
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'VÌTA DEL B.LoRENZO DA BriNDISI, • ’ 

ìando verjò il Ci eh "venne a fepararjì queir Anima 
' benedetta dal Corpo per "volare a Dio . Nel fepa- 
ràrfi r Anima fi ritirò due ? o tre "volte il ginocchio 
«. finiftro aìV insù » nella maniera 9 che quando uno 
fi muove per camminare in alto ; e quefia fu la 
maggior tnojf a ^ che facejfe . Spirò nello fi ejfo gior- 
no di Santa Maria Maddalena a' di 22, di Luglio 
del 4(5ip. circa le ventidue ore ^ in Lisbona nel 
Palazzo, ili cui abitava il più volte nominato 
13 . Pietro di Toledo lltuato vicino 'alla Croce di 
Catachiferas , preflTo alla Chielà. detta delle Pia- 
ghe 9 fatto ivi dallo ftcflb D, Pietro trasferire 
da Belem nel principio della fua infermità dopo 
il folenne ingreflb fatto dal Re , Lafciò dopo di, 
se varj Manufcritti. ripieni di. pietà,' e di erudi- 
zione 9 de’quali daremo il Catalogo nel fine deli* 
Operetta prefente . ’ % 

T ale SI fu la morte preziofà del B* Loren- , • 
zo da Brindili Uomo onorato da’ Papi, ftima- 
to da’-Principi 9 acclamato da* Popoli-. Póficflb— 
re di • tutte le virtù in eroico grado , fu umile 
fenza avvilimento , magnanimo fenza oftentazio- 
ne y coraggiofo fenza orgoglio .,La fua Fede fu 
quale- Crifto la voleva*, lènza efitanza , la fua 
Speranza .fenza inquietudini *, ‘e la Carità non 
ebbe per cosi dire confini . Egli' feppe si ,, ed in 

■ : - ‘ ' . . \ g«*‘- . 

• • 

» 

• 'J- 
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Libro 111. ' Gap, -VI. -357 , 
guifa unire l’Azione colla contemplazione, che 
la fua Vita non fu , che un continuo operare , 
ed un non mai interrotto contemplare > un’ope- 
rare continuo in difefa della Religione , ed in 
foccorfo del Proflimo ; ed un contemplare non 
mai interrotto l’ intima prefenza della Maeftà , 
e Grandezza Divina. Inveftito di quella virtù, 
che dall’ alto difccmde fuperò quante difficoltà , 
ed oftacoli oppórre fapelTcro la malizia umana, * 
‘e l’infernale potenza alle fue imprefe . Divenu- 
to il flagello degl’ Eretici , ed il terrore de* Mi-* 
Icredenti apportò colla fola fua voce , ed incr-* , 
me fua Deftra maggiori {confìtte alla malizia 
■ * de’ primi , ed all’ infedeltà de’ fecondi di quel-’* 
le apportare*poteflèro gli fteffi Principi più po{^ 
fenti colla forza delle loro più poderofe Arma- 
te. Fu*in forama l’Uomo il più utile , il più 
zelante ,.il più prodigìofo, che in que’ tempi 
aveffe la Cattolica Chiefa , Chi leggerà con at- * 
tenzione quefti pochi fogli dovrà confefTare , che 
in ciò di Lui affercndo, non ii efaggera punto. 


■ 353- Vita del 5. Iorenxo da Brindisi. 

CAPI T O.L O VII. 

hnhalf amato il fuo Corpo è trasferito in 
Galizia . Prodigj in tal* incontro 
veduti/i, 

m 

A Ppena fpirato II Servo di Dio fu (libito in-’ 
J'\. formato il Rè della feguita fua morte , il 

• quale ricevuto Tinfaufto annunzio con legni non 
equivoci di alto rincrefeiraento ritiroflì imman- 
tinente nel fuo fègreto appartamento a meditar 

• forfè con maggior ferietà le verità , e le predi- 
zioni dalla fua bocca udite . Con non minore 

* cordoglio fu quella morte compianta dalla Rea- 
le Famiglia c da tutti i Grandi della Corte , i 
quali non celTavano chi una guilà , c chi nell’al- 
tra di encomiare la di Lui Santità. Trà quelli 
vi’ fu *D. BaldalTarre di Zunica , allora Configlie- 
‘ re di Sua Maeflà y ed Ajo dcl Principe Eredita- 
rio ) il quale piu amaramente fentendola ebbe in 
piena Udienza a proferire le feguenti parole : Io 
ho veduto quejìo Padre a far miracoli elidenti (i). 
Ne folo nella Corte Cattolica , cd in tutta la 
gran Città di Lisbona , dove fubito fe ne Iparle 
la voce 9 ma eziandìo in quelle tante Città , e 

. Pro- 

♦ 

(i) Strnun. pag/jsa. , . . 
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' Provincie della noftra Europa y che furono In va- 
rj incontri da Lui vilìtate, dove in breve teni- . 
pone gìunfe avvifo» fu cflà intefà con amarcz- 
za > e fin anco pubblicamente deplorata , e com« 
pianta. Tra quelle fegnalolll la Città di Vero- 
na» dove il nollro Beato Lorenzo profefsò l’fn- 
ftituto Cappuccino , ed in feguito clcrcitò an- 
cora non poche volte rApoftolrco M Ini fiero ; la 
quale volle più fpecificamente raanifellare l' in- 
timo fuo cordoglio» e nel tempo flelTo encomiare 
ancora le alte virtù del Defunto » eoa un*Acca- 
dcmica Raccolta di Poetici Componimenti» dati 
pofeia alla pubblica luce , de’ quali noi pure da- 
remo qualche faggio al fine di quella lloria . 

-• Alla divozione » che Lui profeflarono i Lif- 
' bonefi » fuccelTc immediatamente una fpecie di 
univerfale fanatismo» per* a vere ''qualche cofa- 
rclla % che fofse fiata ad ufo deLDefunto fi} . 
L*Abito» i Sandali» la Corda» i! Breviario » gli < 
Occhiali , i Capelli , il tutto anziolàmente ricer- * * 
cavali , ed il tutto teneva!! In conto di preziola » 
Reliquia .. Il Conte Melai chiefe »■ ed ottenne 
un pezzetto della lùa Tonaca » un fruAello della 
Difciplina , che ufàvà » e parte di un Vafo di ter- 
ra » in cui aveva bevuto in tempo delia fua in- 

. ■ ’ - ' . - */• ' fcr- . 

, « 

(i} Somm. p*g.,j28. & j jo. . ' 
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.}6o ViTA|DfeL"B. Lorenzo DA BiiNDrsr. 
ferinità^. Ma uri Famigliare di D. Baldaflarre di ' 

’ Zunica <i fc non dopo replicate iftanze potè ot- 
” 'tenere una piccola particella dcirAbiio, ed al-* ' 
cimi Pelw che dal mento per contentarlo gli fu- 
ron tàgliati . Efsendó però impoflìbilc il foddiF* 
fare alle richiefte di. tutti j Poftulanti , molti” 
defraudati del lor defiderio fe ne partivano me- 
Aì ,• e feontenti . Ma il , Marchefe D. Pietro , 
che più d’ ogni altro avendo avuta occafione di 
conofeere la di Lui Santità , inconfolabile dimo^ 
ftravafi perja perdita di un Uomo da Lui sì ve- 
nerato , ebbe, maggior campo di foddisfare alla 
propria divozione , coirappropriarfi, tra le. altre 
cofe , il Breviario? e gli Occhiali, che furon ufatì 
da Lui , Non contento però D.-PIetro di avefe 
qualche cofarella ? che Hata fofse ad ufo del Ser- 
vo di Dio ? bramò di avere ancora un’ Oggetto, 
ehe più al vivo gli richiamafse alla fantafìa J’idea 
, della Perfonà; sV da Lui amata , e venerata . Fatto 
adunque ricercare il .più efperto. Pennello , che 
c in .quel tempi fofse' in Lisbona gli ordinò, che 
ne facefse il Ritratto al na-turale , 'quanto più 
fofse poilìbile . Fu efeguito l'ordine tra il filen- 
zio della notte feguentc , riufcito‘a perfezione > » 

ed a genio dello Àe/Toi D» Pietro, il quale *g fo- 
• mento maggiore della fua divozione? fattolo ap- . ' 

' • * . - . - -pen- 
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‘ Librò III. Gap. VIT; V 361 
pendere a fronte del fuo Letto , avanti di elfo fu 
poi fcmpre folito a fare, inginocchiato^ le fue pri- 
vate Orazioni ogni fera prima di coricarli . 

Da quello fondo di amore , e divozione, 
provenne pure la premura , che lo ftefso Don 
Pietro dimoftrò , che aperto fofsè , e imbalfama-»' 
to il fuo Corpo , sì per prcfervarlo , per quanto 
folfe poflibile dalla comune putrefazione , e si 
ancora per liberarli da un certo fuo fofpctto , 
che morto folfe avvelenato (i). A tal’ effetto 
chiamato a fe D. Gioannf Ortiz Sannazar Capi- 
tano della Rèale Galera , fuo Amico , c Con- 
fidente , ed efpoftogli il fuo deliderio gli - racco- 
mandò , che facefse le difpolizioni hecelfarie ^ 
per r apertura del Cadavere . Quelli premurofo 
di fervire l’Amico, mandò fubito a chiamare i 
Chirurgi, delle Galere , a’ quali efpofè le proprie 
premure, e quelle di D. Pietro. Ma Elfi intelb- 
efsere palfate quattordici ore dopo la morte ri- 
cufarono collantemente di dar mano all’ incilio- 
ne dicendo, che eccelfivi elfcndò' i .calori non 
poteva a meno , che il Cadavere non folfe cor- 
rotto almeno nelle intellina , e tramandalfe per- 
ciò un fetore , che farebbe riufcito infopporta- 
bile j dando ivi la cotidiàiìa fperienza , che in 

Z z que* 

(0 Somm. pag. 3 JJ, • 



3(52 Vita, del B.Lorenzq da Brindisi^ 
que’ tempi un Corpo morto non può durarla piti 
di fei ore fenza corromperà. Non potendo, per 
una parte il Capitano indur coftoro alla operazio- 
ne , e per l’ altra' premendogli di fervire l’Ami- 
co , dopo aver fatte per la Città varie inutili di- 
ligenze preflb altri Ghirurgi , che tutti avevano 
fa ftefla difficoltà i ne ritrovò finalmente uno, il 
quale avido di Denaro, col previo sborzo di tren- 
ta Ducati accettò Timpegno deH’Incifione . Fatti 
dunque tutti i preparativi riputati neceflar] all’ 
intento ; e per riparo al fetore ingombrata pria la 
Stanza ,, ove giaceva il Cadavere con odorali pro- 
fumi ; e confumato innoltre un’ intero Barile di 
Aceto nel lavare il pavimento , e le muraglie, fi 
venne alla temuta incifione . Ma quel Dio , che 
per maggiormente onorar il fuo Servo anche qui 
in Terra aveva permefso il rifiuto di tanti Chi- 
rurgi fece sì y che dal Cadavere incifo ufcifse 
invece di fetore una si dilicata , ed odorofa fra- 
granza % che tutti rapi » e ricreò i Circoftanti • 
Stordito. D. Giovanni prefente all’operazione a 
sì prodigiofo. avvenimento corfe frettolofo ad in- 
formarne il Marchefe , che in altra Stanza trat- 
tene vafi coi Medici della Corte f x), i quali chia- 
mati per fare una diligente revifione del Cada- 
vere» 

(i) Somm. pag,. 334,. 





Libro IIL Cap. VU. j (5j 
vere « non avevano voluto eflèrc prefcnd all’ a- 
pertura di efso , perchè temevano elfi pure il fe- 
tore . Alla relazione del Capitana accorfero tutti 
al luogo deli’ incifione j ed all’ entrare fentironlì 
venir’ incontro un si foave odore , una fragranza 
si dilicata « e confolante « che da tutti concorde-* 
mente , non già terrena » ma celefte fii riputata . 
Riavutili poco dopo dal primo ftordimento ac- 
coftaronll i Medici al Cadavere , ed efaminatolo 
attentamente , ne ritrovando vili fegno alcunò^di 
veleno , 11 venne all’operazione d’imbalfamarlo . 

Era frattanto ìnforto difparere > che a poco 
a poco li fece impegno tra i Padri Ofièrvanti „ 
ed i Padri Conventuali per avere il Cadavere 
nella lor Chiefa ; pretendendo gli uni ad efclulio- 
ne degli altri di eflère antepofti , ed avere la pre- 
minenza . Ma D. Pietro , che sii di ciò aveva 
premure maggiori, febbene non le moftrallè, tro-* 
vò la maniera di far ceflare gl’ impegni coll’ap- 
propriarll ciò, che già teneva in fuo potere , A- 
veva Egli il fuo Marchefato in Villa -Franca > 
Diocell di Aftorga nella Galizia , lontano trecen- 
to miglia Italiane da Lisbona ; ove pure aveva 
una fua Figlia per norfte Maria, Monaca in un 
celebre , e numerofo Monaftero di Religiolè , 
Riformate di Santa Chiara , fotto il Titolo deli* 

Zza Aa^ 
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3<J4 Vita DEL B.Lorenzò da Brindisi; 
Annunciazione ivi lituato , A quefto Luogo ri- 
volfe r occhio il piiflìnio Cavaliere , riputando > 
che in mani piu ficure non potellè collocare quel 
Corpo , che già venerava qual fagro. albergo di 
un’Anima volata a godere la beata Eternità in 
feno al fuo Creatore , Fattane dunque confiden- 
za col Monarca , che pienamente approvò il fuo 
Difegno , diede ordine , che fofse ìubito, trava- 
gliata una Nicchia fecondo il modello eh’ Egli 
fiefso ne diede » formata però in maniera di Ora- 
torio, oaiGenitJIeJpìrto^ affinchè non fi rilevaffe 
il fine cui fervire doveva, foderata internamente 
con laflie di piombo . Efeguito ciò con tutta la 
fpeditezza vi fece fegretamente riporre il Cadar 
vere V 'collocato, colle gambe alquanto piegate 
air indietro , e come inginocchiato a norma del 
modello della Nicchia medefima , chiufa pofeia, 
« ben figillata . Chiamato indi il nominato Capi- 
pitano Ortiz , e communicatogli Taffare a lui af- 
fidò la condotta , e la cufiodia del fagro Depo- 
fito fino a Villa- Franca , confegnandogli una 
Lettera da prefentare alla Figlia giunto, che foffe 
colà , Ma perche eravi da temere qualche grave 
difturbo dagl’ Inftituti contendenti, e forfè an- 
cora dal Còrpo intero della Città , qualora ve- 
• nifse a fcuoprirfi il difegno , preparato frettolo- 

^men- 
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Libro III. Gap. VII. j (55 
famente il tutto", volle che fiefeguiflela parten- 
za nel maggior filenzio della notte de’23. venen- 
do li 24. dello ftefso Mefe fenza lumi , e lènza * ’ • ^ 
Crepito . Riufci il tutto sì pienamente a genio 
di D, Pietro, che neppure i due Compagini del . 
Beato fi accorfero di quello trafporto , fe non la 
mattina vegnente , dopo che il colpo era già fat-* 
to , ed il convoglio trovava!! già lontano da 
Lisbona . 

Dieciotto giorni fi confumarono in quello 
viaggio; al fine de 'quali ritrovaronfi i Condottieri 
a villa di Villa-Franca . Quel Dioperò, il quale 
cullodifce gelofamente le Ofsa tutte de’ fuoi E- 
letti , volle manifeflare quanto Lui premeflè, che 
fofsero cullodite col dovuto decoro le Ipoglie del 
fuo Servo Lorenzo, con alcuni altri llrcpitofi pro- 
digi, ^1^® refero memorabile, ed acclamato il fuo 
arrivo in quel Callello (" i Uno sì fu, che la not- 
te della Vigilia di S. Lorenzo elTcndo l’aria in- 
gombra totalmente di nubi , e perciò ofcurifiì- 
ma , tre Monache , le quali cafualmente llavano 
in piedi videro trà l’ingombro delle nubi un’amr 
pio , e lucidillìmo Globo , il quale di quando in 
quando aprendoli tramandava un’effluvio , o fia 
una Colonna di vaggi , che andava, a terminare 
. fopra 

(i) Sonim. paj. 524, ' . . • 
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3(5(5 Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 
fopra* il lor Monallcro verfo quella parte di eflb, 
dove fu poi depofitato il Corpo di Lorenzo . Sor- 
prefe rollarono a tale veduta j ma febbene con 
fofpenfìon d’ animo ne parlafsero poi colle altre 
Rellgiofè y nefluna per allora feppe indovinare 
il miftero . A quello fuccelTe poco dopo un fe- 
condo piu ancora prodigiofo avvenimentoi e fu» 
che al primo albeggiare del giorno dedicato alle 
glorie di San Lorenzo , le Campane tutte della 
Collegiata, e di altre figliali ancora Tuonarono 
da fe alla dillefa; ma con un Tuono si più del 
folito acuto , e penetrante, clic ne rellarono fve- 
gliati dal fonno ancor più profondo tutti gli 
Abitanti (i) . 

La mattina feguente tutti anziofi mollra- 
ronfi di fipere la cagione del fuono in ora per 
quel Luogo llraordinaria , ed infolita . Ma rile- 
vato elfere quello fucceduto fenza forza di brac- 
cio umano ; e fatto oltre a ciò riflelTo alla com- 
parfa del Globo , di cui giàerafi nel giorno pre- 
cedente fparfa la voce , ingombri tutti rellarono 
d’un alto lluporc , non fapendo immaginarli cofa 
lignificare volelfero quei due prodigiofi Succefiì. 
Nel mentre, che dubiofo, e qua, e là alfembrato 
il Popolo non d’ altro , che di tal novità difeor- 

xeva, 

(i) Proceft. diVìlIiifranc, Sup, nonoilc. f. SSSf’^3^9’ 
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reva ? ecco arrivare il funebre Convoglio prò ve- 
gnente da Lisbona , e portatoli dirittamente al 
Monaftero delle Monache ivi far’ alto alla Porta 
di efso ^ Allora il Capitano Direttore di quella 
picciola Caravana , fatta fubito chiamare la Fi- 
glia di D. Pietro le confegncà la Lettera del Pa- 
dre,. Coa-occhio anziofo trafcorle la Religiofai . 
Paterni Caratteri, erilevatone.il contenuto con 
un rifalto di giubilo llraordinario chiamata la 
Supcriora, e congregate ancora le altre Mona- 
che ne replicò, con. voce alta la lettura , che ca- 
gionò allegrìa , e llordimento nel cuore di tutte, 
le quali allora intefero il motivo dei veduti pro- 
digi . Era la Lettera dehtenore feguente :• 
Carijffìma Figlia 

T 0 non fapni mia cara^ Figlia mandarvi un 
lòono più prcziofo di quello^ che id mando prc^ 
Jentemente . ^iejla è il Corpo Santo del gran Servo 
di Dio P. Lorenzo dà Brindijìt qual fu Generale 
di tutto, r Ordine de' Cappuccini , Egli ha fatti moh. 
ti miracoli durante le Guerre , che io ho per Ordir- 
ne di S. M. JòJì'enute contro gli Eretici . Egli ha 
inoltre rijujci tati dei morti ; della qual cofa io ne 
I tengo ficure tefiimonianze ^ Ve ne raccomando la 

•venerazione (^Tc,. 

Da mona li 33= Luglio 1619.. 

Gli 
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3 63 Vita del B.Lohenzo da Brindisi. 

Gli Eretici -, di cui qui parla D. Pietro li 
tiene collantemente, che follèro i Calvinilli, che 
militavano nell’ Efercito del Duca di Savoja , in 
tempo , che bolliva la guerra tra efso , e la Spa- 
gna . In rapporto poi all’ altro punto dei morti 
rifufcitati farebbe da delìderarfi , che meglio lì 
fofse fpiegato per potere colla dovuta certezza 
aflerire una circollanza sì llrepitofa . Ma perchè 
SLi di ciò non abbiamo altre piu Ipecifiche me- 
morie lafcieremo quello fatto nella pura fede del 
Perfonaggio rifpettabile , che lo allèrifce . > 

Frattanto tutte quelle Religiofe ripiene di 
un fanto giubilo , coi lumi accell ricevettero 
Proceflìonalmente difpolle alla Porta del Mona- 
fiero il dono preziofo loro mandato; e fatto in 
feguito un competente fcavo nel Coro baffo, ivi 
riverentemente lo depolitarono con quella Gaffa 
medcfima , in cui era flato portato ; e dove pure 
ancora prefentemente confervafi (*) . Fu la mat- 
tina de’ IO. d’ Agoflo, giorno , come lì diflè , de- 
dicato ai trionfi di S. Lorenzo Martire , che arri- 
vò 

), Stì j fcrlve la EadefTa di )• glio , grolTo dripo. non ò quello^ 
Il quel Monaftero in data de’ i(S, „ che porto ; mentre quello è pari- 
}, Gennaio 172 1. il Santo Cadavere „ mente foderato da portare agli 
„ in una Calla foderata di Velluto 1, Infermi 5 e lU dentro la Calia 
I, cremili, con trina d’oro, inchio- „ ornato con certi Fiori &c. . . . . 
,, data con Chiodi di ottone , L’A- „ Tale fi è la politura, in cui di 
„ bito , che tiene , ancorché di Sa- „ prefente ritrovali . 
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.(Libro III, -C^K.iVlI. . '7 3 <59 
vò il fagro pegno in Vi.llarFranca , dove fi fparfc 
pofcia la voce , che In quel giorno fiefso , in cut 
la Terra aveva dato un Lorenzo al Cielo , il Crc- 
lo pure aveva in eao.dato yn’ altro Lorenzo a 
Villa-Franca'. ’i ' 

Ai d\ie precedenti àggiungeremo àncora il 
terzo miracolo conteftato dalle Religiolè mède- 
fime ai Compagni del noftro Lorenzo 9 lorchè fu» 
rono in Villa-Franca à vifitare il fuo Corpo, co-*' 
me più avanti fi dirà ("i^ . Quello fu 9 che mna 
Perfona inferma a morte udendo raccontare I 
prodigi avvenuti \ e T arrivo di quel Santo Cor- 
po 9 rivoltali con viva fede ad implorare l’inter-' 
cefiìone del nollro Bcato9 ricuperòifiantaneamen- 
te la già dilperata fanità j i ; ; r • i >•/ 
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3 70 Vita" del B. Lorenzo da- Brindisi. 

* *s - • • 

' , CAPITOLO Vili. 

I Compagni del B, Lorenzo fi divìdono 
^ il Jùo Cuore \Jì licenziano dal Rè, 

0 Ji rejìiiuìfcono in Italia . ; 

P E R nòn interrompere la (lorica narrazione 
delle ultime cure ufatefl al Corpo del Beato 
Lorenzo > avendo dovuto inoltrarci un poco di 
pili » conviene adefjo. ritrocedere alquanto per 
riafsumcrc il filo di quanto fecero i fuoi Com- 
pagni dopo la di Lui morte . Aftretti , come fi 
difse > a difiribuire quanto fiato era ad ufo del 
Servo di Dio , per foddisfare alla pietà dei Di- 
voti , e privi perciò refiati effendo di ogni co- 
fa da confcrvare per fe medefirai in memoria di 
Lui , ricordandoli , che il Chirurgo nell’ iinbal- 
famare il fuo Corpo , avendone efiratte tutte le 
intefiina , e con else ancora il Cuore » e quello» 
c quelle erano fiate fepolte in una Chiela con- 
tigua 9 penfarono di ricuperare almeno quefio 
Depofito . Elpofio dunque a D. Pietro il pio lor 
Defiderio , quelli mofirando dilpiacere della in- 
curia del Chirurgo, nel cónfervare la parte piu 
nobile di quel Corpo , che da Lui fin d’ allora 
vencravafi come fagro, acconlènti alla giufta pe- 

tizio- 





, - Libero III, • CiAlf.rVIir, • / jfi 
tizioné dei due Compagni., c diede tofto gli or** 
dini opportuni affinché rcftafsc efaudita(r/., 

Chieffa dunque prima , ed ottenuta la do- 
vuta licenza dall’ Arcivcfcovo ,• portaronfi am- 
bedue vcrfo. le due della notte ' feguente alla 
Chicfa,‘ed aperto il Sepolcro ne traffèro tutte le 
Interiora , le quali invece di odore cattivo tra- 
mandavano r tutt’ ora una confolante fragranza , 
firaile a quella , che, tramandò il reftante del 
Corpo quando fu imbalfamato e fiaccatone 
coll 'affi (lenza di un Chirurgo il Cuore , lo porta- 
ron con fe . Fu a quella operazione prefcnte an- 
cora un ^Corricr.Gcnovefc , chiamato Manfredi- " 
no , il quale tratto dalla divozione'lì fece taglia- • 
re una particella delle Intellina > che volle por- 
tar feco , e confcrvar qual Reliquia . 

. Lieti i due Religiofr , per aver ricuperato 
quel preziofo Depofito , rellituironfr alla Cafa 
di Don Pietro, il quale avendo voluto vedere 
quel Cuore , che confiderava efferc (lato il cen- 
tro di queir A’mor Divino, di cui fempre'arfe 
vivendo Lorenzo, lo ravvisò di una flraordina- 
ria grandezza , e per così dire Divinamente di- 
latato, come dice il Profeta., Fattolo dunque 
fubito imbalfamare , e tagliatolo in due parti 

' A A a a egua- 

■ (i) Sorara. pag. J2J. 
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371 Vita DEL- B:LÒre»zó da^Briu'disi. 
eguali coll’ approvazione dello fteflTc) D. Pietro 
fe lo divifero tra di Loro i due Compagni . Qual 
ufo poi ne faceflèro , lo racconta uno di Edì , 
qual’ è il P. Gianmaria da ’Monteforte con que- 
lle parole : Tìeìla metà di -qùejìo Cuore io ne ho 
trattenuto per me tanta parte ^ quanta è la’ grojfez- 
%a di una fava ; un altra parte della groj/'ezza di 
una noce V Ì 30 lafciata nel Monajlero nojìro di 
nezia ; tutto il refi ante lo portai , ^ diedi al Sere-- 
nij/ìmo Signor Duca di Barjiera , DclV altra metà 
poi , parte ne ferbò per fe il P. Girolamo ; e l\al~ 
tra parte.cfio P. Girolamo mio Compagno , quando 
% infermò à Bari la diede a me -i ed iojia portai 
fino a Brindif , . e con licenza di quell' lllmo^ 

e Rmo ArcivefoDo fu confegnata alla Madre Su- 
pcriora delle Monache Cappuccine di Brindijì ^ la 
quale ricez'è quella parte di Cuore in prefmza di 
altri Tejìimonj . 

Fatta quella divifione di làgra eredità ad 
altro più non penfarono , che ad allellirll pel 
ritorno in Italia, ed a congedarli dal Rè . Ma 
quelli prevenendoli benignamente chiamolli a 
fe , e dopo aver loro contellato l’intimo fuo do- 
lore , per la perdita di un Uomo di si alto me- 
rito , quale fu il P. Brindili , e protellato ezian- 
dio , che portando impreflè le fue parole prov- 
veduto 
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vecluto avrebbe a que* gravi fconcerti , che rap-' 
prefentatigli aveva efibi loro la fua Reale affi- 
ftenza tanto per la dimora , quanto ancora per 
la partenza . 

Il Rè infatti penfando ferlamente alle do- 
glianze de’ miferi Napolitani determinofll di ri-* 
mediarvi col richiamar dall’ Italia il Duca Vi- 
ce-Rè unica cagione di tanti mali . Ma perchè 
quelli elTendo un Uomo orgogliofo, ed intrapren- 
dente avevafi fondamento di temere della fua 
pronta ubbidienza lì pensò di mandargli quieta- 
mente un Succeflbre, non dalla Spagna, ma bensì 
da Roma, affinchè il Colpo riufcilse più licu- 
ramente , e fenza llrepitofi) . Fu perciò trafcelto 
il Cardinale Borgia , Principe accorto » c fagace, 
il quale portatoli quali privatamente a Napoli 
nel Maggio del 1620. e fingendoli favorevole al 
Duca , che mollravafi rifoluto di non dimettere 
per allora fotto varj pretelli il Governo , noq 
fece in apparenza paflb alcuno , che potefse re- 
cargli fofpetto . Ma intelbli fegretamente con 
alcuni Nobili più rifoluti , e coraggiofi , e coll' 
ajuto di elfi introdottoli una notte nella Fortezza 
di Callelnuovo, e fubito datone avvifo ai Go-, 
vernatoli delle altre due di Sant’ Ermo , e dell”. 

• ‘ : ; U.05 

- (j). Murar. Anno 1620. 
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J74 Vita ds'l B. Lorenzo da Brindisi. 

Uovo 9 la mattina allo fpuntare del giorno col- 
lo fparo di tutte le Artiglierie fu annunciato al 
Popolo l’arrivo del nuovo Vice-Rè. Non può 
sì facilmente efprimerfi quanto fremellè , c tre- 
maflc ancora il Duca a quello colpo sì repenti- 
no , e fatale per Lui , Spogliato per una parte 
veggendofi d’ ogni autorità , c per 1’ altra te- 
mendo il furore dei Napolitani , che colle fuc 
tirannie irritati contro lì aveva , cercò lo Ram- 
po coir imbarcarli frettolofamentc per la Pro- 
venza , da dove per terra portollì a Madrid . Col 
fangue » che fucchiato aveva dalle Vene degli 
opprclfi Napolitani trovati avendo in Corte Ami- 
ci » e Fautori, che perorarono per Lui , fu da Fi- 
lippo III. benignamente accolto , c lenza rim- 
proveri , contento di averlo punito colla rimo- 
zione da un Governo, che sì malamente ammi- 
nillrato aveva . Ma poco durò quella calma , 
perchè Panno feguente morto Filippo fu Egli, 
in pena forfè delle fuc tante reità imprigionato 
in un Callello , dove ancora pochi meli dopo , 
non li sà come , finì fgraziataracnte i fuoi gior- 
ni , ^Se quello fofse un’effetto delle preghiere di 
Lorenzo , il quale al Divin Trono, ed impetialle 
la Divina Clemenza a follievó di quc’ Popoli, 
che tanto' raccomandati li erano alla di Lui alli- 

‘ ftcn- 
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{lenza ; ed una giuda vendetta ancora clricdcfsc 
contro chf si duramènte trattati li aveva , lo fa 
folo quel Dio, che ne’ profondi Ifimi fuoi arcani 
•il tutto alla maggior fua gloria ordinò. 

, Ritorniamo adefso ai due Compagni, i qua- 
li con i più umili , e vivi fentiraenti di un’ani- 
ino grato , licenziatili dalla Corte , e poco dopo 
ancora dal fuo sì benefico, e di voto Albergatore 
►D. Pietro , che non fenza nuovo dolore li vide 
partire, intraprefero il viaggio per la Galizia, 
con idea di vedere il Luogo ove era dato depo- 
fitato il loro Padrone , e vifitare il fuo Sepolcro . 
E tanto appunto fecero giunti in Villa-Franca, 
da dove , (oddisfatto eh' ebbero alla loro pietà , 
incamminatifi verfo P Italia ,giunIero finalmente 
a Roma ad informare il loro P. Generale di tutto 
il fucceduto , e ad efeguire le avute incombenze 
verfo di Lui . 

Efeguita queda prima commifilone prefso 
del P, Generale fi accinfero ad effettuare ancor 
la feconda ,* qual’era di portare a Brindili la pro- 
di giofa Croce , che fu a Lorenzo sì cara , e tan- 
to da Lui ad EfC raccomandata. Ma giunti a 
Bari , ed ivi infermatofi il P. Girolamo , come 
fi accennò , il folo P. Gianmaria potè recarli a 
firindifi colla Croce medefima , la quale con fa- 

gra 
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3 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
gra pompa , c folenne Proccflìone fu ricevuta da 
quell’ Arcivefeovo , e da Lui a norma di quanto 
bramato aveva Lorenzo 7 portata nella Ghiefa 
delle Monache , ed ivi collocata tra quelle tante* 
preziofe Reliquie 7 che 7 come altrove fi è dett07 
in quel fagro Tempio ritrovanfi ; dove tutt* ora 
in grande venerazione confervafi . 

Di quella Croce 7 cosi parla 7 e‘ la defcii- 
ve uno de’ fuoi Compagni : Portava e di giorno^ 
e di notte al Collo una Croce fatta col legno del 
P. S. Francejco 7 dentro alla quale vi erano inferte 
alcune Reliquie fantijfìme 7 come della Terra del 
Calvario bagnata dal Sangue di Nojlro Signore 7 
delle Reliquie di S. Lorenzo Martire 7 ed altre ( i), 
^uejìa Croce flava pendente al Collo del Padre-t con 
un Cordone 7 e calava fopra il petto di Lui ^ e fi 
flendeva ancor di fiotto alla Corda , con cui fi cin~ 
geva V Abito , e reflava di /òpra alT Abito coperta 
con una pezza acconciata in modo 7 che bi fognando 
fi poteva cavar fuori . Mentre io ero in Praga^ con 
occafione 7 che il Padre Predicava 7 e dopo Predica 
veniva ad afeiugarfi 7 ofitervai-, che detto Padre por-^ 
tava quefla Croce ; ma per allora non la potei però . 
vedere fie non dentro la Coperta di Corame 7 dove 
flava iìpjolta . Dopai itegli ultimi tre anni 7 e mez- 

xo 

(1) Somm. pag. 225. 
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zo incirca quando fervii al Padre ebbi grazia di 
vederla più volte /coperta ed ojfervai , che notte « 
€ giorno fe la portava continuamente . Quando poi 
% infermò a morte conjìderando io , che quella Santa 
Croce si per la grandezza , come per il pejo accre^ 
/cerea i dolori del Padre , lo pregai ) che fi compi a^* 
ce/se di cavarla 'y ma Egli non volle mai y e /e la 
tenne fiernpre con grandi/fima divozione fino all'ul^ 
timo /pirare , 

Vi rcftava la terza Commillìone , qual’era 
rAmbafciata da farli al Duca di Baviera. Que- 
lla pure , nulla temendo le difficoltà , ed i peri- 
coli di un Viaggio sì lungo , c difaftrofo <, quello 
pio Compagno Efecutore lèdeliffimo delle ulti- 
me volontà del noBro Beato , adempir volle col 
portaifi in Baviera . Lieto Maffimiliano pel fuo 
arrivo volle da Lui intendere turte le più minu- 
te circollanze della infermità , e morte del fuo 
amato Lorenzo ^ la cui memoria eragli si cara * 
e nel tempo ftefso ancora sì dolorofa per la per- 
dita in Lui fatta di un Configliere , e Direttore 
sì illuminato , e Santo . Dopo avere il tutto non 
Lenza lagrime di dolore , e tenerezza intefo , a- 
vendo foggiunto il P. Gianmaria l’ordine avuto 
di fignifìcargli alcune cofe Lotto figlilo di fegre- 
tezza lui confidate da Lorenzo negli ultimi pe- 

B B b riodi 
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378 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
riodi del viver fuo, il piiflìmo Principe anziolb 
di udirle , ritiratoli fubito in parte rimota , s’in- 
ginocchiò , ed in sì umile politura volle fentire 
gli ultimi avvili * che l’ amor di Lorenzo man- 
dati gli aveva . Tale 11 era la pietà di quel Prin- 
cipe , e tale la Bima eh’ Egli faceva della Saia- 
tità di Lorenzo • > 



CA- 





LibkoIIT. Gap. IX. 179 

CAPITOLO IX. 

Alcune apparizioni del Beato Lorenzo 
dopo la^Jua Morte . 

E S sere le apparizioni dei Serri di Dio dopo 
la morte loro Tempre prodigiofè » e fegno 
non equivoco della lor Santità > fu parere ancora 
dell’Angelico Dottor S.Tommafo (i) . Tali dun-* 
que riputarli dovendo quelle del fi. Lorenzo, noi 
qui ne regiftreremo alcune colle parole medefi- 
mc dì quelli , che le depofero . Principieremo da 
quanto racconta un certo Melchiorre Dona Ve- 
neto , Pittore di pit)fellìone , ' 

Già tre in quattro anni incirca , Egli dice » 
fui mandato a chiamare dal P. Fr. fremerò Cap^ 
puccino , acciò andajf dal P, Guardiano de* Gap» 
puccini di Mantonja , del quale non sò il nome , 
quale mi ricercò , e pregò di fare il Ritratto al 
naturale del P, Fr. Lorenzo da Brindi fi , dicendo 9 
che fo fsero alcuni anni chi era morto (2); e così EJo 
Guardiano , ed altri Cappuccini mi cominciarono 
deferhere in voce V Effigie , e la Faccia di detto 
P. Brindifi in quel modo , eh* Effi fi ricordavano , 
che aveva quando viveva . E così mi mi fi fubito a 

£ B b 3 fòt"* 

( 1 ) 1 . p. q. S9. ar. 8. ad. 2 . ( 2 ) Somm. pag, 
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53o Vita.del B.Lorenzo da Brindisi. 
formare il detto Ritratto in una Camera di detto 
Monajìero ' conforme a quello t che mi andavano dis- 
cendo alcuni Padri t eh’ erano prefenti , Finita V 0 ^ 
pera EJfi Padri mi dijfero , che non gli ajfomigliava 
troppo -t fenza però denotarmi in che cofa fofte di- 
fettha , o mane afe . Allora io mi fentii venire 
nell' animo una ispirazione del Signore Iddio di por- 
tar quel Ritratto a Cafa mia , con fìcurezza , e 
confidenza di doverlo ridurre al naturale ; al che 
anco mi confortarono cjji Padrh dicendomi^ che pre- 
garebbero il Signore Iddio per il felice efito di detta 
Opera j Sperando , che con V ajuto fuo , e con la 
di-vozione del detto P. Brindi fi t che farebbe riufeito 
perfettamente . E coit portai a Cafa quel Ritratto^ 
che avevo fatto \ e la fera’, innanzi che andajfi in 
Letto io feci Orazione al Signore Iddio , ed invocai 
detto Santo P.Brindifis, acciò mi face f e degno, di 
poter finire al naturale e f so fuo Ritratto . La mat- 
tina nel levar del Sole efsendo io nel mio Letto 
Svegliato , mi pareva ejfere nel Monafiero Suddetto^ 
e neir iflcfsa Camera dove avevo dipinto nel gior- 
no avanti t ed allora mi fi fece avanti vifibilmente 
la faccia di un Padre. Cappuccino tutta allegra 9 
con fplendore attorno la tefla , che alla fifonomta 
difcgnatatni da detti Padri -, conobbi quello ejfere il 
vero , e naturale volto di detto P, Brindifi 9 qual 

mi 
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mt apparve cosi accompagnato da moìti de* fuoi 
Padri t mentre detto Padre mi fi ava così avanti 
gli occhj io Jènth'o un JhaDiJfi/no odore di roje , che 
mi refiò anco dopo per qualche poco di tempo . Per 
il che emendo io intenfamente iriedilato la faccia di 
detto Padre y che mi Jp ari poi , lenai su dal Lettoy 
e fubito perfezionai detto Ritratto già cominciato > 
Jìmile a quello , che erjevo 'veduto in lAfione ; quale 
rii f ci tanto naturale -t che avendolo poi veduto detti 
Padri Cappuccini mi hanno detto , che era tanto na* 
turale come fe fofse fiato -vivo . Per tal caufa li 
detti Padri Cappuccini da Venezia volevano , che 
refiafse qui 7 e non fofse dato al detto P, Guardia- 
no . Ma Efso lo Dolfcy e fe lo portò via ■ EJfendomi 
fttccefso ' quefio fatto nel mqdo 7 che ho raccontato 
giudico 7 che fia fiato miracolo ; poiché non avevo 
mai veduto detto Padre Brindi fi > fe non come ho 
detto di fopra 7 in vifione , 

Dall’ apparizione fatta ad rm Pittore pal- 
liamo a quella fatta ad un Religiofo dell’ ordi- 
ne fuo 7 il quale vifibilmente 7 e fènfibilmentc 
provar dovette 7 quanto efficace fia l’ intercef- 
fione del Servo di Dio 7 di cui trattiamo 7 ed il 
ricorfo fatto a Lui . Fu quelli Fr. Tommafo da 
Bergamo Laico Cappuccino 7 il quale parla co- 
sì : M Io ho conofcluto il P. Lorenzo da Brindili 

9^ già 
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,y già dodcci anni incirca in Vicenza nel Mona- 
„ ftcro de’ Padri Cappuccini , del quale era 
Guardiano « ed ancor in Baviera .... e l’ho 
,, avuto , ed ho in concetto , che fia flato un 
„ gran Servo di Dio , di buona , e fanta Vita ; 
„ e so anco 9 che il Signore Iddio ha moflrati 
diverfi miracoli nella fua Pcrfona, parte de* 
„ quali ho intefo per relazione da altri in di- 
,, vcrfl tempi , ed occafioni 9 e parte ne ho ve- 
„ duto io , che è quefto -, che : fcfsendo io in 
,, una grandiflìma tentazione » nella quale fono 
,, flato per molti anni , che mi pareva di ellère 
„ dannato, e che non fofse rimedio allo flato 
„ mio ; e quefta tentazione mi venne dopo la 
,, morte dehdetto P. Lorenzo . Mentre io mi 
,, attrovavo nel noftro Monaftero della Città di 
,, Vienna già fette anni incirca , feci iflantiflì- 
,, me Orazioni a Dio , ed alla Bùia Vergine , 
,, ed al detto Padre Brindili /chiamandolo , ed 
,, invocandolo, che mi dafseajuto, e'.m* illu- 
,, minafse , o rivclalfe lo flato mio, per quiete 
,, della mia Cofeienza , e confolazione deli’ Ani- 
„ ma mia (1) . Mentre mi attrovavo inginoc- 
„ chiaro avanti il SSiho Sagramento nella Chie- 
,, fa del noflro Monaflero appoggiato colla fron- 

,, te 

(1) Somm, pag. 33S. 
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Libro IIL Gap. IX. 38^ 
„ te al parapetto dell* Altare , che fono certe 
„ Colonnelle di legno , che circondano V Alta- 
„ re , feparandolo dalla Chiefa , mi apparve il 
,, Padre predetto Brindili nella maniera , e for- 
„ ma com’ Egli era vivo , c mi parve ^ che mi 
„ levalfi dal luogo dove io era , e mi proftai a 
,, fiioi piedi , e gli dilli r Oh Padre fiele in 
,, Paradifo ; Lui mi rifpofe : Jì Figliuolo : E gli 
,, replicai : Che farà di me Padre ^ che mi pare 
„ fempre di ejfere dannato ? Mi rifpofe Egli al- 
,, zando la mano , e mi difsc Non Figliuolo ' 
5, replicando quelle parole due o tre volte ; c 
9) mi foggiunfe : Non dubitar Figliuolo , dicen- 
,> domi quelle parole tre 9 o quattro volte , e 
,9 mettendomi ognuna di quelle volte la mano 
,9 fopra la mia faccia ; c dopo Lui difparvc . 
99 Quella vifione fu di notte dopo il Matuti- 
9, no .... £ fubito dopo quella vilione rellai 
99 tutto confolato 99 . ^ 

Apparizione conlimile ebbe pure altro Re- 
ligiofo deir Ordine fuo 9 chiamato Fr. Filippo 
da Cuflodia 9 il quale trovandoli aggravato da 
febbre acuta, ed abbrucciato da una fete arden- 
ti /lima 9 ricorfe al nollro Beato con quelle pa- 
role : Oh caro jP. Brindifi (i) I io zi ho pur ferzdto: 

vi 

CO Procef*. Vicent. 
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384 Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 

’vi pre^o , e.nvorro a Voi -, che per la diijozione 
’mftra alla Santiffìma Vergine mi facciate aver 
grazia di ejfere liberato da quefia fete così ardente-, 
ed amo dalla febbre -, fe vi pare -, e piace . Fattz 
quefta invocazione fu forprefo da una fpecie di 
dolce languore , o languido fonno , in cui appar- 
fogli r Invocato allegro in faccia ) con un’ am- 
poletta di vimini in mano , glie l’ accollò alle 
labbra dicendogli : Bevi Figliuolo (i) , Bavette, 
o gli parve di bere, l’Infermo ; il quale poco do- 
po rifcoflbfi fi ritrovò libero interamente, e dalla, 
fete , e dalla febbre ancora . 

Palliamo adefso a riferire quanto racconta 
Gian Battilla Mugnio Milanefe , Perfona di rif- 
petrabile probità , della propria guarigione per 
intercelfione del B. Lorenzo: Nell'anno 1625.... 
nella notte precedente alla Fejìa di San Martino 
circa le cinque ore io cominciai a fentirmi man- 
care (i), € c refendo quel grave accidente re fai 
fuori di me , tantoché non mi ravvi fai d' altro , nè 
per tutto il refi ante della notte, e neanche per tutto 
il giorno fguente , fenonchè per breve fpazio di 
tempo viddi , e riconobbi Monfignor Ribaldi allora 
Prevofio^di S, Sepolcro , il quale mi fiaroa d' ap- 
prefso j ma in un fubito fi aggravò di nuovo il ma- 

hy 

(1 ) Somm. pag, j jo. (a) Procels. Mediol. 
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Je , e rejìai come prima fuori di me fno alia notte 
feguente (i) * 

Venuta poi la notte dopo la Fefla di S. Mar^ 
tino cominciai a ritornare in me Jlefo , e uiddi 9 
che la maggiore delle mie Figlie mi Jìava d' ac-' 
canto del Letto dalla parte dritta 9 e piangcua Jò- 
pra di me , come fe mi vedefte in atto di morire . 
Facendo io dunque riflej/ìone /òpra di me ritrovai 
che aree’CQ perduto la favella •» nè potevo parlare .• 
Mi fentii ancor aggravato dal male Jòpramodo , e 
particolarmente dalla parte del cuore > e Jlimai di 
efere "veramente in articolo di morte . Perciò ri- 
majì tutto affannato sì per la "vicina morte , come 
perchè lafciavo le mie Figlie non ancora collocate ^ 
In queff afflizione mi rivoltai dalla parte finijìra 
per penfare a cafi miei 9 ed in quejìa mofsa mi rif 
contrai coll* occhio in una piccola Immagine di det- 
to Padre Brindiji ripojìa /òpra del Letto [ da fua 
Moglie ] o"ve giacevo 9 ed ofser"vai , che preffo f Im- 
magine fava un Fazzoletto ifato da Eflo Padre 9 
che noi teneivamo per Reliquia di Lui . Allora dun- 
que in un fuhito mi ricordai della Santità di detto 
Padre Brindiji -, e dei miracoli 9 che Iddio faceua 
per li meriti di Lui ; e così nel! interno dell' Ani- 
ma mia mi poji ad invocare detto Beato P.BrindiJì 

C c c Cap- 
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Cappuccino , fuppìicandoìo fi degnafie ajutarmi in 
tanta mia necefiltà . Mentre coi; facevo Orazione 
mi avvenne di follevare gli occhj miei corporali -, 
ed in un Jubito mi apparve una nuvola bianca dalla 
parte finifira del Letto elevata in aria , ed era tra 
il Padiglione -, ed il Letto fiefìo . Allora mi pofi a 
riguardar.c quella nuvola si candida -, e ne fentivo 
in me fiefso gran confolazione j e mentre la riguar- 
davo vidi fenfibilmente -, e mani fefi amente -, che 
quella nuvola fi Jpiccò , e venne alla volta mia , 
e mi fi pofe di fopra al cuore -, ed in un f abito mi 
levò tutto il male , e dijparve -, ed io refiai con 
intera -, e perfetta fanità . Accorgendomi io dun- 
que del Miracolo mi riempii tutto di allegrezza -, 
e rendendo grazie a Iddio -, ed al Beato Padre 
Brindifi -, mi rholtai , e ritornandomi la favella 
domandai -, che mi fofse portata qualche cofa da 
mangiare . In quel punto da uno de* circofianti fu 
gridato -, Miracolo , Miracolo ! equcfto fu il Si- 
gnor Gioan Battifla Soroldonc Tra poco 

venne il Signor Giacomo Antonio Porro Procura- 
tore -, perchè, io facefiì tefiamento ; ma io rifpofi -, 
che poi farei andato alla Cafa di Lui , c che già 
ero fano ; c così [parendo la nuvola io mi ritrovai 
con intera , e perfetta Sanità -, nella quale perfeve-, 
rat ì fenza che piu fcnfijfi altro di quel male . 

Ri- 
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Ricordate alcune di quelle prodigiofe, e 
benefiche Apparizioni , che per fingolare DIv^ 
na ordinazione fece il noftro Lorenzo , pafferemo 
ad accennare alcuni di que’ miracoli , con cui 
Iddio compiacquefi di Tempre più manilèftare y 
ed onorare la di Lui Santità . 
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388 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 

CAPITOLO X. 

Saggio di Miracoli operati da Dio per ma- 
nifejìare la Santità del B. Lorenzo 
dopo la di Lui morte . 

S E tutti trafcriverc voleflìmo, que’ Miracoli, 
che defcritti troviamo ne’ Proceflì , operati 
da Dio , per glorificare fefteflb nel Servo fuo 
Lorenzo fareffimo aftretti a comporre un nuovo 
Volume . Ci reflringeremo adunque a darne un 
femplice faggio, con riprodurne alcuni de’ piu 
certi, e più autenticamente provati; lafciando 
gli altri alla pubblica univerfale Fama di Santi- 
tà , che dopo la di Lui morte , Tempre più ac- 
crebbe , e fi dilatò . 

Potrefiìmo in primo luogo qui regiftrare 
quanto ritroviamo nelle noftre memorie intorno a 
quanto fu con iftuporeofièrvato nella Chiefa -delle 
Monache di Brindifi , chiamata S. Maria degli 
Angioli , cioè , che ne* giorni avanti la morte di 
Lorenzo la Lampada fituata avanti l’Altare del 
SSmoCrocefifso arfe continuamente , e traman- 
dò uno fplendore più del folito fiammeggiante, 
fenza fcuotimento di lucignolo , o diminuzione 
di olio i eflendofi poi da fe niedefima eftinta , 

ben- 
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benché tutt’ ora provveduta di tutto il necefTa- 
rlo nel giorno ^ ed ora flefla , in cui Egli fpirò . 
Ma perchè quello fatto, che nelle circollanze 
non deve , che riputarli prodigiofo, potrebbe da 
que’ Spiriti , che alcuni chiamano forti , e noi 
appelleremo Mifcredenti, e fenza religione , at- 
tribuirfi a naturali cagioni , non ne faremo più , 
che tante parole : benché lo llefso Monlignor 
Arcivefeovo di Brindili di allora ricevuto ch’ebbe 
r avvifo della morte del nollro Beato, e fatti i 
computi del giorno , ed pra^ del fuo tranlito at- 
tellalTe, che il tempo in cui fiammeggiava più 
del folito la Lampada era il tempo in cui Efso 
flava moribondo (i); g quando li ellinfe fu l’ora 
in cui fpirò . L’Olio di quella Lampada fu dalle 
Monache confervato per divozione ; e dillribui- 
to pofeia divenne prodigiofo per la fallite , che 
varj Inférmi ricuperaron con elfo . Principiere- 
mo adunque dalla Sanazione illantanea di Euge- 
genia di Apuzzo Napolitana . 

Quella per curarli da certa fua indilpofi- 
zione fu configliata dai Medici a farli trar San- 
gue dal braccio. Chiamato da Lei l’ordinario 
fuo Chirurgo , che più altre volte falalTata l’ave- 
va , fatte da Efso le folite preparazioni , appli- 

CO0Ì 

(i) Proccls. Brind. 
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Goffi all’attuale operazione; ma fpinta, e fpro- 
fondata più del dovere la Lancetta tagliò non 
folo la Vena , ma trapafsò eziandìo la fottopofta 
Arteria , dalla quale ne fgorgò tanta copia di 
Sangue , che oltre eflfcrfcne riempiti molti vali , 
ne fu allagata copiofamente la terra, ed inzup- 
pate pur ne reftarono le Vefti della ftefla Euge- 
nia , come attefta il Chirurgo medefinio . Si ten- 
tarono tolto i rimedj più opportuni , e confacen- 
ti dell’arte , come farebbe ; bagni di acqua fred- 
da , piumacciuoli di pezze, ligamenti , compref- 
lìoni fopra la ferita , e quant’ altro rifovvenire 
in quel frangente potefse ; ma tutto per nulla , 
perche non fu mai poffibile il fermar il Sangue; 
anzi fembrava, che Tempre più irapetuofo fgor- 
gafse (i ) . Per la perdita di tanto fangue , che 
a giudicio del Chirurgo medefimo non fu meno 
di dieci libbre , languida fvenuta , ed cfangue 
la mifera Eugenia già credeva inevitabile la pro- 
pria morte . Quand’ ecco ricordandoli , che ave- 
va uno di que’ Fazoletti , che Lorenzo fuoleva 
di lagrime inzuppare , lorchè celebrava la Santa 
MclTa, difse con voce languente ad una fua Vi- 
cina prefcnte allo fpettacolo, che fubito gli por- 
tafse il noto Fazzoletto . Corfe la JDonna , portò 

il 


(i) Procefs. Ncap. 
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il Fazzoletto -, fe lo fece applicare alla ferita , e 
fubito il Sangue con alto ftupore di ognuno fi 
riftagnò fenza che di elfo pur goccia , o fegno 
refiafse fui Fazzoletto medefimo (i) . Ecco le 
parole della ftefsa Eugenia , che con fuo giura- 
mento così depone il latto miraccolofo 

„ Venendomi a mente , che- io aveva parte di 
,, un Fazzoletto di tela del P. Lorenzo da Brin- 
,, difi Cappuccino, quale mi diede Belloccia 
„ Greco, dicendomi r che l’aveva avuto dal 
„ Padre Sagreftano de’Gappuccini , c chiaman- 
„ do detta Belluccia , quale flava iu Cafa mia 
„ in quel tempo , che mi portaflTe detto Fazzo- 
,, letto del detto P. Brindifi , fubito l’andò a 
„ pigliare , e me lo portò ; ed io con fede , e 
„ divozione grande verfo il detto P. Brindifi , 
diffi a Pietro Cioffo Barbiere , che mi teneva 
,, flretta con la mano fopra detta ferita , che 
„ levaffe la mano , e. quello che ci flava fopra , 
,, perchè lui mi avea ammazzata : Le^ja quefle 
,, co/è, che il Padre Brindifi mi fatuurà , E detto 
(Barbiere diflè: Vedi Signora-, che fei morta r 
9, perchè il /angue è ufeito a furia -, ed è ajfai ; 
,, c replicato da me , che levafse , cflb fubito , 
,, levò la mano,,e quello, che ci era fopra detta- 

„ feri- 


(i) Inforni, fupr. Mirac. pag. j. 
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Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 

„ ferita , e fubito isborò in alto il Sangue come 
,, una fontana ; ed io , e detto Barbiere ponem- 
mo detta pezza fopra la ferita, e fubito Jfi 
„ Bagnò immediatamente fenza lafciar macchia 
,, alcuna di fangue in detto Fazzoletto ; dove 
,, da me , e da tutti di Cafa fu tenuto per rai- 
,, racolo,, . Lo ftelTo doppio miracolo conobbe, 
c conteftò il Barbiere , o ila Chirurgo fuddetto, 
il quale dopo aver detto , che il Fazzoletto del 
P. Brindili , di cui fi parla , era di tela molto 
Brutta , e confumata , ma bianco affai , così pro- 
fiegue : lo prendendolo , e ponendolo /opra la feri- 
ta mentre fcorreua pili che mai il Sangue , Jì Jìa- 
gnò in un fubito^ ed io lo tenni fopra detta ferita 
da un* Ave Maria incirca , dopo il qual tempo al- 
zando io il detto Fazzoletto non fio dalla ferita 
non ufcì più fangue , ma la "viddi ferrata', e quel- 
lo , che mi apportò maggior meraviglia , non vi 
rcjìò in detto Fazzoletto macchia di fangue ; ed io 
fubito^ lo reputai per miracolo , e per grazia fatta 
a. detta Signora Eugenia per intercef/lone del detto 
P. Lorenzo . 

Altro conflmile Fazzoletto imbevuto già 
delle lagrime dello Beffo P. Lorenzo , applicato 
alle reni di Andreana Rifpoli Napolitana { i) j 

che 

(i) Procefi. Neap. 
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clic per eftrema debolezza di nervi non potendo 
reggerli in piedi , era necellìtata llrafcinarll col- 
le natiche per terra , qualora voleflè muoverli da 
un luogo all’altro (i) , la rinvigorì in guifa , 
che fubito faltata in piedi leftò perfettamente 
fana , e fpiritofa .* Avendo io partorito una Figlia^ 
così la Madre fua racconta il fatto prodigiolb » 
V allevai nel mio petto per lo Jpaxio di fette mefi 
continui , fempre fana , e fema mojlrare di aver 
male alcuno ; dopo i quali mancandomi nel petto 
il Latte perilchò non potei feguitare ad allattarla 
più 9 nè anco potezv darla ad allattare ad altre 
Perfine per la mia povertà , mi rifiljì allevarla 
apprefio di me fenxa darle il Latte ; da che ne nac-* 
que 9 che da poco a poco detta Figliuola P andò de- 
hilitando 9 ed ammalando , e fra il tempo di un 
anno incirca , dopo lenjatole il Latte fi debilitò tal- 
mente di piedi 9 e di gambe 9 che diventò affatto 
cionca 9 andando per la terra in modoy come fi fiafie 
feduta ; ed andaua colle parti poficriori per terra 
jìrafeinando le gambe , e non potendo]! per conto 
alcuno regger fi in piedi . 

■ Afflittillima la Madre trovandoli al veder 
la Figlia a sì lagriinevole flato ridotta 9 le fu 
fuggerito di ricorrere aH’intercefllone del Padre 

D D d Loren- 

zi) Inform. pag.p. 
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394 Vita del B. Lorenzo da Brindisi. 
Lorenzo da Brindifì coirapplìcazione di un Faz- 
zoletto da Lui ufato , quando celebrava , che 
Bava in mano di Angela Sciamarra Tua vicina y 
che in altri confimi li cafi applicato prodotti ave- 
va miracolofl effetti , Non fu vano quefto con- 
figlio . Ricercò anziofa il Fazzoletto , Io appli- 
cò con fede viva> e divozione y ed iBantanea- 
mcnte la Figlia fi risanò . yy M’inginocchiai, £/- 
ìa dice y dicendo tre Pater nofter > e tre Ave 
yy Maria» raccomandando la Figliuola al foprad- 
yy detto Servo di Dio P. Lorenzo da Brindili , e 
,, coir ifteflò affetto di divozione , e fède infa- 
„ feiai , e cinfi detto Fazzoletto alle reni di det- 
ta mia Figliuola, la quale in un fubito, in 
yy idanti s’ alzò , e drizzò in piedi > e cominciò 
,, a camminar beniffimo > in modo « che io tutt* 
„ allegra la giudicai affatto fàna ; dove prima 
yy per lo fpazio di due anni , e piu non l’avevo 
yy vifta fare fimile motivo , nè poter per conto 
,y alcuno camminare -, e tanto da me » quanto 
„ da tutti , che videro quefto fatto fu tenuto » 
„ c. ftimato per miracolo operato da Dionoftro 
yy Signore » ad onore di detto fuo Servo P. Lo- 
„ renzo da Brindili ,, . Lo ftellò afferma anche 
il Padre della Fanciulla con quelle parole -* ' 

L* ifteflò giorno quando ufeii di Cafa lafciai 

»> 1 ^ 
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,, la Figlia cionca , c ftrafdnandofi per terra « 
», coin* era Hata per il pafàato , e poi quando 
», ritornai verfo fera la ritrovai dritta » che cam- 
», minava beni/Iìmo , come (e mai avelie avuto 
», male j e però l’ho tenuto, e tengo per mira-» 
,, colo », > 

Non folo col mezzo de’ Fazzoletti ufati 
dal fi. Lorenzo » ma eziandio col mezzo delle di 
Lui Immagini dcgnollì Iddio produrre miraco- 
lofi eifetti a foli levo della nofira afflitta umani- 
tà (’i^ . Uno di quelli ebbe la forte di provare 
in ìelleflò Girolamo Triulzi del fiorgo di Delio, 
Stato Milanefe . AlTalito da lebbre terzana dop-* 
pia ,, accompagnata da fintomi cattivi , la quale 
a poco a poco andò degenerando in maligna , fi 
ridufse in brieve tempo a fiato mortalmente pe- 
ricolofo . Si applicarono i piu efficaci medicinali 
rimedi ; ma nulla quelli giovando , gli fu final- 
mente dato il funefto avvifo di prepararli al gran 
palfaggio deir Eternità . Ralfegnatofi l’ Infermo 
al Divino volere, ricevuti con efemplar divo- 
zione i SSiIii Sagramenti andava!! difponendo 
a queir ultimo terribile pafso (2} . Il Medico 
ordinario , qual’ era il Signor Giacomo Filippo 
Corneo , cui mollo premeva la vita dell’ Am- 

D D d 2 - mala- 

• (1) Proceft. Medio!. (2) luform, pag. 7, 
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malato fi rifolfe di tentare in altra guifa la gua- I 

rigione di Lui . Che fece dunque ? Udiamlo da I 

Lui medefimo , che così lo racconta nel Procefib 1 

Milanefe : Vedendo io , che le medicine umane non i 

giovavano , prefi un Immagine del P. Lorenzo da 
Brindifi 9 e con Effa me ne andai aìV Infermo , e 
io ritrovai ancora con ìa febbre 9 ed accidenti Jo^ 
pr addetti t ai quale prefentai detta Immagine ’t ejhr- 
tandolo 9 che fi raccomandafie alli meriti 9 ed in- 
tercejfione di detto Beato Padre 9 acciò potejfe con 
tal mezzo avere grazia delia vita-, e fanità . Fat- 
to -, c detto qitefio , io vidi 9 ed ofservai 9 che P In- 
fermo in fegno 9 che aveva accettato quefio mio con- 
fi giio 9 ricevè quella Santa Immagine con molta 
divozione 9 c diede fegni evidenti 9 che con affetto 
grande invocava li meriti 9 ed intercejfione di detta ' 
Padre Brindifi . 

Così parla il Medico . Cofa poi ne feguiflè 
lo racconta Tlnfermo medefimo nello fieflb luo- 
go colle parole feguenti : 99 Mentre flavo così 
59 difpoflo per morire 9 venne di nuovo il Me- 
,9 dico 9 e mi portò un’ Immagine del P. Brin- 
99 difi 9 e mi efortò ad invocare li meriti 9 ed 
99 intercefllone di Lui 9 acciò con tal mezzo io 
99 poteflì ricuperatela fanità . Nel vedere 9 che 
99 io feci quella Santa Immagine , in un fubito 

mi 
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,, ’ml fentii mofso il cuore a molta divozione ; 
,, e così prell quell’ Immagine , e cominciai a 
yy baciarla, e poi invocando li meriti , ed in- 
,, tercelfione di detto Beato P. Lorenzo Brindili, 
,, lo fupplicai , li degnalTe impetrarmi da Dio 
„ la vita , e la fanità ; e ad onore , e per divo- 
,, zione di detto P. Brindili , mi propoli di dire 
,, ogni giorno un Pater nojìer , ed un Ave Marta'» 
,, ed inoltre dì villtare una Chiefa de’PP.Cap- 
„ puccini . Avendo io fatta quella invocazione, 
„ e proponimento , di fubito mi fentii miglio- 
,, rato , e cefsò in me quella tanto molella in- 
,, quietudine. Quello fuccede in 'su la fera; 
,, e feguitando poi la notte io mi addormentai, 
,, e fvegliato , che io fui mi trovai totalmente 
„ fano . Venuta dunque la mattina feguente io 
„ volevo levarmi dal Letto , perchè io mi fen- 
„ tivo con forze , e totale fanità ; ma foprag- 
5, giunto il detto Signor Medico non volle , an- 
„ zi ordinò, che feguitalfero a darmi dell’ac- 
,, qua da bere . Io , che mi conofeevo di elTere 
„ fano , volli bei'e del Vino » e vedendo poi il 
,, detto Signor Medico , che la fanità mia non 
„ era immaginaria , ma vera , e perfetta, mi li- 
,, cenziò ; ed io feguitai a llarmene bene , per- 
feverando con ottima fanità ,) . 

Anco 
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Anco la fola invocazione di Lorenzo ia 
molti, c molti cali riufci prodigiofamcnte gio- 
vevole a chi con fede , c divozione fc ne fervi • 
Chiara Corfaga invelHta nel petto da un’orrido 
Cancro di pcffima qualità (i) ì t data perciò dai 
Medici per incurabile correva a gran palli vcrfb 
il Sepolcro. Quand’ccco vifitata da due Reli- 
giofi Cappuccini all’udire da Efli i miracoli 
grandi , che Iddio per i’ interceffione del fuo 
Servo Lorenzo andava giornalmente facendo « 
mofla anch’ Efsa ad implorare il Patrocìnio di 
Lui fece divozione di digiunare, in onor fuo tré 
Sabbati in Pane, ed Acqua, e vifitare in tali 
giorni la Chiela de’Cappuccini affine di ottenere 
la fanità difperata. Ciò' fatto, ed adempita la 
divozione fi ritrovò in fine di elfa perfettamente 
ri fanata , lenza che pur Ella niedefima per cosi 
dire fe ne accorgefiè . „ Per curare detta infer- 
,, mità [ attejìa di quejìo male il Chirurgo ] fi 
„ ordinarono , e furono applicati quei medica- 
„ menti , che fecondo l’arte fi dovevano; ma 
,, tutti li rimedj furono vani (a) , ed il male fi 
„ ridufse a termine , che io lo ftimai Cancro 
„ incurabile; dimodoché nè per natura , nè per 
„ arte fi potelTc più guarire. Le caufe di quc- 

„ fio 

(i) Pfoccis. Medici. (2) Inform. pag. %, 
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fto mio giudicio furono» e fono» prima » per- 
»» chè li medicamenti applicati non giovavano. 

»» Seconda perchè il Cancro era aperto » ed ul- 
,» cerato . Terza perchè l’ Inferma era già vec- 
», chia » e di comple/lìone adufla „ . Ella poi 
cosi defcrive la guarigione . ,» Vennero due Pa- 
», dri Cappuccini, e raccontarono delli miracoli, 
che Iddio Éiccva per li meriti del P.Lorenzo 
», Brindili Cappuccino di fànta memòria j e fen- 
», tendo io quelle cole cominciai ad avere divo- 
„ zione verfo il detto P.Brindili ; e crefeendomi 
», quella divozione feci proponimento di digiu- 
», nare tré Sabbati in Pane» cd Acqua, e di 
», villtare la Chiela de’ Padri Cappuccini , c 
», tuttociò per divozione di Efso P. Brindili , 

», quale invocai in mio ajuto’, Iperando di et- 
„ fere guarita per li meriti di Elio . , . . Comin- ' 
», ciai a digiunare; e compita la divozione re- 
», Hai lana , che non me ne accori! ; ed in quella 
», perfetta fanità ferapre dapoi lòno andata per- 
», le verande, fenza mai piu fentire ni una reli- 
„ quia di quel male „ . 

Ritrovandoli in Monaco di Baviera il piu 
volte nominato P. Gianmaria da Monteforte , fu 
afsalito da un dolore intenfiffimo di tella , cui 
andò in feguito una cfcrcfcenza deforme di car- 
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ne ufcitagli dalle narici , chiamata Polipo t la 
cura del quale fu dai Medici di Corte giudica- 
ta pericolofa, e molto incerta (i) , Raccoman- 
datoli, la notte precedente al taglio ideato, al 
fuo amato P. Lorenzo , e toccatoli con un rita- 
glio di pannicello, che aveva fervito ad ufo di 
Lui , la mattina vegnente fu dal Chirurgo , ve- 
nuto per tentar l’incifione , ritrovato fvanito to- 
talmente il Polipo , e l’ Infermo perfettamente 
rifanato . 

Francelco Vitali Nobile Milanelè per la 
violenza fattali nel voler fendere un legno reftò 
in guifa olFefo , che ufcitogli dal balTo ventre un 
gruppo d’ inteftina (2) , ed inutili efsendo riu- 
fcite tutte le diligenze ufate dai Profefsori per 
nuovamente introdurle , già davall per difperata 
la cura fua. Anguftiatifllmo il Padre perla temu- 
ta morte del Figlio , umilmente inginocchiatoli 
implora con viva fede a prò deli’ Infermo l’in- 
terceffione del P. Brindili , della cui prodigiofa 
Santità , cofe grandi in que’ tempi la fama nar- 
rava . Ed ecco , che fopravvenuto in quel men- 
tre il Norcino per tentar nuovamente l’introdu- 
zione , ritrova con alto fuo ftupore l’ inteftino 
rlpoBo a fuo luogo , l’apertura rimarginata , ed 
il Figlio interamente riftabilito . Cre- 

(1) Pfocels, MedioI, (2) Ivi ; 
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Credereflìmo di mancare ai noftri doveri « 
cd alla divozione dovuta all’ Eroe CelelVe di 
cui trattiamo , quando trafandar voleflìmo un 
prodìgio 9 direflìmo quali , perenne 9 ed imman-* 
cabile , che Iddio compiacquefì , e tutt’ ora fi 
compiace di operare per manifeftare i meriti , e 
la gloria del fuo Servo « col mezzo delle colè- 
relle fiate ad ufo di Lui . In Agnone Città deli* 
Abruzzo avvi un Monafiero di Monache fotto 
la protezione dì Santa Chiara , le quali confèr- 
vano un Mantello, ed una Berretta , che furono 
del Servo di Dio . Si ha per antica , e coftantc 
tradizione in quel Monaficro , che portatoli Egli 
una volta a Predicare in quella Città , ed in 
tale congiuntura ellèndo fiato deputato Confefi- 
fore firaordinario di quelle Religiofe , un giorno 
dopo averle confelTate , ed in feguito palTato ef- 
fendo a fomminìfirar loro la SSiha Comunione , 
lafciò frattanto il fuo Mantello , e Berretta fopra 
una picciola Tavola lituata in cornu Epijìola • 
Le Monache, le quali per l’alto concetto ave- 
vano della di Lui fantità fiavano attentillìmeper 
averne qualche cofarella , che folle fiata ad ulb 

E E e fuo 

(*) Non fi trova precifamenfe in illanza del Cardinale Spinelli dovet- 
quai' anno ciò legni fé ; ma fi ere- te portarli nel Ktgno di Napoli ad 
de folle nel 1606. allora quando ter- efercitarvi l’Apotlolico Miniiicro . 
minato già il Tuo Generalato , per 
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403 Vita Del B.Lorznzo da Brindisi. 
filo prefa> Topportunità del depollto » fecero per 
mezzo del Sagreftano prendere , e V uno ^ e l’al- 
tra , ed il tutto tradufsero in Convento . Ter- 
minata la facra fua funzione , rivoltofi al luogo, 
doi’e depofto aveva il Mantello, nè ritrovatolo, 
fubito lo richiefe francamente , e fenza elltazio- 
ne. alle. Monache , dicendo , e replicando , che 
quelle non erano robe fue , ma bensì della Re- 
ligione . Ma potè ben’ Egli dire , inftare , c re- 
plicare a fuo talento fenza frutto però: perchè 
liete le Monache per quel divoto furto non vol- 
lero mai reftituirlo : avendolo, femprc conlèrva- 
to, e confervandolo tutt’ ora quale preziohfliraa 
Reliquia . 

Ora; quello Mantello , è divenuto celebra- 
tlfllmo , malTimamente in Agnone , e ne’ fuui 
Contorni per li tanti prodigj , che Iddio per 
mezzo, di Efso lì è degnato di oprare j e fpecial- 
mente perchè applicato, in tutto , od in parte agl* 
Infermi viene ad efser lor prenuncio. infallibile 
di Vita , o di Morte: In congiuntura d' infermità 
[ leggefi nella giuridica ricognizione fattali del- 
la 'identità di efso. Mantello nell’ anno 1772.]' 
\anto delle Rtruerende Monache , quanto d' ogni ah 
irò, Cittadino ,. attenta la. Divozio/ie che. ne. ave-~ 
l'ano . , Ji fer’ehayio d' applicarjì detto Mantello , e 

Bcr~ 
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* Berretta (*) . E tanto maggiormente t innoìtrò la 
Dhozione -, perchè ne Vedevano mìracoìojì effetti 9 
e fpeciaJmente 9 che quando cadauno infermaiaji 
coll' applicazione di dette Reliquie^ immediatamen^- 
le ne riportavano fegni evidentij/ìmi ^ '0 di Vita^ 0 
di Morte [ qui parlali della tradizione de’ tempi 
lontani: ] Dappoiché /è dopo V applicazione di detta 
Mantello , o , Scazzetta 9 promoveuajì alV inferma 
il fudore^ era fegno infallibile della gra?Aa rìcevu* 
ta 9 che doDe^a fuhito ri J 1 abili rf V infermo . Al 
contrario poi , quando il Signore non fi compiaceva^ 
e non apparh^a detto fitdore alV infermo 9 il fegno 
era oltremodo Jperimentato , che da lì a tré giorni 
pafiar donjeva alT altra -vita . E iuttociò V OroeDa^ 
no dette Reverende Monache 9 noìi Jolo per tradii* 
zione 9 ma anche per efperienza contemporanea in 
•varj incontri . Molti fono i miracoli feguitì coll* 
ufo dì dette Reliquie . Ma noi non ne accenne- 
remo 9 che due 9 0 tre dì quelli ultimi tempi , 
Suor Dorotea Monaca profelfa in Agnone 9 Rè- 
ligiofa dì efemplare pìeta9 infermatali gravemen- 
te nell’Inverno del 1757. fu piu volte efortata 

£ £ e 2 da 

(*) Quella Berretta , o Scaazet- Coll* applicazione di elTa avendo rl- 
ta r Come cliìamafì nel ProcelTo ) fu cevuto la grazia della fanid> nua 
dalle Monache mandata al Sig. Giu. ha più voluti) reftituirla J confèr- 
feppeantonio Rinaldi di Agnone di- vandolì tutt’ora con divozione , c 
fperatamente infermo : ma quelli gelosia in detta cafa Rinaldi . 
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404 Vita del B. Lorenzo da Brindisi, 
da Suor Maria Angiola Ruggieri , Monaca pari- 
mente profefTa y che con carità l’ adìfteva , a ri- 
correre air interceflìone del noftro Beato , pren- 
dendo con divozione in Acqua , o Brodo un filo 
del fuo prodigioib Mantello : ma l’ inferma te- 
mendo -, che non compariflfe il folito fudore , le- 
gno di guarigione, ricusò più volte di fare T cG- 
perimento : Ma aggravandoli Tempre più il male, 
e principiando a dubitarli della Tua Vita , rav- 
vedutali della fua debolezza , ed inconfidenza 
richiefc da fc il filo ftemperato neirAcqua . Fu 
toflo dalla Compagna compiacciuta , e lervita : 
ed appena tranguggiata la prodigiofa Medicina 
comparve torto il fudore bramato , ed in feguito 
reftituita in pochi giorni fi vide nella prirtina 
fanità . Non rcrtò però fenza qualche rimpro- 
vero la fua poca fede: perchè apparfogli nella 
notte immediatamente feguente il Servo di Dio 
in una fpecie di fogno allo {puntare dell’ Alba, 
c da elfa anziofamente chiamato , Egli fenza dar- 
le afcolto, dopo averle dato uno fguardo fevero, 
c corni cclofo , come in rimprovero della fua tar- 
da divozione , fe ne partì . 

Invertita Suor Clorinda del Papa nel 1767. 
da un’ Interno incurabile morbo era già ridotta 
agli ertremi periodi del viver fuo . Pietofe le 

altre 
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altre Monache della fua forte « ricorfero al foli'to 
loro celeftc rifugio r e ftemperato nell’Acqua un 
filetto del Mantello del Servo di Dio , glielo 
porfero alle labbra , cfortandola a riceverlo con 
viva fede , ed a far voto d' efser grata al fuo 
Celefe Medico con qualche buona operazione, 
qualora ottener pctefse la fbfpli*ata guarigione . 
Si lece coraggio rinferma, bevette f Acqua con 
quel ritaglio di filo ; ed appena bevuta, in vifta 
di tutte le Monache efiftenti comparve il prodi- 
giofo fudore ; dopo il quale ricuperati perfetta- 
m ?nte i fenfi , la voce , le forze , e la fànità , 
fece poi Voto di celebrare vita fua durante la 
Tefia del fuo Liberatore , quando a Dio piacef- 
fe , che fofse Venerato fopra gli Altari , di di- 
giunare la fua Vigilia , e di far celebrare una 
Melfd nel giorno della fua Solennità . 

Portatoli nel 1772. 1 ’ Acolito D. Vincenzo 
Sabolli di Agnone in Napoli ivi contraile una 
sì frana , e pericolofa infermità , che i Medici 
dilperando oramai della fua guarigione, lo efor- 
tarono a reftituirfi all’aria nativa, fperando, che 
quella giovar gli potefse più di qualunque altro 
medicamento . Ubbidì l’Infermo ; fecefi trafpof- 
tar in Agnone; ma ben longi dal migliorare, peg- 
giorò anzi in giiilà , che munito dei SSini Sagra- 

menti 
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40<s Vita del B. Losenzo da BRiNDisr, 
menti , già veniva allìftlto come moribondo dal 
Rellgiofi . In tale flato ritrovandofi l' Infermo 
nella fera de* 24. d’ Ottobre, c durandola fino 
la mattina feguente 35. detto in una fpecie di 
continova agonìa , fi pensò di ricorrere all'inter- 
cefiìone del Ven. Brindili , con dargli a bere un 
filo del fuo Mantello flemprato nel brodo ; man- 
datogli da Suor Dorotea Mendolla, Monaca di 
Santa Chiara , per mezzo del Sigi Abate D. Giu- 
feppe Mendolla di Lei Fratello . Preparata la pro- 
digiofa bevanda gli fu approfiìmata alle labbra , 
c poco a poco fatta inghiottire dal P. Lodovico 
d’Agnone Cappuccino , affiliente alle fue , dire- 
mo così , agonìe . Ricevuta la Celefle Medici- 
na principiò a refpirarc piu dolcemente . Dopo 
breve intervallo comparve il folito portentofo 
fudore , fegno della grazia già ricevuta, il qua- 
le continuò fino alle ore 22. del giorno feguen- 
te 3(5. detto; ed in feguito fvaniti tutti i finto- 
mi mortali , e dileguatali la febbre riacquiflò in 
pochi giorni , e forze , c fanità perfetta . Altri 
confimili prodigj leggonfi nell’ anzidetta autenti- 
ca informazione , che tralafciamo per brevità (*) . 

Aii- 

V Altro Mantello del Servo di liziofo , fituato fulle fponde del Pò 
Dio confervalì nel Convento de’ difcoito trenta miglia da Mantova . 
Cappuccini di Semiide « Borgo de- L’occafione di averlo fu la lèguen- 

tc , 


Bigitef 
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Anche i Proce/II di Villafranca, ci foinmi- 
nlftrano materia di lodare Iddio ne’fuoi Santi per 
la fovrannaturale Virtù di oprar Miracoli » che 
gratuitamente lor compartifee * 

Circa l’anno 1680^ Don Diego Valcarfc 
d’Efeobar del Caflello di V illafranca in Spagna, 
Abazia Nitìlim , elTenda in età di circa cinque 

anni 


te _ Avendo ricevuta il noflro Lo* 
renzo. incombenza di, trattare un, 
certo ìntereiTe ( di cui parlammo nel 
Lib. I. cap. i5. ) col Duca Vincen- 
zo L di Mantova allora regnante, fi. 
oflTervòj.che aveva un Mantello af- 
fai pefante da Lui portatadallaGer- 
mania. F.fTendo univcrfaleil concet- 
to , che avevall. della di Lui Santità,, 
come fi è dinaolirato- a fuo- luogo, 
una certa Monaca: di cafa Brunelli,. 
qual’ era attualmente Badefla in un, 
Convento, di_ quella Città bramofa 
di avere qualche cofa.ulata dal Ser- 
vo di Dio fatto, alleftire un' altro. 
Mantello dello lleflb panno,. ma. pid 
leggiero, ed. in feguito ancor alquan- 
to più. logoro pensò di poter in tal 
guifa ottenere quello che Lorenzo 
portava ..mediante il maneggio de” 
fiioi Parenti a* qu^*' pcr tareffet- 
to fi raccomandò .. ElTcndo, in, que” 
tempi molto cofpicua iacafa, Bru- 
nclli , ed avendo tutto l’acceflb ap- 
predo il Principe e con ciò aven- 
do avuto tutto il comodo, di tratta- 
re col Servo di Dio in tempo , che 
per le fue incombenze frequentava; 
la Corte non fu molto difficile il fan- 
tamente ingannarlo col pcrfuadergli. 


di Ihfciare il Mantello , che attuai,» 
inente portava come troppo pe- 
fante, e non confacente al clima più 
temperato dell’ Italia, e riceverne 
un*altro di minor pefo », e valore an- 
cora . Coa quello pia inganno aven- 
do la di vota BadefTa ottenuto 1’ in- 
tento , conlervò qual reliquia il fud- 
detto Mantello tutto il tempo , che 
viffie^ Giunta: poi. all’ultima infer- 
miti lo fece confegnarc alSig, Se- 
baliiano Brunelli fuo.Nipote , nella 
cui Cafa fi. confervòi. colla dovuta 
venerazione fettanca, e più. anni. Ma 
temendo i Cappuccini di Serraide ,. 
che col lungo andare del tempo po- 
telTc tale Reliquia Cnarrirfi , o no»: 
tenerfi-col dovuto rifpetto, pregaro- 
no il detto Sig-Seballiano acciò vo- 
lelfe farne un dona alla Religione 
allìcurandolo che- confervato ge- 
lofamcnte lo avrebbe in fua memo- 
ria Accor.difcele a quelle preghie- 
re il pio Cavaliere ^ e lo confegnà 
al P. Pietro d’Acquanegra allora^ 
■Guardiano di quel Convento,, li 27 , 
Giugno l'TyS. Fu in feguito collo- 
cato in una decente ca fletta a tal’ 
effetto preparata „ chiufa con chia- 
vi } dove tutt’ora confervafi _ 
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'408 Vita del B.Lorenzo da Brindisi. 
anni entrò un giorno con una fua Sorella di età 
confimile nel Convento delle Monache di San- 
ta Chiara , in cui fi cuftodifee il Corpo del no- 
fìro Beato , c falito colla Sorellina fopra i Corri- 
dori più alti del Monafiero , correndo qua , e 
là, come fanno i Fanciulli , precipitò da quell* 
altezza , e cadde a piombo fopra il piano del 
Claufiro lafiricato di pietre . Accorfe le Mona- 
che al fracaflb della caduta , ripiene di tetro Ipa- 
vento alla veduta del compaflìonevole fpettaco- 
lo abbandonaronfi a dilperati gridori , accompa- 
gnati ad un dirotti filmo pianto . Circondato tu- 
multuariamente il mifero Fanciullo fi fecero ad 
cfaminarlo coll’ occhio , e colla mano ; ma ritro- 
vando, che non dava il minimo fegno di vita, 
lo credettero morto . Allora fentendofi tutte in- 
ternamente ifpirate a ricorrere alla interceflìone 
delnofiro Lorenzo, levaron da terra quel Cor- 
picciuolo , che colle braccia, capo, e piedi pen- 
zoloni già fi mofirava fenz’ Anima , lo portarci 
no al Sepolcro del Servo di Dio, e lo difiefero 
fopra la Caflà , che racchiude il fagro fuo Cada- 
vere . Fatto ciò , inginocchiateli tutte intorno 
all’ avello fi fecero ad implorare con gemiti , e 
fofpiri il fuo foccorfo nell’ afflittimo cafo in cui 
fi trovavano . Nel mentre , che cosi gemevano, 

* prc- 
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c pregavano quelle di vote Serve del Signore, una 
di Effe, cui forfè più delle altre doleva l’atro- 
ce cafo, dìffe fofpirando ad un’altra, che vici- 
na le {lava : Ah ! che quejìo è già morto . Mira- 
bile fatto ! Appena ciò detto , ecco il Fanciullo 
faltar in piedi franco, e fpiritofo, c data all’ in- 
torno un’ occhiata in veggendofi circondato da 
tante Monache tutte bagnate di lagrime ; cofa 
piangete , diffe loro con volto allegro , e bocca 
ridente : Io non ho niente di male : io Jìò bene . Cosi 
diffe, e così fu; poiché fenza lefione alcuna, e 
fenz’ alcun fognale di contufione fattoli a cam- 
minare come in avanti , ritornoflène tutto lieto 
alla propria Cafa colla Sorella , e colla Madre an- 
cora, che fu prefente al tutto; nè'mai fentì in- 
comodo alcuno tutto il tempo , che viffe per la 
fofferta da fe mortale caduta . Morì pofcia Ca- 
nonico di queir Abbaziale in età di quarant’ an- 
ni . Fu quello sì prodigiofo avvenimento rileva- 
to autenticamente ne’ mentovati Procelfi , ne* 
quali furono cfaminate quattro Monache ancora - 
fupcrlliti , prefcnti al fatto , tra lè quali la So- 
rella lleffa del Fanciullo Monacatali pollerior- 
mente , oltre un Canonico di Lui Fratello , il 
quale febbene non li trovaffe prefente al fatto , 
lo intefe però nel giorno lleffo dalla Madre , dal- 

F Ff la 
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410. Vita, del B.Loeen'zo da Brindisi* 
la Sorella , c dal Fanciullo medefìmo, che il tut- 
to r ripieni d’ alto ftupore gli raccontarono . 

NelFatto di chiudere quello Capìtolo fen- 
doci pervenuta legalizzata notizia di un fatto ve- 
ramente frepitofo riferibile alla nollra Storia , ci 
troviamo, in, dovere di qui foggiungerlo a gloria 
Tempre maggiore dì Dio , e del fuo Serva; e ad 
edili cazione. ancora, dì tutte T Anime di vote . 

Abbiamo detto a fua luogo (i) , che nel 
primo, viaggio fatto da Lorenzo in qualità di 
CommilTario Generale nella Germania piantò tre 
Conventi , uno in Praga , V altro in Vienna, ed 
il terzo in Gratz, e che in tanto li fabbricava il 
Convento, colla Chiefa in Praga llefla , fattali* 
accomodare, decentemente una llanza in forma 
di Oratorio privato., in elTa, a norma delle fa- 
coltàricevute da Roma, celebrava i Divini Mi- 
li erj , predicava ,. e. faceva refpettivamente quan- 
to, avrebbe fatto in una pubblica Chiefa.. Ab- 
biamo pure- accennato che da Praga portar li 
dovette a Vienna , c.d a Gratz , per ivi accudire 
alla coftruzione di quei nuovi Conventi * ' 

In tal’ occafione. adunque occorle , che do- 
vendo., per qualche tempo fermai fi in Gratz , 
Capitale della. Stiria ivi li ritrovò ne’ giorni 

della 

(l) Lib. I. cap. 3. 
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della Settimana Santa / Teneriflìmo ch’egli era 
per la Paflìonedel noftro Divin Salvatore ^ c 
divotiffimo ancora » come fi è veduto, deirAu- 
guftifiìmo Sagramento dell’Altare , aveva idea- 
to di celebrare l’annua memoria dell’ iftituzio- 
ne di eflb nel Giovedì mattina colla" Sagra Co- 
munione : giacche in tal giorno a norma del Ri- 
to Cattolico , e dei Pontificj Divieti , non è le- 
, cito di Celebrare in Orator] privati; com’era 
quello , in cui , non efiendo ancor terminata la 
Chicfa , allora fi celebrava . Ma ( dir dobbia- 
mo } per Divina difpofizione * avvenne , che il 
Celebrantc-fi-foordafic'nel Mercoledì di Confe- 
crare le Particole da difpenfarfi , per fare l’ idea- 
ta Comunione nel dì feguente . ’ . - 

; Conofciuto il Giovedì mattina Io sbaglio,’ 
afflittiflìmi ne reftarono i Religiofi tutti per la 
fabbrica ivi cfifienti ; ma fpezialmcnte Lorenzo 
per.vcderfi privo di gufiate quella Manna Cele- 
ftc'in quel giorno mcdefimo , in cui fu dal Re. 
dehtore Divino, per ultimo sfogo dell’amor fuo 
verfo di noi inftituita’. Altro dunque far non po- 
lendo , fi wccolfe con tutti quei pochi fuoi Re- 
ligiofi nell’Oratorio , per ivi collo fpirito cibarli 
nell' Orazione di quell’ Angelico Pane', di cui in 
quel giorno' realmente partecipar non poteva. 

• , Fpf 2 Al- 
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412 Vita pel B. LorBnzo da Brindisi 
^Allorché dunque ftavano, immerfi viè maggìor- 
piqnte nella contemplazion piu profonda diiqueì 
Divini Mifterj ) ecco una.chiarifJìma lucè tutto 
ingombrar TOratorio . e in mezzo di eflà compa- 
rire in Maeftofo fulgidiflìmo afpetto lo fteflb Di- 
vino Iftitutor Gesù Grillo con in mano una Pif- 
fide 1 da cui ellraendo una Particola, e appref- 
fandoH al Beato Padre , gliela porfe alle labbra , 
e con Efla lo cibò del Divin Pane degli Angioli ; 
e fatto lo ftelfo-co’ fuoi Compagni , che rellati 
erano cllatici a tal prodigio , compito , che. ebbe 
con illraordinario loro contento , e compunzione 
di cuore il Sacro Rito ,4afciandoli ricolmi d* 
una celelliale allegrezza , . difparve loro, dagli 
occhi . ■ ’ 

Un così fegnalato favore, con cui veduto 
abbiam con tradi 11 inta la Icrvorofa Carità di Lo- 
renzo verfo dell’AuguftilfimoSagramento è tan- 
to in ogni fua circollanza certo , e ficuro , che 
non può lenza^ pericolo in modo verun contra- 
llarlli Oltre una collante tradizione di tutta Te- 
femplarllfima Provincia de’Gappuccini della Sti- 
ria , la quale 11 conferva tutt’ ora. con quello 
fpirito medefimo ,• con cui fu fondata *, dal no- 
llro, Beato ; dille ancora a’ di nollri un antichif- 
fimo Quadro , che ,con gran venerazione conlèr- 
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vafi nel’ Convento de’ Cappuccini di Gratz, ove 
il fatto medefimo refta colla vivezza de’ colo- 
ri efpreflò nella maniera 9 con cui c flato qui 
da noi riferito . •* 

Era qiiefto Quadro in potere d’ un tal Con- 
te di Galler > che verfo la fine dello fcorfo' Se- 
colo viveva in Gratz, intimo Configliele del- 
la Maeftà dell’ Imperatore , Aflalito quefti ih 
età affai avanzata da una grave malattia \ di 
Cui ancora-mori -, bramò , e richletfc d’ efière 
afiìflito in quegl’ ultimi periodi del viver fuo 
da un Cappuccino chiamato Gabriele tr 'Afwr. 

»--Rcligfó(ò che per r efèmplarità 
della vita , e per molte altre virtù ,• di cui lo 
aveva il Cielo arrichito 7 erafi acquifìato inqfuel- 
iaCittà un preffochc univerfale concetto. Por- 
tatofi prontamente il richiefto Religiofo a'vifi- 
tarlò^'e-faitofi-ad affifterlo in tutte le ifùe fpi- 
ritali indigenze con inflancabile 7 ed' indefeffa 
premùfa', veggendofi fervito l’ Infermo corf tan- 
ta carità 7 -ed amore : Faàre--, gli' diflfe '^quai 
cognizione ^trò io per tanti incomodi i^che 

fofiitepeT wc? Avendo il RcligioforifpoftoV non 
bramar egli alcuna'tcmporal rfeompenfa^ ma'fo- 
lamcrtte il di fui maggior betw', e ia falvézzà' dell:’ 
Anima iua 5 GiscelycKoi i’ripigKò ali ora d! In fer- 
ri ^ mo 7 


Digitized by Google 



. 4*4 Vita del B. Iorenzo da Bri ndisl 
mo } non vi curate di cofe temporali , io xoglio ri- 
cono/cere la uojira carità con un teforo fpirituale . E 
ciò detto , tirato un velo , che copriva un Qua- 
dro appefo accanto al Letto , in qui da eccellente 
Pennello era flato elprèflo al vivo Tavvcnimento, 
che abbiamo fopra defcrittoi ^icflo-t foggiunse 
il Cavaliere , è il piu preziojò tejòro , ch'io tenga in 
Cafa mia . In quejio ^tadro fi rapprefenta il gran 
Miracolo operato da Dio in quefia Città a gloria del 
P. Brindi fi , di cui io fui fempr e divotijfirrio'y prende- 
telo , e cufloditelo anche Voi con quella gelofia 9 coL 
la quale ancor io F ò cufiodito finora . Dopo di che# 
ricoperto nuovamente il Quadro , 1 q pafsò in po^ 
tere del P. .Gabriele # il quale contento fuor d*ogni 
credere per un fipreziofoacquifto, lo fè portare 
immediatamente al Convento # ove anche al pref 
fente è con gran venerazione cuftodito . 

Il detto P. Gabriele paflato da quella .all’al- 
tra vita nel, 1 743, in età d’anni. no vantafette ebbe 
a raccontare più volte alle occorrenze un tal fat- 
to ; e vivono tuttora alcuni Soggetti , rifpettabili 
non meno perla lor, probità # che per l’altezza dct 
loro gradi # i quali conteflano averne replicata- 
mente \idito da lui fleflb il racconto . Quindi è # 
che fe facciali riHefTìone all’ età molto avanzata ^ 
nella quale morì il Donatore : alP età giovanile # 
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in cui era il P. Gabriele allorché ricevette il pre- 
ziofodonò , e all’età decrepita finalmente della 
fua morte, fi rileverà di leggieri , che tal Pittura 
foflè fatta contemporaneamente al feguito pro- 
.digio . 

Per non annojarc adunque i Leggitori colla 
riproduzione di tanti fatti poco gli uni difFercntt 
dagli altri j c non dipartirci dalla propoftaci bre- 
vità ,, terminiamo quefta materia coi ricordare 
eflère felTantatre .le grazie iniracolofc , tutte iti 
loro. genere ftrepitofe, che s’incontrano nei foli 
Procefifì Appftolici , ed anche in maggior nùrtie- 
ro quftll®'ì;:«hc7t}opD'là coftruzionc de’Proce/fi 
fuddetti ritroviamo, nelle Raccolte’ pòftcriori ^ 
che abbiamo fott’occhio , oprate da Dio per mag, 
giprmentc manifeftare al Mondo la fublìmc San.* 
tità del Servo fuo Lorenzo - c . • ' . 


» J r. . . 
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: C;A:P I T O L O XI. 

* . . ». -W * i j .» • ’ J H 

Atti della Caufa del Beato Lorehw - 
*- : • ' •' da Brmdi/l . ' - • 

V lfle'» c morì fi chiaro per fama'di eroiche 
virtù» accreditate da ftupendi prodigj , il 
Beato Lorenzo che fcorfi appena ‘anni cinque 
dopo la fua morte feguita iidì aa. Luglio lOip. 
fi compilarono vai) Prdceffi con autorità Ordina, 
ria ,^Xquali, colle debite formalità mandati -in 
Roma, fi prefcntarono fedelmente negli Atti- del- 
ia Sacra'Congre’gazibne de’fRiti àndò guà^ 

p:, che fatta; unlefetriifima’ relazione di 'qiiànré 
in efiì' comenevafi’ dall’ Emo Cardinale S.' Gior^ 
gio Ponente allor della Caufa , la medéfimaCòn- 
gregazionc determinò- che fi^Oóncèdefiérò lè 
Lettere Remiiforiali per formare i Procefiì Apo- 
flolici fopra le virtù , c miracoli tn ^fpede di 
detto Venerabile Segnata in fègpito k Commif- 
fione della Caolà , fu infiemC;Cqi!rim'^a all’ Or- 
dinario di Villaftui^ do! Vi^i^m Galizia la 
facoltà di formare un Prodèflo Apoftolico fopra 
l’ubbidienza preftata a’Decreti di Urbano Vili., 
i quali preferivono , che non diafi Culto pubbli- 
co à Servi di Dio morti in fama di Santità finat- 




tan- 
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tantocchè r ApoftolicajScde , cfaminati i meri- 
ti y non conceda loro la'pubblica ed ccclellallN 
ca, venerazione ,i 1 ' 

Mentre .cio efeguivafii cefsò di -vivere il 
teftè nominato Cardinal S. Giorgio', onde laS: 
Meni, di Benedctto.XIII. nel giorno 35. Settèm- 
bre deir anno 1734. degnollì furrogarédri Ponèn- 
te della noftra Caufa il Cardinal Pico della Mi- 
randola , concèdendoli pet tal’ effetto tutte le fa- 
coltà neceflarie, ed opportune Dopo la,:fur- 
rogazione del nuovo Ponente eficndbfi diligente- 
mente efaminato il Proceflb formato, in «Venezia 
fopra le virtt»:dclnoftTO Beato , fi rilevò dali’m'é-* 
dcfimo > • che il Servo di Dio aveva diftefe alca-* 
ne .annotazioni riguardanti là’ Divina Scrittura» 
di cui ebbe vivendo , gran perizia ; laonde det- 
ta Congregazione de’ Sacri Riti prendendo di ciò 
vigilante cura, nel giorno 24. Gennajo.2734. com- 
mife al Patriarca di Venezia , che a norma delle 
Iflruzioni di Monfignor Promotore della Fede, 
faceffe diligente perquifizione per rinvenire l'Ori- 
ginale delle furriferite annotazioni, oflia commen- 
tar] » e^di altri manoferitd »-de’ quali, ne folle 
Autore il noilro Beato » e li trafmettefse alla Sa- 
ma Congregazione . In fequ’èladi tal commi filo- 
ne , avendo detto Patriarca -mandato in. Roma 
r tutte 
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4i3 Vita pél B.Lorrn^ò d a BrinPISi; 
tutte le"i Opere Originali del Beato 'Lorenzo » nel 
giorno p. - Dccembre dell' anno fuddètto' i 
la Sacra Congregazione de’ Riti 9 - riportata.: 
ne facoltà dal Sommo Pontefice - commife la 
revifione de- fuddetti manuferitti al Cardinal Pi- 
co Ponente. Efamiriati detti Scritti dadiverfi , e 
bendotti Teologi , c precifamentc da coloro , eh- 
erano in maggior eftimaziohe tenuti, e commu- 
nicati i rifpettivi voti e pareri al Pr^iotor del*^ 
la Fede , non folamente nulla fi trovò , che oft af- 
fé al ^ròfeguimcnto della Caufa , .'che anzi tutto 
mofirava la foda Dottrina , c pietà del Servo di 
Dio ; laonde la Sacra Congregazione il giorno i j J 
Febbrajo 1734. referifle , 'che fi procedeflewi^/ 
uriora\ c detto Rèferitto nel di <5. Marzo' fu al- 
tresì approvato dal Sommo Pontefice ^ ‘ Dopo po- 
chi anni pci'ò nuovamente reftò priva di Ponente' 
la Caufa per la morte def-Cardinal Pico ì laonde 
fud’ uopo^ che fi procedeflè alla deputazione di' 
un nuovo’ Ponente , e la S. Meraor. di Benedet- 
to * XI V. fi degnò ftabilire fua Altezza Reale 
Eminentiflìma il.Sig. Cardinale Duca d' Yofch 
Efaminati fucceflìvap^éntein diverfi tempi'^ e fe- 
licemente rifoluti tutti'* i?dubbj preliminari , fi 
venne all’ efame. delle; virtù in grado eroico del 
B. Lorenzo, .e fu' tenuta la'Congregazione^^-^^/?»-* 
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preparatoria nel Palazzo dì Sua Altezza nel gior- 
no 5. Maggio 176 1. f e là Preparatoria nel PàìdLZ- 
20 Apoflolico Quirinale il dia/. Gennajo 1767. 
Finalmente eflendo T eroiche -, e lurainofe virtù 
del Beato Lorenzo già purgate da ogni neo , nel 
giorno 8. di Agofto i?óp. li tenne la Congrega- 
zione generale avanti il Sommo Pontefice Cle- 
mente XlV. , e febbene tutti gli Eminentillimì 
Cardinali , e Reverendillìini Confultori , che 
diero il fuo voto nella generale Congregazione , 
concordemente alFermalTero , che coflava delle 
Virtù in grado eroico del Venerabile Lorenzo > 
nulla di mRirco diIFerT il Santo Padre la fua fen. 
tenza -, fin’ a tanto , che unite le fue all’ altrui 
preci « ottenne dal Signor Iddio quel lume, che 
neceflario ei riputava in un’ affare dì sì grave mo- 
mento . Illullrato finalmente dal Divin raggio , c 
dileguata ogni dubbiezza,determinò di pubblica- 
re ìlfolenne Decreto nel dì decimo quinto dello 
fleflfo mefe , ed anno , giorno,, in cui ricorre la 
fellività della Gloriofa AlTunzione al Cielo della 
gran Madre di Dio, verfo la quale il Venerabile 
Lorenzo profelTato aveva fingolar divozione. Per- 
locchè dopo aver in tal giorno ellò Sommo Pon- 
tefice celebrato il divin Sacrifizio, fu letto alla 
prefenza di nuraerofo Popolo da Monfignor Se- 

cre- 
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420 Vita D£L B.Lorenzo DA Brindisi . 
cretario de’ Riti il cotanto defiato , e folenne De.' 
creto . Da quel giorno feliciflìmo infino all’an- 
no 1 770. la Gaufa del noftro Eroe parve figiacef- 
fe preflbcchè in oblio. Ma eflendo arrivata la pie- 
nezza de’ tempi , in cui il Signore ftabilito ave^ 
di premiare il merito del fuo fedel Servo Loren- 
zo ancor nella Chiefa Militante , e concedergli 
quella gloria accidentale , che ben* efiggeva l’ec- 
cclfa fua virtù, furono fcelti alcuni miracoli fra 
i moltifiìmi , che erano regifrrati ne’Proceilì Apo- 
fr olici , alfine , che fi efaminallèro nella Sacra 
Congregazione de’Riti fotto la protezione di sua 
Altezza Reale Eminentiflima , e Revcrendilfi- 
ma Cardinale Errico Duca d’ Yorch . Era già 
tutto in ordine per la Congregazione ; ma non ef- 
fendo la Gaufa deferitta nella lifta foli ta ogni an^ 
no farli delle Caufe, che efaminar fi debbono 
nella Congregazione de’ Ri^i , alle umili , e 
fupplichevoli iftanze del Poftulatore il Sommo 
Pontefice di (Ingoiar privilegio la difrinfe , ordi- 
nando, che s’intimalTe il dì decimo ottavo Febbra- 
io dell’ anno 1 7 7a. nel qual giorno fi tenne la Con- 
gregazione detta Aìitipreparatoria nel Palazzo 
della mentovata Altezza Reale Eminentilfima, c 
Reverendifsima, Cardinal Duca d’ Yorch , Meri- 
cè la fomraa benignità e favore del lodato Som- 
mo 
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mo Pontefice , il quale volle , che la fuddetta 
Caufa toftofi proponeflTc, che fofse io ordine, fen- 
za verun’indugio, e dilazione ; fi radunò la Con- 
gregazione Preparatoria nel di a 8. Settembre 
i77j. , e finalmente per grazia fingolare del Re- 
gnante Sommo Ponteficé Pio PP. VI. vfi tenne la 
Generale nel di 9. Maggio dell’anno 1775. Tetiu- 
tefi le fuddette tre Congregazioni , quantùnque 
benefperafieil Poftulatore,affidato nello fplendo- 
re , e chiarezza de’ propofti miracoli , nulla di 
manco viveva in qualche agitazione, e timore , 
finche il fupremo Giudice della Chiefa Uni ver- 
falo, cui lbraméntédpetta giudicare le Opere di^ 
vine, non pronunciafleil folenne Decreto. Scor- 
foelTendo qualche tempo , in cui il Sommo Poof 
tefice con molte fue ferventi orazioni implorò il 
Celefie ajuto dal Padre de’ lumi, finalmente de- 
cife , e definì , che una delle propofte guarigio- 
ni , ficcome repentina , e perfetta in tutte le fue ' 
parti , così era veramente miracolofa , fecondo 
che la Sacra Congregazione de’ Riti anteceden- 
temente aveva giudicato . Perlocchè nel giorno 
yigefimo nonodi Giugno 1775. facro ai SS.Apo- 
ftoli Pietro , c Paolo/il menzionato Sommo Pon*- 
teficc Pio V U , dopo avere con fingolar pietà , c 
divozione celebrato ^ alla prefenza di fuaAltez^ 

za 
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423 Vita del B.Lorenzo da BitiMDisr ; 

za Reale EmincntnCma, e RcvcrendiffimajCar' 
trinai Duca d’Yorch Ponente della Caufa, della 
chiar. mem. Mario Cardinale Marefoschi allora 
Prefetto della Sacra Congregazione de* Riti » e 
Monfignor Domenico Sampieri Promotore della 
Fede , per organo di Monfignor Carlo Airoldi 
Segretario della Congregazione de’- Riti pro- 
nunziò il folenne Decreto c conftart de pripM. 
miraculo , zHdeìicet : injìantanex ptnationis Euge* 
tìia de Apuzzo a vulnere arteria phìehotomo fcàìpel- ' 
JoinfiiBoy loco incijìonis "vena hepatica 1 Di ciò 
non contenta Suà Santità « volle dare altre dimo- 
(Irazioni di benevolenza a tutto T Ordine dc’PP, 
Cappuccini 9 ed alla Caufa medefima del Vene- 
rabile Lorenzo, col concedere benigna facoltà al 
nuovo Poftulatore di fottopporrc all’ efame uno 
di que’miracoli, ch*erano Rati di già propofti nel- 
le antecedenti Congregazioni , affinchè rifehiarar 
te quelle tenebre , che parevano in qualche mòr 
do offufcarlo , apparir potefTe il fuo giuRo , e ve- 
ro fplendore. In feguito pertanto di sì feghala^ 
to , e fpecial privilegio , fu nuovamente propo^ 
fto un tal miracolo nella Congregazione Prepa* 
ratoria tenuta nel Palazzo .V aticano il dì tredici 
Marzo 1 78 1. e di poi nella, Congregazione gene- 
rale nel giorno quarto decimo di.,Gennajo dell,’ i 

: anno 
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anno 178Ì. nella quale talmente rifpicndette là ^ 

verità del miracolo , che' rifcofse comun plau- 
fo , ed approvazione da'Confultori . Per la qual 
cofa la Santità di Noftro Signore , a vantaggio 
de’ Cattolici Popoli felicemente regnante , nel 
dì dieciotto Gennajo dello flefso raefe , ed anna t 
1 78 giorno Tempre a’Fedeli memorabile , e fau-. 
fto , in cui il Principe degli Apofloli fondò la fua 
Cattedra in Roma, dopo avereafliftitoalla folen-; 
ne Meffa nella Bafilicà Vaticana , cantata da fua. 
Altezza Reale Eriia Cardinal Duca d’Yorch Ar- 
ciprete della menzi onata BaiUica , pubblicò nel. 
la SacrelTTa della rac^lìma per mezzo di Mon- 
fignor Carlo Airoldi Secretarlo della Sacra Con-i 
gregazione de' Riti , . allaprefenza della preloda-. 

;a Sua Altezza* Reale- Emihentiffima Cardinal 
Duca d’Yorch Ponente della Caufa dell’ Emo # 
c- Riho Cardinal Giovanni Archinto Prefetto 
della Sacra Congregazione. dc’(Riti dicMonfir 
gnor Carlo Erskiné Promotore della Fede., della^ 
Réligiòfa Communità de’ Cappuccini,. di mol-* 
ti Prelati ,. e^di lecito Popoloril folenne Decreto 
di approvazione d’altro miracolo ,.dichiarando 
conjlare defécundo miracuJo in tertio genere perfe- 
^xjanationis Clar^ deQirfaghis^ob ulcere interro 
ex tumore cancerofo aperto . Dopo di cheammife 
' al 
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434 Vita'del B.Lorenzo da Brindisi. 
al badò dèi Sacro Piede il Riho Padre Erardo 
da Radkerspurgo MiaiRró Generale de’Cappuc. 
clni ) ‘ che à nome dellaiua Religione rcfe^a Sua 
Santità diftime grazie > di Riho P, Angelo Giii- 
feppe dalla Batic Procuratore Generale « il Mol- 
to Reverendo P.' Bernardino da Prato Poftulato- 
re , i Difenforidella Caufa i Sig. Avvocati Giro- 
lamo Colmeta, c Giufeppe Placidi, lafciando 
in tale circoRanza tutti ricolmi difpirituale con- 
folazione . Non andò guari , che il tutto efsendo 
già difpofto,.p^JaGongregazione generale , che 
diceh volgariiientèdel Tuto , quella li radunò nel 
Palazzo Apoftolico Vaticano il giorno vigcfimo 
nonodi Marzo avanti la Santità Sua , che beni- 
gnamente degnolfi. confermare T unanime^.fe^ti- 
mento della Sacra Congregazione , dichiarando , 
che, llante l’approvazione delle virtù eroiche, e 
de’ due furriferiti miracoli dà Dio' operati ad in- 
tercelfione del fuo'Sbrvo ^ licuramente' proceder 
lìpoteaalla folènne Beatificàzione del Veh. Lo- 
renzo per fare la folcàne'funzione nella Bafilica 
V aticana come nell’ atto di' prefcatare quello 
libro vedell verificato . • - 
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